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PREFAZIONE 


Oggetto del presente Volume sono i delitti e le con- 
travvenzioni, contenute nel Codice penale, e nel Regola- 
mento di stampa 27 maggio 1852, ed anche il delitto di 
usura e le contravvenzioni boschive e per possesso d’armi 
proibite, pure demandate alle autorità giudiziarie. Le al- 
tre contravvenzioni alla legge vennero assegnate alle au- 
torità politiche (1). 

La distinzione fra delitto e contravvenzione nella 
legislazione austriaca così, come nella francese, donde è 
stata desunta, non si fonda sopra alcun distintivo interno 
delle azioni punibili, ma sulla aifferenza degli effetti più o 
meno gravi, delle pene relative più o meno severe, e 
della giurisdizione, la quale sui delitti spetta ai Tribu- 


ti) L’Ordinanza ministeriale 3 aprile 1855 N. e 61 prescrive, ebe l'inqui- 
sizione e la punizione di tutte le contravvenzioni, non dichiarate come azioni 
punibili dal Codice penale 27 maggio 1852 c rispetto alle quali non è stabilito 
ila particolari disposizioni a quale autorità incumba di procedere, spetteranno ai 
Commissariati distrettuali, eocettochè ove esistano e si tratti di contravvenzio- 
ni riguardanti oggetti di polizia locale, che sono assegnati alla loro giurisdi- 
zione, spetteranno agli lifficii di polizia. 

Se alcun dubbio poteva elevarsi dopo ciò sulla attuale competenza giudi- 
ziaria in contravvenzioni boschive, venne meno col dispaccio ministeriale 31 
marzo 1855 N.° 3653, in cui fu dichiarato;» Essendo dalla legge forestale del 
1811, vigente nel Regno Lombardo- Veneto, demandata alle autorità giudiziarie 
la giurisdiziono sulle contravvenzioni boschive, nel caso di concorrenza loro con 
crimini o dolitti, spetterà la procedura a sensi del S 40 Reg. di Proc. pen. anno 
1853 a quel Giudizio penale, che è competente pei crimini o pei delitti «. 
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4 PREFAZIONE. 

nali provinciali (c circolari) e sulle contravvenzioni alle 
Preture (Giudizii misti distrettuali) (I). Ciò si avverte a 
motivo, che qualche impiegato ritenne a differenza loro, 
che nei delitti mai sempre si richieda una colpa lata, pros- 
sima al dolo, e nelle contravvenzioni così dette proprie, 
invece basti anche la colpa lieve, mista al caso. La pro- 
cedura per gli uni e per le altre viene poi incamminata ex 
officio , eccettuati pochi casi, espressamente rimessi dalla 
legge alla querela privata (2). 

I delitti e le contravvenzioni sono di tre specie: 

I. improprie , ossia violazioni ed ammissioni determi- 
nate dalla volontà, le (piali per la natura dell’ oggetto o 
per la qualità dell’autore o per altre concorrenti circo- 
stanze non sono qualificate per la procedura criminale 
(art. Ili Pat. di prom. al Cod. pen. 1803). 

Richiedesi pertanto in esse i. un atto esterno, con- 
trario alla legge, 2. un’intenzione diretta a ferire la si- 
curezza della società, 3. che l’ azione non sia qualificata 
alla procedura criminale per la natura dell oggetto, trat- 
tandosi di un diritto non molto importante od irreparabi- 
le, p. e. di lievi lesioni in rissa, di furti, infedeltà e truffe 
minori, per la qualità dell autore essendo questi persona, 
in minor grado pericolosa per la sicurezza pubblica, p. e. 
un impubere, e per le altre circostanze concorrenti, che 
addimostrino la minore pericolosità del fatto, p. e. se il 
sottrattore della cosa altrui è parente prossimo e convive 
col danneggiato. 

Non vi appartiene il crimine commesso in istato d’ub- 


(1) Vedi llye alla noia della pag. 90 nel suo comento al Codice penale. 

(2) Si procede soltanto a richiesta del danneggialo o dell’offeso, 

1. rispetto ai delitti: in quelli contro la proprietà letteraria ed artistica 
(S 467 Cod. pen.) e in quelli per offese all'onore, stabiliti nei SS 487-492, 
allorché avvennero col mezzo di stampati ($ 493). 

2. rispetto alle contravvenzioni: nei furti e nelle infedeltà contro i coniu- 
gi o vicini parenti, che convivono (S 403), nelle offese all'onore, contraddistinte 
nei SS 487-492, ed in quelle contro i defunti; nelle pubbliche ingiurie e mal- 
trattamenti (g 496), nel rinfacciamento di pene subite o condonate (S 497 ), nel- 
l'adulterio (S 503), nel disonoramento di una Cglia minorenne ad opera di un 
individuo della famiglia o di un figlio o congiunto minorenne a mezzo di una 
serva abitante in casa (SS 504 e 505): infine nelle gravi immoralità, contem- 
plate dal S o2ì>. 
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PREFAZIONE. 5 

briacchezza accidentale, mancando l’ estremo della prava 
intenzione ; 

II. proprie, che si suddividono 

4 . in azioni, che senza essere dirette ad un delitto 
sono però contrarie alla legge emanala per prevenirle e 
diminuirne le più dannose conseguenze ed in omissioni 
altresì delle cose a tal fine ordinate (art. IV). 

Vi si comprendono a) le trasgressioni alle leggi ed ai 
provvedimenti, tendenti a prevenire i crimini, e quindi a 
sottrarre ai malintenzionati i mezzi di mettere in esecu- 
zione i loro progetti, oppure la speranza di smaltire le co- 
se acquistate in un modo illecito, o di tenersi celati al- 
T autorità giudiziaria investigante, o di fuggire; b) le tra- 
sgressioni alle disposizioni, tendenti a prevenire un male 
grave (tra cui sono anche le leggi basate ai doveri natu- 
rali), male grave che minaccia la società o l’individuo, 
facendo astrazione da un’azione criminosa e dalle di lei 
conseguenze, e dipendente quindi dalla forza maggiore de- 
gli clementi distruttori, da epidemie, da animali dannosi, da 
leggerezza, da imprudenza, ecc. Che se ne derivassero ad 
un tempo le dolose lesioni di diritto, alla cui prevenzione 
era diretto il provvedimento violato colla contravvenzione, 
non si potrà all’autore di questo imputare anche le dette 
lesioni tranne il caso, che la sua intenzione avesse anche 
mirato a cagionarle od a favorirle, in quanto sarebbesi 
reso con ciò contabile di ajulo prestato, o di comparteci- 
pazione a qualche crimine ; p. e. si fa partecipe di furto 
il fabbro- ferrajo, che fabbrica una chiave sopra un sem- 
plice stampo, ben sapendo, che la persona ordinatrice se 
ne vuole servire per un furto, che poco dopo tenta e com- 
mette a di lei mezzo (Conf. i §§ 469 e 5). Così pure la 
trasgressione delle leggi naturali e positive, dirette a pre- 
venire un male grave, si qualificherà in crimine, ogni 
qualvolta l’ agente ha avuto in mira questo male, con ciò 
arrecato, p. e. Io speziale, che scambiò il medicamento 
nello scopo di arrecare un grave pregiudizio alla salute 
dell’ infermo che lo deve prendere, commette il crimine di 
grave lesione corporale. Imperciocché se le trasgressioni in 
discorso essendo per loro natura colpose restano dall’ un 
canto escluse, quando il male fu meramente accidentale, 
se p. e. una madre sonnambula prende dalla culla nel 
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G PREFAZIONE. 

proprio letto il bambino, e lo soffoca; dall’altro canto 
escludono che, siasi determinato il male avvenuto, cono- 
scendolo, come illecito. Può per altro darsi in loro una 
colpa determinata da dolo; p. e. le ingiurie si commettono 
deliberatamente; ma se queste diedero occasione ad una 
grave lesione corporale, siccome non era questa una con- 
seguenza ordinaria o facilmente derivabile dall’ ingiuria 
(§ 4), così l’autore di questa non è imputabile di quella. 

[Nelle trasgressioni di una legge positiva tendente a 
prevenire un crimine od altre dannose conseguenze non 
si richiede, che l’autore abbia conosciuto il male derivato 
od abbia potuto prevedere od anco prevedute le conse- 
guenze, che la legge vuole allontanare, non scusando l’i- 
gnoranza della legge e non potendosi rimettere l’osser- 
vanza di tali provvedimenti alla soggettiva previdenza e 
convinzione di ognuno, senza distruggerne quasi tutta l’ef- 
ficacia. illa se ne derivò un male, non contemplato dalla 
legge positiva e non preveduto dall’autore, sarà acciden- 
tale e perciò non imputabile. 

Altrimenti è da dirsi per le trasgressioni dei doveri 
naturali: imperciocché colui, il quale non poteva preve- 
dere il male derivabile dal suo agire, sebbene usasse del- 
la prudenza, comandataci dalla ragione, onde le nostre 
azioni non rechino conseguenze dannose, ancorché non 
volute, era impossibilitato a seguire la legge, in quanto 
questa presuppone la conosceuza di detto male, e quindi 
non è imputabile; non lo è p. e. il cacciatore, che miran- 
do col colpo ad un cervo, ferisce un compagno, che senza 
di lui scienza si era allontanato dal posto, fra loro con- 
venuto. 

2. in azioni , che feriscono il costume pubblico 
(art. V). 

Sono tali le azioni, a cui è insito il pubblico scandalo, 
che contribuiscono a propagare la corruzione dei costumi, 
o le cui ordinarie conseguenze sono la dissolutezza ed il 
disordine. Sebbene le leggi, che le puniscono, tendino a 
prevenire anche i crimini, distinguonsi però dall’ anteriore 
classe di delitti e contravvenzioni proprie in ciò, che que- 
ste possono trar seco un crimine in un modo immediato, 
p. e. il delitto di tumulto può cagionare una sollevazione, 
mentre le trasgressioni alla pubblica moralità stanno in 
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PREFAZIONE. 7 

una relazione mediata c remota colle dolose lesioni di di- 
ritto; per es. I’ ubbriacchczza abituale può in via indi- 
retta eccitare al furto, onde procacciarsi i mezzi di avvi- 
nazzare. 

Queste osservazioni sulla natura e divisione dei de- 
litti e delle contravvenzioni, l’abbiamo desunte dall’opera, 
dai tedeschi chiamala non a torto classica, del prof. Kudler 
sulle gravi trasgressioni di polizia contenute nel Codice -I. 
settembre 1805 (sesta edizione tedesca, anno 1850), dalla 
quale saremo per trarre utili annotazioni anche pei singoli 
onde non cada in dimenticanza e resti perciò ignorala 
dalla gioventù legale. 
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CODICE PENALE 

m CRIMINI, SCI DELITTI E SCILE CONTRAVVENZIONI 

PARTE SECONDA 

DEI DELITTI E DELLE CONTRAVVENZIONI. 


CAPO I. 

Dei delitti, delle contravvenzioni in generale 
e delle pene relative. 

% 233. ($ ì) 

I delitti e le contravvenzioni, che occorrono In questa 
parte del Codice penale, sono tutte azioni od omissioni chejù legge 
ognuno può da sè stesso ravvisare per illecite ; ovvero sono Don l,ca * 
tali, che la speciale disposizione, a cui fu contravvenuto, do- 
veva conoscersi dal reo per ragione del suo stato, del suo me- 
stiere, della sua occupazione o delle sue personali relazioni. 

L’ ignoranza di questo Codice penale non può quindi scusa- 
re in riguardo ai delitti ed alle contravvenzioni in essa oc- 
correnti. 

I. Come a! § 3 o per gr identici motivi viene qui dichiarata inatten- 
dibile la discolpa dell'ignoranza di legge in riguardo all’imputazione di un 
delitto o di una contravvenzione : ciò che vale anche per gli stranieri, 

(§ 234). Si rimette del resto allo schiarimento del § 3. 

II. Valgono per quei delitti e per quelle contravvenzioni le quali pre- 
suppongono una determinata prava intenzione (conf. il $238), come sono 
i reati provenienti da avidità di lucro e le offese all' onore ; i motivi di 
discolpa,- che a tenore del § 2 escludono l' esistenza della prava intenzione 
(D. di C.). 

IH. Ma questi valgono anche per i delitti e per le contravvenzioni , 
commesse per negligenza e non con una prava intenzione, se sono di loro 
natura tali da togliere ogni legale imputazione, come si ha nei capoversi 
sub a b c, ( senza però l’ ubbriachezza ) , d referibilmente ai §§ 269 e 
273, e (D. di C.), /‘(D. di C.), se si tratti di un accidente, ed in g. 

Con queste modificazioni si applicheranno a quei delitti e contravvenzioni 
i riflessi fatti sul § 2, in quanto non vi si opponga la natura stessa della 
cosa (I). 

(I) Il concetto stesso dell’imputazione esclude, che si pozza riguardare, come 
•oggetto, ehi è incapace a ravvisare per illecito i generali doveri, » eul questo S 

Porte II. 2 


/ 
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40 DEI DELITTI, DELLE CONTRAVVENZIONI ECC., §§ 234 e 235. 


§ 234. (I 2) 


Impntabi- 
liU degli 
stranieri. 


Anche gli stranieri dimoranti nell’Impero austriaco pos- 
sono rendersi colpevoli di questi delitti e di queste contrav- 
venzioni, incombendo ad essi tulli l’obbligo d’infortuarsi delle 
norme generali, che si riferiscono alla pubblica sicurezza ed 
all’ordine pubblico; e ocl caso che intraprendano un affare, 
anche delle norme speciali che vi hanno relazione (I). 

All’incontro gli stranieri, i quali in uno Stato estero si 
sono resi colpevoli di una delle azioni punibili, previste in 
questa parte del Codice penale, non sono da consegnarsi per 
ciò all’estero Stalo, nè da punirsi entro la Monarchia (2). 


§ 235. 

edeìi'econ- Un suddito austriaco non è mai da consegnarsi ad estero 
lìoni 'com ^ a *° P cr delitti e contravvenzioni ivi commesse, quando sia 
messe' 0 '"» colto entro l’Impero, ma sarò da trattarsi secondo il presente 
"usTrìaco* Codice peuale, senza riguardo alle leggi del luogo ove se nc 
in estero rese colpevole, qualora non ne abbia colà avuto la pena od 
Stato. i| coo dono. 

Questa disposizione sarà applicala anche quando, dipen- 
dentemente da tali delitti o contravvenzioni, tosse già stala 
pronunciata, ma non pcr anco eseguila una condanna in este- 
ro Stato contro un suddito austriaco. In nessun caso si darà 
esecuzione in questo Stato a sentenze proferite da Autorità 
penali estere. 


Le regole, stabilite nei §§ 86-41 sul trattamento dei sudditi au- 
striaci e degli stranieri, riguardo ai delitti ed alle contravvenzioni subi- 
scono le seguenti modificazioni : 

4. 1 sudditi austriaci, i quali commettono nel territorio austriaco un 
delitto od una contravvenzione, sono da trattarsi mai sempre secondo que- 
sto Cod. penale. 


si riferisce. Se quindi alcun impubere avrà tale incapacità, non lo ti potrà asiog- 
gettare ad una qualsiasi sanzione penale. 

L’ ignoranza di fatto poi esclude l' imputabilità, ogni qualvolta non cada a col- 
pa del prevenuto una mancanza di attenzione e di previdenza. Tale ignoranza, non 
ammissibile nei doveri generali, la si ammetterà a seconda dei casi ed anche in 
confronto di un correo o compartecipe, se si ritrovò in una scusabile ignoranza 
sui particolari doveri del suo stato. 

(1) Ritenuto, che lo straniero sarebbe da castigarsi dalla polizia, non pos- 
sonsi in tal caso applicare, qualora egli qui avesse commesso una contravvenzione 
od un delitto, i $$ 38 e 40 Cod. pen. 

(2) Le partecipative e requisitorie dell' autorità estera verranno dalle autorità 
austriache In un tal caso prese a caTcolo come denunzie, onde procedere contro il 
suddito austriaco (D. atti, di cane. 24 maggio 1841). 

Il prof. Kudler nel suo contento «Ile gravi trasgressioni di polizia (sesta edi- 
zione tedesca pag. 45) esentunrebbe il suddito austriaco da responsabilità, quando 
cioè l'azione commessa all'estero c qui punita secondo il nostro Codice, come con- 
travvenzione, colà non soggiacesse ad alcuna sanzione penale in difetto di relative 
disposizioni e provvedimenti, desumendo tale limitazione dalla natura stessa del- 
la cosa. 
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DEi DELITTI, DELLE COHTRA VVENZIOHI ECC., § 236. 1 I 

1. Lo stesso vale per gli stranieri, che nelPimpcro austriaco si ren- 
dono colpevoli di un delitto o di una contravvenzione. 

3. 1 sudditi austriaci, i quali hanno commesso io un estero Stato un' 
azione punibile prevista in questa parte del Codice penale , quando ven- 
gono colti entro l’ impero, e quindi quando ritornano di proprio moto, o 
vengono rimandali dall’Estero in Austria, restando esclusa ogni domanda 
di loro consegna dallo stesso significato dell’espressione « venendo colti » 

( che equivale all’ incontrarsi in chi qui gii si trova ) , sono da trattarsi 
secondo il presente Codice penale, ancorché all'estero abbiano avuto per 
ciò una procedura c persino una condanna, la quale non sia stata peranco 
espiata. Che se il suddito austriaco la ha già espiata, od ha avuto il con- 
dono in un modo valido secondo le leggi dell’ estero Stato, non verrà più 
punito dalle leggi austriache (1). 

4. Commettendosi da uno straniero all’ estero un delitto od una con- 
travvenzione secondo le nostre leggi, non verrà per ciò punito entro il 
territorio austriaco, eccettuato il delitto contenuto uel Jj 295, per l'isti- 
tuzione d’una società segreta in questi Stati o per avervi arruolati dei 
membri. 

5. Un suddito austriaco od nno straniero non sarà mai da conse- 
gnarsi all'estero Stato a motivo che vi ha commesso un delitto od una 
contravvenzione, ancorché siasi rifugiato entro questo territorio, se si ec- 
cettui la Convenzione conchiusa colla Baviera e colla Prussia relativamente 
alla punizione delle violazioni di caccia, di pesca, forestali c campestri, e 
l'altra colla Baviera e coila Sassonia per l’intervento della gendarmeria 
d’uno Stato sul territorio dell’altro Stato. Un tale straniero ó da trat- 
tarsi come un immigrato a tenore delle veglienti disposizioni di polizia 
(D. aul. di cane. 20 febbraio 1812 N. 22-21). 

6. In nessun caso si darà esecuzione in questo Stato a sentenza pro- 
ferita da autorità penali estere per delitto o contravvenzione contro uno 
straniero od un suddito austriaco , né sono perciò questi da consegnarsi 
all'Estero Stato. 


§ 236. (§ 3) 

Sebbene azioni, per sè criminose, non possano essere L-ubhri* 
considerate come tali quando vengono commesse in islato di 'cTdVnuìc 
ubbrinebezza accidentale (% 2, loti, c), in questo caso la ub-* 'i-> •io- 
briachezza sarà tuttavia punita quale coulravvenzionc (§ 523). '’cònTrav-* 

venzione 

1. L’ubbriacchezza , qui contemplata, è la piena ebbrietà cagionata u , “ ndo >•• 
senza l’intenzione di commettere un crimine dall’uso di bibite spiritose, ^1“ 
da togliere in forza del g 2 lelt. c l’imputabilità del crimine commesso, messi m- 
I.' ubbriacchezza in sé é tuttavia punibile, sia che provenga da un abuso mini- 
cosi grande di bevande che produca universalmente la piena ebbrietà, op- 
pure dall’uso di una piccola quantità di bevande du bastare però all’ as - 


(0 Rispetto ai crimini commessi da un suddito austriaco in estero Stalo, de- 
vesi ritenere pel combinato disposto dei SS 36 e 233, clic la grazia ivi ottenuta 
non abbia efficacia nell'Impero austriaco: poiché avendolo ammesso per le contrav- 
venzioni e pei delitti, la legge diode a conoscere di non ammetterlo per i crimini, 
ubi non exj rtitit. Sarebbe ciò confermalo dal riflesso, che non si potrebbe conce- 
dere ad uno Stato est ro un tanto potere relativamente ai crimini, clic (erlscono 
l’ integriti drl noatro Stato, p. e. nei reati politici. La Sovrana Risoluzione II 
aprile 1828 aveva sanzionato altrettanto senza distinguere, se il condono tosse stato 
impartito da questo Stato o dalla Stato estero. 
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i‘2 DEI DELtTlI, DELLE CO VTItAVVENZIONI ECC., §§ 237 C 238. 
sopimento dell’intelletto e della volontà relativamente all’autore (D. di C ). 
Non sarebbe poi per veruna guisa punibile, quando l’ ubbriachezza fosse 
dimostrativamente casuale, vale a aire senza ed anche contro la volontà 

dell’ubbriaco (i). .... 

II. Se si commettesse nell’ ubbriachezza un delitto od una contrav- 
venzione, sarebbe passibile di pena non l’ ubbriachezza in sé , ma il de- 
litto o la contravvenzione, cagionata da negligenza, anziché da prava in- 
tenzione, p. e. nel celere correre con carri e carrozze. 

§ 237. (§ 4) 

Adoni pu- I leali commessi da fanciulli, clic non hanno compiuti 
"fanciuiit* 1 ^ ,ec ‘ an,, ‘ età, 80110 r ' nieller8 ' «elianto alla correzione 
_ crimini domestica ; ina dai dieci anni compiuti fino ai quattordici anni 
beri Ìm <fai-P ure compiuti, i reati non imputabili a crimini unicamente per 
Fonaeciaoi' impubertà dell’autore (§ 2 lelt. d), sono puniti come con- 
ciulo'inrio tra v vciiz'oiii (S§ 269 e 270). 

Quest'età la si calcola secondo l'anno del calendario (art. Vili della 
Pai. di proni, e conf. lo schiarimento del § 2 lett. d). Le determinazioni 
più dettagliale sulla punizione degli impuberi si contengono nei §2} Sfid- 
ala. 

§ 238. (| 5) 

sono ito- Il fare ciò eli’ è vietato, o l’ ammettere cosa ch’è coman- 
d fl l n J costituisce già uu delitto od una contravvenzione, iu 
zioni «nebe quanto si dichiari tale da questo Codice, ancorché non vi sia 
messi concorsa prava intenzione, nè siane derivato donno o preghi- 
la pr«»« dizio. 
intenzione 
e senza 

consrguen- <•) I 1 lesto tedesco adoperò al S 1 lelt. e il termine • Berauschung • (ebbrietà) 
zc danno- ed al $ 235 l’altro . Trunkenheit * (ubbrachezza) tradotti amendne nel testo 
se. Italiano per ubbriachezza impropriamente, poiché II primo, come più generico, 

comprende anche I' eccessivo uso di sostanze diverse dalle bibite. 

Il lesto tedesco imperlante, onde essere coerente a sé stesso, avrebbe dovuto 
usare anche al S 236 il termine • Berauschung •- 

II. Venendo commesso un crimine in uno stato di ebbrietà, procacciatosi sen- 
za il proposito di commetterlo coll’ uso smoderato di oppio, sarà I' autore del me- 
desimo punibile di contravvenzione o di delitto a norma di altra determinazione di 
legge, che non aia il $ 236: p. e. a termini dei SS 335 e *31. 

III. La citazione del $ 523, relativo all* ubbriachezza, durante la ipiale si com- 
mise un crimine, non può aver l* effetto, che non ti punisca per contravvensiooe o 
delitto colui, che in fatato dì piena ubbriachezza commise un’azione, la quale ve- 
tte per sè lutti i caratteri citeriori di un tale reato, ala perchè la citazione appa- 
risce esser stata falla a richiamo esemplificativo e non tassstivo, sia perchè le con- 
travvenzioni ed i delitU improprii, cioè non fondati sopra una prava intenzione, 
premettono la mancanza di precauzione e di diligenza, che si riscontri nell’ ub- 
riachezza non di mero caso, nè contratta col disegno di commettere un crimi- 
ne. In proposito gioverà di riportare la Sovrana Risoluzione 16 marzo 1833, prr la 
quale non dirimemio il Codice penale aulle gravi trasgressioni I’ imputazione, allor- 
ché vennero commesse in fatato di ubbriachezza, ai imputò T azione durante que- 
sta commessa, come grave trasgressione, ogni qualvolta presentava i caratteri esterni 
di qualche contravvenzione contemplata dal Cod. pen. 1803 II parte. 

IV. Dal Qu qui dedotto risulta però, che nelle contravvenzioni, le quali pre- 
suppongono la pravità d’intenzione, come un elemento essenziale, la piena ubria- 
chezza culposa, durante la quale vennero commesse, toglierebbe loro l' imputabilità 
penale, a uienocliè non fossero accompagnile da circostanze speciali, ledenti la pub- 
blica moralità; nel qual caso sarebbero punibili n termini del $ 525. 
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DEI DELITTI, DELLE C0HTRAVYEKZI0N1 ECC., § 239. 13 

I. Questo P tratta dei delitti e delle contravvenzioni cosi dette, a cui 
fu causa la negligenza, o come la legge si esprime nei §§ 315 e 318, 
la leggerezza, la petulanza , od anche la premeditazione quale la si con- 
templa ai §§ 317, 343 e 379, non maturata però al segno di qualificarsi 
a prava intenzione ( § 1). Ma anche rapporto a questi delitti o contrav- 
venzioni non eonvien estendere l’applicazione di questo $ al punto di as- 
soggettarle a pena, anche quando l’autore non sapeva o non poteva sup- 
porre di commettere un'azione penale, per es. raccogliendo l’erba secca 
col permesso di chi aveva il diritto di raccoglierla pel proprio uso per- 
sonale, ma senza quello del proprietario (D. di C. e conf. § 2 lett. e). 
Ma se vennero commessi colla determinata prava intenzione di cagionare 
quel mule, che la disposizione di legge tende a prevenire, assumono la 
qualificazione criminosa e sono punibili come tali: p. e. la vendita di ve- 
leni senza l'osservanza delle disposizioni di legge coll'intenzione di ren- 
der con ciò possibile un veneficio; ('inargentare e l’indorare monete che 
sono fuori di corso, onde spacciarle per genuine. 

U. Egli è nella natura dei delitti e delle contravvenzioni cosi dette 
proprie , che non avvenga alcun danno , tendendo in generale le relative 
determinazioni' penali a prevenirlo nello stadio di semplice pericolo. Si 
considererò ciò nullostante come circostanza aggravante quella del danno 
con ciò verificatosi. 

DI. Sono un’eccezione alla prima regola sub 1, i delitti e le contrav- 
venzioni cosidette improprie (Vedi io schiarimento all’art. IV della Pat. 
di prom.), costituendo queste per loro natura altrettante violazioni di di- 
ritto, p. e. furti, offese all' onore; un’ eccezione alla seconda regola sub 11 
è formata dal grande numero dei delitti e delle contravvenzioni, rispetto 
alle quali la legge presuppone nel fatto hi genere un determinalo suc- 
cesso (§§ 335, 33G, 337, 341, 356, 357 ecc.) (1). 

8 259 . (5 fi ) 

In generalo le disposizioni portate dai §§ 5-11 per i 
crimini, deggiono essere applicale anche ai delitti ed alle con- 
travvenzioni, purché la legge non ne faccia apposita eccezione 
per singoli casi, o (fucsie eccezioni non sorgano dalia speciale 
natura del delitto o della coulravvenzione. 

Si estenderanno dunque ai delitti ed alle contravvenzioni le disposi- 
zioni o gli schiarimenti dati ai §^5-ll rapporto ai crimini sulla correitd 
e complicità , sull'ajulo prestalo dopo commessa la violazione di legge , 
(conf. il § 307 ), sull' imputazione dei fatti punibili mediante stampati e 
finalmente, sull’attentato; e si terrà nota a luogo opportuno delle modi- 
ficazioni, che vi subiscono. Per ora si avvertirà, che le azioni punibili, pro- 
venienti da negligenza o da omissioni, non ammettono per loro natura un 
attentato, ma sibbene una correità, come sarebbero la seduzione ad un’ 
omissione ed il cooperare in un alto colposo. Si avrà parimenti riguardo 
alla differenza essenziale, che esiste fra le azioni punibili, che si ricono- 
scono da ognuno come illecite e quelle, che alcuno deve conoscere per 

(DI sordo-muti non sono assolutamente non punibili, non essendo sempre la 
loro fisica iniprrfczione a< i «impagliata «la tale men teca gg ine, che allatto tacitala ogni 
qualsiasi imputazione. La loro punizione pertanto sarà in ragione inversa all'in- 
fluenza del difelto fisico sulla facoltà conoscitiva e conforme al ma priore o minore 
sviluppo delle loro uitività psicologiche. (D. aul. di cane. iS agosto IJ>;S N.? 2049&). 
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14 DELLE PENE DEI DELITTI ECC., § 240. 

uno speciale dovere del suo stato o mestiere, ecc. (2 233 ) ; imperciocché 
riguardo alle ultime può bene spesso ammettersi la discolpa dell'igno- 
ranza di legge ( § 2 lelt. e , 233 ) a favore dei correi , che lo sono in 
forza del § 5; p. e. a favore di chi presta un'opera manuale in una fab- 
brica intrapresa senza l’autorizzazione dell' autorità (1). 

Letteratura. Kudler: Se ed in guanto debba aversi riguardo alla I 
parli' del Codice , trattandosi di gravi trasgressioni di polizia ’ (Giornale 
1847 I 430). 

CAPO II. 

Delle pene dei delitti e delle contravvenzioni in genere. 

% 240. 

Le pene dei delitti c delle contravvenzioni, di cui nel pre- 
sente Codice sono : 

а) la multa ; 

б) la perdita di merci generi od attrezzi ; 

c) In perdita di diritti e licenze; 

d ) l 1 arresto; 

c) il castigo corporale; 

f) lo sfratto da un luogo; o 

g) da un Dominio ; ovvero 

li) da lull’i Domimi dell’Impero austriaco. 

Nei delitti e nelle contravvenzioni si distinguono tre sorta principali 
di pene; ossia 1.° sulla sostanza, 2." di libertà, 3.* mediante sfratto; il 

(1) Abbiamo fatto annotazione al 8 86 e 139 Cod. pen., come il prof. Hye am- 
metta un attentato anche in un fatto di omissione premeditata, «piando non ne segua 
effettivamente il male preveduto dalia legge. La sua opinione è appoggiata al rifles- 
so, che dove in un' azione si dii un principio, una continuazione ed un compimento, 
pel quale %' intende I’ effettuazione di tutte le circostanze componenti l* essenza del 
reato (art. 12 Coti, toscano 20 giugno 1S.'»3), si dia un attentato sino a clic non ti 
abbia raggiunto questo compimento. Ala non lo si estenderà alle azioni colpose, 
sebbene anche in queste possa farsi P eguale riflesso, ripugnando al comune lin- 
guaggio, mentre l'attentato è pur sempre un* intrapresa, accompagnata dalla co- 
scienza della stessa, c diretta a conseguire un dato scopo; ciò, che p. e. non si 
avvera nell’ azione colposa di quello speziale, che ha già messa nell’ involto, onde 
essere spedita, una medicina acambiata con un’ altra ($ 353), per cui non può es- 
sere imputabile di un attentato scambio di medicinali, come contravvenzione. 

II. Il censore del Coment» del prof. Kudler sostiene, che la spontanea desi- 
stenza da un’ intrapresa, che dalla legge si punisce anche nello stadio dell' atten- 
tato, sopprima V azione penale, basandosi alla generalità dei disposto dal $ C Cod. 
peli. IS03 (ora $$ 8 e 239). Il prof. Kudler, negandolo, conlrosservoj che sarebbe 
altrimenti superfluo il disposto dal $ 40 lelt. a (ora $ 2S7 lett. a), statuendo che 
anche il solo attentato di una società secreta costituisce già una contravvenzione. 

In sostegno della prima opinione ai rimarca, che U cessazione della imputa- 
bilità di un fatto penale per la volontaria desistenza nello stadio dell’ attentato è 
ammessa, in quanto non siasi di già commesso un atto in sé punito «In qualche leg- 
ge penale; laonde II caso della società acereta ora citato costituirebbe questa ec- 
cezione e perciò non può opporsi all'opinione del detto censore (Vedi anche Hoaai. 
Teoria dei diritto penale, libro 20). Inoltre perché si abbia un allentato punibile, 
occorrendo, che l' intrapresa sia mancata per una causa diversa dalla volontaria 
desistenza ($ 8), anche I' attentato di una società secreta non sarebbe punibile, 
qualora non si avesse fondata questa per un i m pedi mento estraneo alla volontà del* 
t’ogente, poiché ad uq tale attentato mancherebbe un requisito legale. 

Iti. La complicità nelle gravi trasgressioni é punibile, osservala però la pro- 
porzione stabilita nel Cod. pen. fra i delinquenti principali ed i correi. Cosi la Notific. 
del Gov. Veneto 8 ghigno 1833. 
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DELLE PESE DEI DELITTI ECC., §§ 24 1 C 242. 
quale ultimo si applica in unione con una delle due prime pene o non 
mai solo. 

Il castigo corporale non é comminato come pena principale , e può 
aver luogo unicamente nei casi determinati dalla legge, che nel corso di 
quest'opera si riandranno, ed in sostituzione dell’arresto, che tutto al più 
ascenda a 30 giorni. 

§241. (§ 9) 

Le inulte inflitte, le merci, i geueri e gli Attrezzi Appresi )( !‘ e 
in pena di un delitto o di una contravvenzione, cadono ogni gii attrezzi 
volta a beneficio del fondo dei poveri del luogo, dove fu coni* d ®l 
messo il reato. poveri. 

I. Non lasciandosi stabilire il luogo del fatto o venendo questo com- 
messo in più luoghi, si devolverà la multa indilla al fondo dei poveri di 
quel luogo, in cui il condannato ha il suo domicilio od in cui venne fer- 
mato ( g 6 Proc. pcn. ). 

II. L’importo d’ima multa ò di regola fra 5 e 500 fior.; essendo da 
considerarsi come eccezione quella di fior. 000 e l’altra di fior. tOOO (§ 

522 e 461) (1). 

§ 242. (§ IO) 

La perdila di diritti e di licenze si pronuncia contro per- Perdita dì 
sone graduate, od altre che coprono un ufficio od esercitano [ , j ' r r e l ‘ l ^ e ' d a ‘ 
una professione di pubblica fede, c contro quelle che esercita- f h ( j. ll Tln ** 
no un’arte od un mestiere quali cittadini od in forza di per- n 1 *' 
messo ottenuto dall’ Autorità. Questa punizione viene inflitta 
o per un tempo determinato o per sempre. 

1. Questa perdita di diritti e di licenze, non che la sua durala dovrà 
essere pronunciata nella sentenza in un modo determinato. In virtù del- 
ti) L’ Ordinanza del Minitiro di giustizia il febbraio I8SS N.° 30 aul modo di 
esìgere e di eomuistare le multe, che vengono indille dalle autorità giudiziarie in 
sede penale, à del tenore ; 

nelle sentenze penali, rame anche nelle decisioni pronunciale durante il 

f irocesto, mediante le quali viene inflitta uno multa, si pronuncierà in pari tempo 
a pena d' arresto, che deve essersi sostituita a norma delle disposizioni del Cod. 
pen. 27 maggio 1852 (J 260) c Iteg. di Proc. pcn. 29 luglio 1853 (8 6) pel caso, 
che la multa aia inesigìbile ($ I). L’autorità giudiziaria, alla quale incumhe di far 
eseguire la pena (S 318 Reg. di l’roc. pen.), dopoché la deciaionc 6 passata in gin- 
dicato, eccita il condannato a pagar la multa entro 8 giorni tetto comminatoria del- 
i’ esazione forzosa, c scorso questo termine infruttuosamente, ne promuove l’esa- 
zione a mezzo della Pretura, nel cui distretto il condannato dimora ($ 2). La Pre- 
tura dopo aver disposto pel lievo di mobili atti al pagamento della multa ($ 3) 
previa alima da eseguirai d" ufficio a mezzo di un perito, li aliena alla prossima 
asta giudiziale anche a prezzo inferiore alia stima c trattenuto l’ importo della 
ornila e delle spese esecutive, rilaseis alla parte il residuo ($ à) L’ esecuzione so- 
pra un immobile o sopra un diritto incrrntr ad un immobile la ai promuove a mezzo 
dell’ I. R. Procura di flnanza (8 A). Si (ara luogo all’ arresto corrispondente, ove In 
multa non sia esigibile o la sua esazione toeni di soverchio detrimento alle circo- 
stanze economiche od al guadagno del condannato o di sua famiglia: se la multa 
viene incassata solo in parte, si applicherà l’ arresto in proporzione al resìduo 
(§ f>). Gl' importi esalti si versano di volta in volta al pio Istituto, cut è devoluta 
la multa, coll’ indicazione del nome del condannato o della decisione giudiziale: e 
si terranno esatte annotazioni sull’uscita ed entrata di cassa c si parteciperà per 
estratto alta presidenza di quel pio Istituto ogni decisione, con cui s’ infligge una 
multa (S 7). Ciò vale anche per le multe inflitte dai Tribunali superiori. 


Digitized by Google 
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l’ordinanza ministeriale 29 maggio 1854 N. 434, per perdita di diritti, 
di licenze o di un mestiere in tutti i casi, nei qualija legge non fa una 
restrizione o non vi aggiunge una speciale determinazione, s'intende una 
perdita permanente. Qualora dunque i giudizii ritengano il condannato me- 
ritevole di una condonazione totale o parziale, ricorreranno alle norme 
contenute nei §§ 294, 306 e 427. 

II. Quali diritti e licenze vadino perdute per legge in conseguenza di 
una condanna per un delitto o contravvenzione è spiegato dal $ 268. 

§ 245 . 

All’ imputalo di uu delitto o di una contravvenzione puni- 
bile colla perdita di un mestiere non può in verun modo con- 
cedersi di rinunziarvi nel corso del processo o prima che sia 
proferita la seutenza. In questo caso, se il meslierc è persona- 
le, si estingue per il condannalo intieramente il diritto di 
esercitarlo da sè stesso, e se il mestiere era radicato sopra un 
fondo od alienabile, il condannato perde bensì il diritto di e- 
sercilarlo, ma non punto il prezzo ritrattone in caso di alie- 
nazione. 

§ 244 . (§ 44 ) 

primo” 1 ! La pena dell’arresto ha due gradi: il primo si dinota colla 
d"™° parola arretlo, senza aggiunta. In tal caso il condannato viene 
rinchiuso senza ferri in una prigione, e gli è permesso di sce- 
gliersi un’occupazione, qualora sia iu grado di provvedere al 
suo mantenimento coi propri mezzi o col soccorso dc’suoi. 

I. La restrizione della libertà, die si pronuncia pei delitti e per le 
contravvenzioni, a differenza di quella che s’infligge ai crimini viene di- 
chiarata arresto : ma se un Tribunale dovrà giudicare ad un tempo so- 
pra un crimine e sopra un delitto od una contravvenzione, la cui pena sia 
l’arresto, nella sentenza si pronuncierà per amendue i reati una deter- 
minata pena carceraria senza far menzione alcuna dell’ arresto. 

II. L'arresto di primo grado consiste nella privazione della libertà, 
mediante la clausura di una prigione. Se quindi il condannato . il quale 
per essere impotente a mantenersi da sé riceve il vitto dalla casa di pena 
deve prestare anche alcuni servigi di casa , p. e. portar acqua , spazza- 
re, ecc., e si considereranno questi come un equo correspetlivo del vitto 
e non già come una pena. I convegni ed i colloquii con altre persone 
sono riguardo al primo grado d’arresto permessi senza altri limiti, che 
quelli suggeriti dalla precauzione, che occorrerà per prevenire uua fuga. 

§ 245 . (§ 42 ) 

secondo L’arresto del secondo grado s’iudica colle parole arresto 
grodo. rigoroso. Anche in questo il condannato è tenuto senza ferri : 
ma in quanto al vitto ed al lavoro è trattato come porta la re- 
goln.propria delle case di pena destinate per simili condannali 
secondo Jc norme speciali già stabilite o da stabilirsi in av- 
venire. 
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Non gli si permette nessun convegno, se non in presenza 
del custode della prigione, e nessun colloquio in una lingua 
che non sia da quest’ ultimo compresa. 

Havvi fra l’ arresto semplice ed il rigoroso la differenza, che il con- 
dannato nel primo é tenuto al vitto ed al lavoro , come porta la regola 
propria della casa di pena , e che è anche limitato nella facoltà d’ aver 
colloqui! con terze persone. 

§ 246. (§ 13) 

Fuori di questi due gradi di arresto, si può anche dare c *" e,<0 in 
l’arresto in casa, sia verso semplice promessa di non assen- 
tarsene, sia col mettervi una guardia. L’arresto in casa impo- 
ne al condannato l’obbligo di non uscire dalla casa per qual- 
siasi pretesto, sotto comminatoria di dover scontare nella pub- 
blica prigione la residua pena. 

Questa specie di pena non ò espressamente comminata contro alcun 
reato; è quindi rimesso al criterio del giudice l’applicarla in luogo del- 
l’arresto semplice, sotto l’esatta osservanza dei §§ 262 e 266. All’arresto 
in casa non si può applicare alcun inasprimento (§ 253). 

§ 247. (§ 14) 

Di regola la minima durata dell’arresto è di ventiquattro e M n ììn!„!« 
ore 260-267), e la massima di sei mesi. dnr»i«d*i- 

° l'arresto. 

I. Un’ eccezione a questa regola può aver luogo in virtù del § 266, 
lasciando, come il § 54, facohà al giudice di scendere colla pena anche 
al disotto del minimo legale in riflesso a speciali circostanze mitiganti 
(D. di C.) Altre eccezioni si contengono nei 288, 292, 294, 295, 306 
336, 337, 486, 493 e 516, comminando questi l’arresto fino ad un anno 
e tre anni ed infine nel § 393, che sanziona persino la pena del carcere. 

II. Ciò, che é prescritto al § 17 intorno al carcere, vale anche per 
l’ arresto.- incomincia dal momento di pubblicazione della sentenza, pas- 
sata in giudicato cd è da computarsi secondo il calendario (art. Vili della 
Patente ui prom.). 

III. La durata dell’ arresto è per ogni delitto e per ogni contravven- 
zione indicata in un importo massimo e minimo, entro il quale è da com- 
misurarsi (§ 266). Le gradazioni di regola osservate, sono: tre giorni, una 
settimana, un mese, tre mesi, sei mesi. 

Letteratura. Scari. Sul modo di calcolare la durata della pena (Gior- 
nale 1832 11 224). 

§ 248. (§§ 1(5 c 16) 

Il castigo corporale come pena principale, può applicar- 
si soltanto in sostituzione della pena dell’nrresto (§ 260, lelt. b) 
unicamente pei dclitli c per le contravvenzioni di cui nei 
270,279,280, 283, 312, 315, 318,392, 398, 411, 428, 430, 

449, 450, 452, 453, 459, 460 ; 461, 465, 470, 481, 512, 515, 

521, 524 e 525, ed è applicabile esclusivamente alle persone 
di servizio, ai lavoranti, artigiani, garzoni ed a quelle perso- 
Parlc II. 3 
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ne che vivendo della loro mercede giornaliera o settimanale, 
sarebbero pregiudicate nei mezzi di sussistenza propria o del 
loro attinenti da un arresto anche di pochi giorni. Questa 
pena consiste in colpi di verghe per giovani al disotto dei di- 
ciotto anni e per le donne; in colpi di bastone per gli uomini 
adulti, e non può eccedere il numero di venti colpi. — Può 
essere eseguita soltanto dietro dichiarazione del medi o sulla 
innocuità allo stato di salute del condannato^ non più di una 
volta durante la pena c non mai in pubblico. 

I. Per persone di servizio , qui s’intendono i servitori , e serve in 
islretto senso, escluse quindi le persone che prestano servigi d'una qua- 
lità più elevata. Anche il termine « artigiani • é da interpretarsi stret- 
tamente, non essendovi compresi i commessi di negozio , gli assistenti di 
una spezieria e gli altri, che non prestano un duro lavoro meccanico. 

Lo stesso si dica degli apprendisti (garzoni), anche per essi valendo 
la distinzione ora fatta fra le professioni di pubblico commercio , mera- 
mente meccaniche e le altre. Tra quelli che vivono della settimanale o 
giornaliera mercede . sono tutti i lavoranti manuali delle fabbriche. Ma 
siccome la ragione della legge , per la quale contro le sunnominate 
persone è applicabile il castigo corporale , si é che sarebbero pregiudi- 
cate nei mezzi di sussistenza propria e dei loro attinenti da un arresto 
anche di pochi giorni, cosi mancando questa ragione di legge, non si com- 
muterà l'arresto ordinario nel castigo corporale. 

II. Qui pure vale quanto si disse al § 24 sull’ esecuzione del castigo 
corporale. Si farà cenno alle singole disposizioni di legge dei casi, nei 
quali ha lungo questa unica specie di pem. 

Letteratura. Storger. Alcune parole (Giornale 183Ó I 136). 

§ 249 . (§ 47 ) 

Lo sfratto da un luogo o da un Dominio si pronuncia o 
per un cerio tempo, o secondo In qualità dell' azione punibile 
c delle circostanze, anche per lempo indeterminato. 

Lo sfratto da tulli i Domimi dell’Impero austriaco non 
può essere pronunciato clic contro stranieri. 

t. Sono passibili di sfratto tanto i sudditi austriaci, che gli stranieri 
riguardo ad un luogo e ad un dominio : gli stranieri poi possono venir 
sfrattati dall’ intiera monarchia . purché non abbiano ottenuta la cittadi- 
nanza austriaca Lo sfratto da un luogo importa l' esclusone da tutto il 
relativo distretto di polizia (Ordinanza minisi. 10 maggio 1032, N. 1061. 

II Non facendo la legge alcuna distinzione, si potrà sfrattare un sud- 
dito austriaco ed uno straniero naturalizzato anche dal luogo e dal do- 
minio, in cui l'uno é nato c l'altro ottenne la cittadinanza (D. di C.). Nè 
con ciò si mettono a repentaglio i rapporti personali, e di guadagno del 
colpito, comminando la legge lo sfratto per lo più contro quei reati , i 
quali si commettono da persone vagabonde o limitandolo a persone, che 
non hanno un domicilio nel luogo dello sfratto. 

III. Puù essere temporario ed in tal caso a tempo determinato od 
indeterminato, ovvero permanente. 

Chi fu sfrattato a tempo indeterminato, deve chiedere, volendo ritor- 
nare, il permesso all'autorità politica del lungo, da cui fu espulso. 
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IV. Può infine venir inflitto allora soltanto, che la legge lo prescrive 
(§ 259), ed ha la conseguenza, che il revertente ila sfratto viene casti- 
galo per contravvenzione a termini dei 323 e 324. 


§ -50. (§18) 

Le qui enumerale specie di pene possono essere anche me J“Seì- 
inasprile. Si ha uu generale inasprimento col cumulo di siu-upene. 
gole pene, ma può aver luogo soltanto nei casi e nella misura 
stabiliti da questo Codice. 


Un tale accumulamento di pene principali, avrà luogo, oltreché nei 
casi determinati dalla legge, anche quando concorrono più delitti e con- 
travvenzioni, le quali seco portano pene diverse, avendovi applicazione il 
§ 2C7. 

§251. 


Venendo commesso un delitto mediante uno stampato pe- 
riodico, per il (piale sia fissala una cauzione, si pronuncierà, 
oltre In pena determinata dalle legge, auche la perdita della 
cauzione nell’ importo da cento a cinquecento fiorini. — Pro- 
nunciando la perdita della cauzioue, il Giudizio uou può in 
alcun caso discendere al disello deil’acccnnato minimo impor- 


to legale. 


§ 252. 


Specia- 
li deter. 
minaziooi 
concernen- 
ti delitti e 
ie contrav- 
venzioni 
commessi 
mediante il 
tenore di 
•crini 
stampali. 


Olire di ciò, Irallandosi di condanna per uu delitto com- 
messo col mezzo di uno stampalo periodico, il quale abbia già 
una volta dato occasione ad una condanna pur per delitti, può 
essere sospesa la pubblicazione del | eriodico slesso fino alla 
durala di ire mesi. 

Finalmente, in lutti i casi di delitto commesso col mezzo 
di una stampato, può essere pronunciala la distruzione degli 
oggetti indicali nel § 29. 

La* dispositiva di questi due §§ concorda con quella dei §§ 28 e 29 
e quindi si rimette a ciò, che ivi venne avvertito. 


§ 253. (§ 49) 

Alla pena dell’arresto si possono anche unire uno o si- inazpri- 
umllaneameute più fra gl’ inasprimenti qui sotto indicati : " arresa- 

ti) il digiuno; 

b) il lavoro più gravoso j 

c) rassegnamento di un giaciglio duro; 

d) l’isolamento ; 

e) la reclusione solitaria in cella oscura ; 

f) il castigo corporale. 

Tutti questi inasprimenti sono ugualmente applicabili ad amendue i 
gradi d arresto, ma non possono per loro natura unirsi alla pena dell’ ar- 
resto in casa. 
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iliaci gl io 
duro. 


Isolamen- 

to. 


Cella oscu 
ra. 


DELLE PESE DEI DELITTI F.CC., §§ 254 Q 259. 

§ 254. ($ 20) 

ni«nto*SeS" l’ inasprimento del digiuno è aggiunto all’arresto di 

r arrestò primo grado, il vitto del condannato si limita a quello prc- 
coi <Hgiu- seri Ito per l’arresto di secondo grado (§ 245). Venendo poi 
aggiunto all’arresto di secondo grado, si limila il vitto del 
condannato a pane ed acqua per alcuni giorni, i quali per al- 
tro non potranno essere più di due in una settimana. 

§ 255. 

L’assegno di un giaciglio duro al condannalo può aver 
soltanto luogo in giorni non continui e non più spesso di due 
volte per settimana (§ 21). 

§ 250. 

L’isolamento (§ 22) non deve durare, senza interruzione, 
per oltre quattordici giorni, e può ripetersi soltanto dopo l’in- 
tervallo non minore di un mese. 

§ 257. 

La reclusione solitaria in cella oscura (§ 23) non può du- 
rare, senza interruzione, per oltre venliquattr’ore, nè ripetersi 
che dopo l’intervallo di una settimana, e non più di dieci vol- 
te durante la pena. 

§ 258. 

La pena corporale come inasprimento può applicarsi ai 
soli recidivi, e soltanto colle limitazioni contenute nel § 248. 

La pena corporale può presentarsi sotto due aspetti , come supple- 
mento all'arresto, che fu in essa commutato, e come inasprimento; ma 
sotto amendue non potrà applicarsi, che nei casi e contro le persone, con- 
template dal § 248; e sopratutlo non lasi potrà applicare come inaspri- 
mento, se non contro quelli , i quali sono stati già puniti per un egual 
del'tto o contravvenzione. 

§ 259. (§ 22) 

j L u Sl>cci n g enerale non P u< ^ «sere commutata la specie di pena 

non*po»jo* stabilita per ogni singolo reato; nè in riguardo di un coiupo- 
raic' uimenlo fra il danneggiato cd il colpevole può a questo rimet- 
commutate tersi la pena incorsa. 

ili* il coni- 

[lonimcnto I. Venendo dalla legge comminate contro un delitto o contravvenzione 
gt,o“p U g ò due specie di pena, (p. e. g 431) potrà il giudice scegliere quella , la 
far cessare quale egli riterrà nel caso concreto la più opportuna, per non essere me- 
la penali- nomamente tenuto di applicare quella, che è da prima nominata dalla legge 
(D. di C.). 

II. Le eccezioni alla prima regola di questo § seguono nei §§ 260- 
2G 2 ; un' eccezione poi alla seconda regola è costituita principalmente dai 


l’ena cor- 
porale. 
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delitti e dalle contravvenzioni , che si puniscono sopra istanza dell'offeso 
(§$ 41!), 4(i3, 457, 487-4517 , 503-505, 525); riguardo alla contrav- 
venzione di furto e d’infedeltà ha luogo al g 466 l’eccezione, che si con- 
tiene nei 487, 488. 

111. Anche nei delitti e nelle contravvenzioni varrà la regola del § 
4 , tanto più, che si tratta per lo più di provvedimenti di polizia , dalla 
cui osservanza il privalo non pud impartire alcuna dispensa mediante 
il proprio consenso. Si richiameranno perù alla mente riguardo ai delitti 
ed alle contravvenzioni cosi dette improprie le considerazioni fatte al g 
4 , trattandosi di deliberate violazioni alla sicurezza personale, alla salute 
ed alla proprietà. 

§ 260. (§ 23) 

Ha luogo per altro la commutazione della pena stabilita 
dalla legge, per le seguenti speciali circostanze: 

а) quando la inulta fosse per recare sensibile pregiudizio 
allo stalo economico od ai mezzi di sussistenza del reo o della 
sua famiglia ; 

Questo caso si verifica anche quando il condannato é privo di beni 
di fortuna od è caduto in concorso. 

б) quando la durata dell’arresto determinato dalla legge 
potesse produrre decadenza od almeno sconcerto nei mezzi di 
guadagno del colpevole o della sua famiglia. 

Confronta le osservazioni fatte al g 55. 

Nel primo caso la multa si commuta in una proporziona- 
la pena d’ arresto, e precisamente in un giorno di arresto per 
ogni cinque fiorini, ove la legge non disponga altrimenti in 
casi particolari. 

L'arresto sarà semplice. 

Nel secondo caso la durata della peBa può ridursi perfino 
al disotto del minimo termine legale, ma l’arreslo debb’esscre 
inasprito secondo il § 253. — Il castigo corporale potrà per 
allro essere sostituito all’arresto, allora soltanto che questa 
ultima pena fosse da infliggersi per non più di trenta giorni 
(§ 248). 

Non è neppur qui permesso come non è al 8 55 , di commutare il 
grado legale di arresto rigoroso in arresto semplice. Non potendosi so- 
stituire il castigo corporale all’ arresto di durata maggiore di un mese 
dovrà il giudice dichiarare nella sentenza la durata dell’ arresto, a cui so- 
stituisce il castigo corporale. 

§ 261. « 24) 

Sussistendo circostanze meritevoli di speciale riguardo, 
l’arresto di primo grado può essere anche commutato in una 
multa proporzionata alle sostanze del colpevole, senza che per 
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nitro tale commutazione possa mai farsi dipendere dalla di 

lui scelta. 

Se la commutazione non è nella scelta del condannato, non lo è 
neppure nell'arbitrio del giudice , onde non far credere , che ogni bene- 
stante possa in certo modo redimersi col danaro dalla meritata pena di 
arresto. Essa è condizionala all'esistenza di circostanze meritevoli di spe- 
ciale riguardo, dalle quali apparisca l'inapplicabilità d'un arresto, e quindi 
può aver luogo, quando attese le condizioni, in cui trovasi d condannato 
verrebbe questi a soffrire da una durata anche minima dell' arresto un 
danno, che non starebbe in alcuna proporzione col commesso reato. 

11. 11 regolo di commutazione non lo si desumeri del precedente (J 
che ad un giorno d’arresto sostituì la multa di 3 fior., ma dalle condi- 
zioni economiche del condannalo ; per cui si potrà pronunciare per ogni 
giorni d'arresto un importo maggiore o minore di a fior. (D. di C). 

§ 262 . (§ 25 ) 

pMuTdcr? L’arresto di primo grado può inoltre essere commutato 
•ii’irreuo nell’arresto in casa, quando la persona da condannarsi sia di 
in »<a. buona faina, e quando per la sua lontananza dall’abitazione 
sarebbe impedita di accudire al suo ufficio, ai suoi affari od 
ai mezzi di suo guadaguo. 

Si avrà anche nella commutazione di questa pena la medesima pre- 
videnza, che si raccomandò per il precedente jJ, e sopratutto non si farà 
dipendere la commutazione in amendue i casi dallo stato del condannato, 
p. e. perché ei sia un nobile, un impiegato, un ecclesiastico. 

§ 263 . (§§ 388 , 389 ) 

circosian Sono da considerarsi per circostanze aggravanti di un 
wt***™ delitto e di uua contravvenzione : 

Le circostanze aggravanti, di cui qui si fa espressa menzione, avuto 
riguardo alla natura della cosa, si devono considerare come addotte in via 
d'esempio, anziché come tassative; anche pei delitti e per le coatravven- 
zioni avrà applicazione la regola contenuta nel § 43, siccome basata alle 
massime fondamentali di diritto; 

a) U essersi continuala 1' azione punibile per luogo 
tempo ; 

b) la ripetizione della medesima anche nel caso che l’au- 
tore sia già stalo puuilo per un egual delitto o per uua egua- 
le contravvenzione; 

Il concetto di continuazione e di ripetizione non é riguardo ai delitti 
ed alle contravvenzioni corrispondente del tutto a quello illustrato al § 44 
rispetto ai crimini. Un delitto od una contravvenzione è continuata, quando 
un azione punibile venne più volte commessa, sia per raggiungere com- 
pletamente lo scopo prefissosi, sia in conseguenza di una permanente di- 
rezione punibile o di un illecito rapporto, p. e. d'adulterio, o quando dopo 
aver compiuta appieno una data azione punibile la si rinnova un' altra o 
più volte. Con ciò viene il concetto di molto esteso ; mentre pel crimine 
continuato rìchiedesi, che le inolliplici uguali azioni provengano tutte da 
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una solo prava intenzione. La differenza ri fonda sulla circostanza , che 
nella maggior parte dei delitti e contravvenzioni non si richiede una pra- 
vità d’intenzione; per cui é inconcludente, che i diversi atti scaturiscano 
da uno o più pravi proponimenti. Un delitto od una contravvenzione è 
ripetuto, quando nel crimine v'ha la recidiva (g 44 e) ossia quando l’au- 
tore commette di nuovo quella azione punibile, per la quale è stato già 
una volta punito. Della verità del fin qui dedotto potranno far fede i §§ 
i>89, 290. 291, 292, 297, 320, 322, ecc. 

t) quanto più grande fu il pericolo da prevedersi nel 
reato, o 

Questa circostanza aggravante promette, che l'autore abbia potuto, 
qualora avesse ponderate tutte le circostanze, prevedere il pericolo, p. e. 
penetrando col lume in un magazzino, nel quale a sua insaputa si custo- 
disce della polvere ardente, che peraltro non prende fuoco; e che inoltre 
il pericolo sia più grande di quello, che la legge in sé presuppone. 

d) quanto più grande il danno realmente derivatone; 

Anche qui il danno deve essere maggiore di quello, che la legge di 
regola presuppone. 

e) le relazioni più importanti fra il colpevole ed il dan- 
neggiato od offeso; 

Qui si prenderanno in riflesso don soltanto i rapporti di parentela 
ma anche quelli della reciproca condizione sociale o d impiegato, l’even- 
tuale rapporto di dipendenza, ecc. 

f) la seduzione di persona giovane o di altra persona 
onesta; 

Non è una circostanza aggravante il semplice pericolo, che possono 
Verificarsi le dannose conseguenze, contemplate dal presente capoverso e 
dal seguente. 

g) gli esempii perniciosi dati in famiglie; ovvero 

li) il pubblico scandalo occasionato; 

Il concetto di pubblico scandalo venne dato nel § t23, a cui quindi 
*i rimette il lettore. 

t) se nll ! esecuzione del reato vi fu bisogno di lungo tem- 
po e di lunga preparazione, o si dovettero superare ostacoli 
non ordinarli ; 

k) la parte principale sostenuta dal colpevole col guidare 
od in qualsivoglia modo progettare un reato commesso da più 
persone ; 

Egli é per i generali principii di diritto da castigarsi meno rigoro- 
samente il sedotto, che non colui, il quale. ha guidato un altro ad un’a- 
zione punibile. 

/) l’avere il reo commesso più delitti o contravvenzioni 
di diversa specie; 
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Si avrà riflesso a questa circostanza tutte le volte, che trattasi di 
applicare il § 267. 

m) l’aver tentalo di protrarre o d’intralciare il processo, 
inventando circostanze false ; e specialmente 

Confronta col § 45 della I parte. 

n) trattandosi di delitti o di contravvenzioni contro la 
moralità pubblica, l’essere il colpevole persona educata e di 
una certa coltura. 

Queste circostanze di loro natura generali, possono verificarsi in tutti 
i delitti ed in tutte le contravvenzioni; le circostanze specialmente ag- 
gravanti si riscontrano nelle disposizioni relative ai singoli delitti e con- 
travvenzioni. 

Letteratura. Lasch. Riflessioni sulla continuazione, ripetizione e sulla 
recidiva (Gazz. dei Trib. 1854 N. 62). 

§ 264. (.190) 

u'mMpn- All’incontro sono da considerarsi per circostanze mili- 
ti. ganti: 

Le seguenti circostanze mitiganti sono dimostrative, come è espres- 
samente dichiarato al $ 305 Proc. pen. ; anche ai delitti ed alle contrav- 
venzioni si applicherà la regola, sviluppata nel § 47. 

a) l’età vicina all’ impubertà, una certa debolezza di men- 
te od una educazione assai negletta ; 

Conf. col § 46 lett. a. 

b) la precedente buona condotta ; 

Conf. col § 46 lett. b. 

c) l’essere stato il colpevole sedotto da altri 

Conf. col § 46 lett. c. 

d) l’aver agito per timore o preoccupato dall’altrui au- 
torità ; oppure 

Egli é manifesto, che qui non si parla anche della coazione , po iché 
esimerebbe affatto dall' imputazione. La punibilità sta in proporzione in- 
versa col grado dell’ influenza esterna, sotto cui ha agito, e quindi si com- 
misureranno i gradi d'influenza, onde poter commisurare adequatamele an- 
che la pena. 11 fondato timore ci renderà meno punibili dell' ubbidienza e 
questa meno poi del pregiudizio e rispetto mondano, ecc. 

e) in istalo di una violenta commozioue d’animo: ovvero 

La commozione d’animo non deve essere stata tanto grande da to- 
gliere l’ imputabilità secondo il § 2 lett. c. 

f) mosso dal bisogno ; 

11 bisogno non deve essere stato estremo da escludere l’imputabilità 
giusta il § 2 lett. g . inoltre l'azione punibile, che venne commessa, deve 
apparire come un mezzo adatto a sopperire a questo bisogno. 
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g) Tessersi tenuto nei limili dell’ allentato, mentre che 
era in suo potere di consumare l'azione puuibile, di Iraruc 
maggior vantaggio, o di cagionare maggior danno; ovvero 

h) Tessersi procurato soltanto un tenue vantaggio; oppure 

i) Tessersi spontaneamente astenuto dal recare un dauuo 
maggiore ; 

Conf. col § 47 lei), a. La piena esecuzione non deve essere man- 
cala sollo circostanze tali ila rendere il fatto non punibile a sensi del § 8. 

k) l’aver egli cercalo di risarcire il danno secondo le sue 
forze ; 

Qui si contemplano quei delitti e quelle contravvenzioni, riguardo alle 
quali è possibile un risarcimento. Del resto è luti’ uno, che questo sforzo 
di risarcire il danno sia seguito prima o dopo lo scoprimento del fatto 
per parte delle autorità. Basterà cosi puredi accennare, che il pieno ef- 
fettivo risarcimento (§ 47 c) sia una circostanza mitigante di maggior 
considerazione. 

l) l’aver palesato di proprio moto nel costituto circostan- 
ze, le quali conosciute, diedero il mezzo d’impedire del tutto 
o diminuire un danno soprastante. 

Queste circostanze mitiganti possono concorrere in tutti i delitti e 
contravvenzioni. 

§ 265. (§§ 26, 399, 594, 395) 

Nel misurare la pena si dovrà aver riguardo alle emerse 
circostanze aggravanti e mitiganti, secondo che preponderano circo$tan- 
le une e le altre, ma la pena deve slare di regola eulro il mas- “„,***'*'- 
simo ed il minimo limile determinalo dalla legge per i singoli tìgantu 
delitti e ie singole contravvenzioni ; come pure in riguardo 
alle dette circostanze non deve di regola infliggersi alcun’ al- 
tra specie di pena. Per circostanze aggravanti possono inoltre 
applicarsi le disposizioni dei §§ 250, 252, 253. 

Si confronterà col Comento del § 48-55, e si avrà riflesso all'ecce- 
zione fatta a questa regola nel seguente §. 

§ 266. 

Concorrendo in un delitto od in una contravvenzione più Diritto i> 
circostanze mitiganti e tali, che lasciano sperare con fonda- 
mento l'emendazione del colpevole, può commutarsi T arresto lloM - 
ad un grado più mite, ed anche ridursi la pena legale perfino 
al di sotto del suo minimo. 

Quanto si disse a dii u< illazione del § 54, trova qui la sua piena ap- 
plicazione, menochè la sperabile emendazione del reo costituisce una tas- 
sativa condizione, onde la giudicatura di prima istanza possa far uso del 
3 266 (Vedi più sotto). Del resto il Regolamento di procedura penale 
stabilisce relativamente al diritto di mitigazione, concesso alle autorità giu- 

Parlc U. 1 
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diziarie pei delitti e per le contravvenzioni, quanto segue: i giudizii di 
prima istanza non possono condonnare o mitigare la pena della perdita di 
merci, generi od attrezzi, della perdita di un mestiere o di altri diritti e 
licenze e dello sfratto da tutti i domimi dell’impero (8 240, b, c) quando 
sono espressamente ordinate dalla legge: possono all’incontro condonare, 
mitigare e commutare le altre pene, nominate nel § 240 e tutti gl’ inaspri- 
menti dell’arresto (8 253), soltanto perù uniformandosi alle prescrizioni 
del Codice penale ( 200, 261, 262 e 266 Cod. pcn. c 286 Proc. pcn.). 
Il Tribunale d' Appello non può del pari condonare o mitigare le pene so- 
praindicate, e contenute nel § 240 b, c, e h, quando sono espressamente 
ordinate dalla legge; ma possono poi mitigare per altre prevalenti circo- 
stanze mitiganti, oltre quelle enunciate nel jj 20G, le restanti pene del g 
200, e condonare in tutto od in parte gl’inasprimenti della pena di deten- 
zione (§ 253 Cod. peti, e 305, Proc. pen. ). La Suprema Corte di Giu- 
stizia e di Cassazione può sempre mitigare le pene di detenzione nella du- 
rata e nel grado, e cosi pure tulle le pene enunciate nel $ 240 e gl’ ina- 
sprimenti, indicati nel $ 253, od anche condonarli per intiero, qualora va- 
llino congiunti ad un’ altra pena ed il reo non rimanga del tutto impunito 
(§ 311 Proc. pen. ). Se il giudizio di prima e seconda istanza ritiene il 
condannato meritevole di una mitigazione , che eccede i limili delle sue 
attribuzioni, procederò a norma dei $§ 20-4-307 e 300-315 Proc. pen. 

§ 267. (§ 393) 

**' co “: Se l’ imputato ha commesso più di un solo delitto o più 

più delitti di una sola contravvenzione, ovvero delitti c contravvenzioni 
°rn«ion* T insieme, che formino 1* oggetto del medesimo processo e giu- 
dizio, deve punirsi secondo quel reato pel quale è prescritta 
la pena più grave, avuto per altro riguardo anche agli altri 
reati. 

Ma le determinazioni speciali portate dai §§251 c 252 
dovranno applicarsi, olire l’ordinaria pena legale, nel caso di 
concorso di più delitti o più contravvenzioni, o di delitti e con- 
travvenzioni insieme, anche quando una sola tra le concorren- 
ti azioni punibili sia stata commessa mediante uno stampalo. 
Cosi pure nel caso che anche per una soltanto di queste azio- 
ni punibili concorrenti sia stata stabilita, in questa od in altra 
legge, una multa od alcuna delle pene determinale al § 240 
lei!, b e c, si dovrà infliggere in ogni caso al colpevole, col- 
l’altra pena portata dalla legge, anche questa pena spe- 
ciale. 

All'interpretazione di questo $ serviranno le considerazioni fatte sui 
§§ 34 e 35. Vi si aggiunga, che 

1. contravvenzioni concorrenti sono anche quelle , le quali , sebbene 
nonsieno contenute nei Codice penale generale, sono state demandate per 
la relativa procedura e punizione alle giudicature di conformità al § 9 
della Proc. pen. Concorrendo un delitto od una contravvenzione, soggetta 
alla giurisdizione di queste con un'altra, che lo é invece all'autorità di 
pulizia (8 9 Proc. pcn. ed art. Ili della Pai. di prom.), l'autorità giudi- 
ziaria procederà per amenduc le azioni punibili; 
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2. difficile si presenta la decisione sul punto, quale pena legale sia 
la più grave, avuto riguardo alle diverse specie di pene, enumerate nel 
§ 240 ed alle diverse gradarioni di multa e di arresto. Facile è invero 
quando diverso è il grado o la misura della stessa specie di pena; ma 
rispetto alle altre si dovrà rilevare il rapporto, sotto il quale la legge le 
ha equiparate. 

La perdita di un’arte, di un mestiere o d’ un’altra licenza, e queliti 
di merei od attrezzi (§ 240 lett. fece) deve sempre essere inflitta col- 
l’altra pena portata dalla legge ; il castigo corporale (§ 240 c) e lo sfratto 

(§ 240 f, g, fi) non sono pene principali. Ciò ritenuto, rimarrà a congua- 
gliare la pena dell’arresto (§ 240 d) c la multa (§ 240 d). Su di che si 
osserverà , che la multa fino a 26 fior, corrisponde all’ arresto semplice 
fino ad una settimana, quella di 30 fior, all'arresto di giorni 15, quella 

di 400 fior, all' arresto di un mese, quella di 600 fior, all'arresto di tre 

mesi, quella infine di 4000 fior, all'arresto di sei mesi (Conf. i §§ 208, 327. 

361, 407, 421, 422, 431, 467, 471 e 499). L’arresto maggiore di sei 
mesi è certamente più grave della più grande multa. L’arresto rigoroso 
è certamente più grave d’una multa, che corrisponda alla sola durata del- 
l’arresto. 

S 268. (§ 27) 

Quali conseguenze ulteriori vadano congiunte alla con- guen j° n ‘'.' 
danna per un delitto o per una contravvenzione, viene deter- Priori .la- 
minato in leggi speciali e nelle prescrizioni politiche cd cecie- „* con< " n 
siasi «che. Ove poi il condannato possegga l’esercizio di un’ar- 
te o mestiere, una patente di navigazione od il diritto di con- 
durre una nave da cabotaggio, si applicano le disposizioni 
stabilite al § 30, in quanto la perdita di tale licenza non sia 
già ordinata come pena da questo Codice. 

Relativamente alle altre dannose conseguenze di una condanna per 
un delitto o contravvenzione, oltre quelle contemplate dalle leggi civili c 
politiche, converrà osservare: 

1. che un adulterio, qualora sia provato, rende invalido il matrimonio 
conchiuso fra le persone, che lo hanno commesso (§ 67 c U9 Codice 
civile.) 

2. Che sono un motivo di separazione di letto e mensa l’adulterio, 
una sregolata condotta da porre in pericolo i buoni costumi della famiglia 
le insidie pericolose lese alla vita od alla salute cd i gravi maltratta- 
menti (g 409). 

3. che l'adulterio , le insidie pericolose tese alla vita od alla salute 
cd i gravi ripetuti maltrattamenti sono per gli acattolici altrettanti mo- 
tivi di scioglimento di matrimonio (§ 415). 

4. Che l'adulterio della donna dà diritto presso gli israeliti al marito 
di ripudiarla anche contro la di lei volontà mediante il libello (§ 156). 

6. Che il padre perde la patria podestà per le contravvenzioni dei 
§§ 414 e 415. 

6. Che le contravvenzioni dei §§417 e 418 ci privano della tutela 
e ci fanno incapaci ad assumerla. 

7. Che occultando la cosa ritrovata si perde il premio di rinveni- 
mento (g 393 Cod. civ.). 
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8 Clie viene privato del diritto di succedere, chi ha offeso od ha 
tentato di offendere con prava intenzione il defunto, i di lui figli o ge- 
nitori od il di lui conjnge in modo che vi sia luogo di procedere contro 
ili lui secondo le. leggi penali , se il defunto non gli ha perdonato (§§ 
540-5421 

9. Clic vizioso è il testimonio sentito, come tale, sopra crimini, de- 
litti o contravvenzioni, durante l' inquisizione e 1 1 pena per un delitto o 
contravvenzione proveniente da avidità di lucro (g 152 b Proc. pen.) e 
che si é per tal motivo esclusi dall’impiego di perito o di testimonio giu- 
diziale. (§§ G8 ed 80). 

10 Che vizioso è il testimonio ed il perito nel processo civile se- 
condo i §§ 456 lett. d. c 211 del Processo civile ungh. e trans., dopo- 
ché venne dichiaralo reo di un delitto o di una contravvenzione, basata ad 
una truffa od all’avidità di lucro. 

11. Che una condanna per delitto o contravvenzione seco trae la de- 
stituzione dall'impiego pubblico, che si copre, e la perdila della pensione 
e della gratificazione per gl’impiegali pensionati , per le loro vedove ed 
nrf.mi. Ma ciò non avviene cosi , come nei crimini , in forza della legge 
(§ 26 lett. d), spelino Ione la decisione all' autorità superiore, da cui di- 
pende l' impiegalo , e riguardo ai pensionati al Ministero , sotto il quale 
servi il condannalo, od il di lui conjuge od il padre ( D. aul. di cane. 26 
novembre 1815; §§*75 e 76 dell i Pat. imp. 3 maggio 1853 N 81; 

15 e 16 deH'Ordinanz .1 Minisi. 3 agosto 1854 N. 201 ; D. aul. di cane. 19 
marzo e 22 maggio 4815; D. aul. di cane. 1G luglio 1816; D. di cane. 
28 febbraio 1839 e molte altre disposizioni). 

12. Che ai sacerdoti ed ai pastori viene tolta la cura d anime dalla 
Luogotenenza, dopo aver sentito I’ Ordinariato, e se sono discordi, per 
parte del Ministero del culto (Dee. aulico 20 aprile 1820, 31 luglio 1828 
c 12 agosto 1844 ). 

13. Che un pubblico precettore viene allontanato dal posto, per de- 
creto però del ministero del culto (D. 24 novembre 1818 dell'aulica com- 
missione degli sludii ) 

14. L'esclusione dalla carica di deputato comunale per chi cadde iu 
concorso senza essere stalo poscia dichiarato innocente nella relativa pro- 
cedura penale, o sofferse una condanna per un altro titolo disonorante 
(Statuto comunale 17 marzo 1849 ^ 35 N 3 e 4). 

15. La perdita della cittadinanza e del diritto attivo c passivo di 
eliggibililà al posto di consigliere comunale per la città di Vienna, in con- 
seguenza di condanna per delitto o contravvenzione dipendente da avidità 
di lucro o lesiva la pubblica moralità od in genere per effetto di una con- 
danna non minore di sei mesi di carcere od arresto (Statuto comunale 9 
marzo 1850). 

16. L' esclusione dalla redazione di uno stampato periodico per la durata 
dell'arresto inquisizionale e d'espiazione (Regolamento sulla stampa § 12 ). 

17. La destituzione dall'impiego di sensale o di agente di borsa nel 
caso , in cui si dirà al N. 20 ( §§ 3 , 54-57 c 62 del Regolamento di 
Borsa il luglio 1854 N. 200). 

18. La destituzione della carica di presidente di un gremio anche 
dietro sentenza di scioglimento dall'accusa per insufficienza di prove, qua- 
lora sia di tale avviso l'autorità politica (Ordinanza del Governo boemo 
25 febbraio 1836 N. 8263). 

19. La perdita del diritto di entrare nella milizia, come cadetto e* 
propri is (D. aul. di cane. 21 gennaio 1838 N. 4462). 
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20. La perdita dpi diritto di frequentare la B< rsa di Vienna negli 
oberali, non dichiarali innocrriii rd in quelli, rbe riportarono per delitto 
o contravvenzione dipendente ila cupidigia di lucro una sentenza di con- 
danna o ili scioglimento dall'accusa per insufficienza di prove (Vedi il 
succitato Regolamento di Borsa). 

21. L'incapacità ad un qualunque impiego dello Stato (D. aul. di 
cane. 23 marzo 1842 N. 8972 e 40 giugno 4844 N. 17881). 

22. L’incapacità ad un posto d'avvocato in Ungheria o Transilvania 
in conseguenza di una condanna per delitto contro la pubblica moralità o 
per delitto o contravvenzione dipendente da cupidigia di lucro (§ 3 del 
Regolamento per gli avvocati). 

23. L' incapacità di ottenere un posto di sensale di merci ( Ordi- 
nanza per i sensali di merci 8 aprile 1842 N. 43G40). 

24. I distintivi onorifici, indicati al § 26 !ett. a, debbonsi dimettere 
durante l’inquisizione e l’espiazione della pena ed il loro successivo ri* 
lascio spetta rispetto agli ordini dello Stato alla cancelleria dell'ordine e 
per gli ordini esteri all' I. B Ministero dell’estero (D. aul. 6 ottobre 1833 
N. 86 c D. aul, di cane. 7 ottobre 1835 N. 26638). 

Letteratura. Lultcnau: Prospetto, ecc. (Giornale 1845 1 87). 

CAPO 111. 


Della jnmizione degli impuberi. 

§ 269. (§ 28) 

Gl’iropuberi possono rendersi colpevoli in due modi: 

Impuberi sono tutti quelli, che hanno raggiunto i 10 anni e non pe- 
ranco i 14 anni di età. da calcolarsi questa secondo il calendario (art. 
Vili della Pai. di prom. e schiarimento del § 2 lett. d) (1). 

o) con azioni punibili che di loro natura sarebbero crimi- 
ni, ma che, per essere stale commesse da impuberi, vengono 
punite soltanto come contravvenzioni a sensi del § 237; 

b) con azioni punibili, che sono per se stesse delitti o 
contravvenzioni : 

11 favore di legge , contenuto per- gl'impuberi nei seguenti §§ , non 
h efì es l en( l ere a > correi e complici , ì quali sono i puberi. ( Conf. 
2 5 )- 

§ 270. (§ 29) ' 

Gl impuberi, che hanno commesso reati della prima spe- 
cie, sono puniti colla reclusione in un separato luogo di custo- 
dia, da un giorno fino a sci mesi secondo la qualità delle cir- 
costanze. Questa pena può essere inasprita giusta il § 253. 

I. Essendo applicabili ai reati qui contemplati tutte le determinazioni 
della I parie del Codice penale, egli è manifesto, come possano avervi ap- 
plicazione anche i motivi di discolpa, enumerati al § 2, c basati sul in- 
fetto di prava intenzione, eccettuato però quello sub d. 

(t) Covi prescriveva «oche la Sovrana Riaol. i7 giugno 1SI7. 


Gl' impu- 
beri si fan- 
no re 1 com- 
mettendo: 
a) crimini 
i quali, at- 
tesa I* ini- 
pubertà 
deli' auto 
re, vengo- 
no imputa 
li solamen- 
te come 
contrav- 
venzioni; 
fr) delitti 
o contrav- 
venzioni, 
propria- 
mente tali 

Punizione 
dei reali 
della pri 
ma specie. 
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DELLA PUNIZIONE DEGLI IMPUBERI, §§274 a 273. 

II. Consistendo la pena nella reclusione separata, non ha luogo per 
loro 1 inasprimento della reclusione solitaria ( § 233 d c 230 ; vi si po- 
trà all'incontro sostituire il castigo corporale (§ 24S) (I). 

§271. (§50) 

« da’con- determinare la durala e l’ inasprimento della pena si 

tempia, si ha riguardo alle seguenti circostanze : 

nel detcr- , ... 

minare u a) alla gravità e natura del reato ; 

Serviranno di norma in questo giudizio la pena comminata dalla l 
parte del Codice, contro l'azione da punirsi, e le determinazioni di legge 
sulle circostanze aggravanti e mitiganti (§§ 263-266). 

b) all'età del colpevole, secondo che più o meno si acco- 
sta alla pubertà ; 

c) alla sua indole, secondochè la spontaneità dell’atto ri- 
levata tanto dal reato stesso, quanto dalla precedente condot- 
ta, e secondo le sue inclinazioni più nocive, la sua perversità 
ed incorreggibilità. 

Si avrà special riflesso alle eventuali condanne precedenti rimaste 
senza frutto, ed alla qualità della pena con loro inflittasi , se cioè si li- 
mitava alla correzione domestica o di polizia, oppure consisteva in una 
punizione giudiziaria. 

§ 272. (31) 

Alia pena A tale punizione degl’ impuberi va sempre congiunta, ol- 
*gon*°ùn n ia Ire un lavoro proporzionalo alle loro forze, un’opportuna 
ìatc, 0 e*?*}! 'stmzionc col mezzo di un sacerdote in cura d’anime o di 
struzione- un catechista. 

di un sa- 
cerdote m II lavoro deve cosi commisurarsi, che sia possibile l'inasprimento del 
cura dianì- lavoro più gravoso. 

§ 273. (§ 32) 


i cnuTdei * reati della secon d a specie, commessi da impuberi, sono 
reati delia in generale lasciati alla correzione domestica; in mancanza di 
seconda q ues ta o verificandosi circostanze speciali, spelta all’ Autorità 
diente cor- di pubblica sicurezza il castigare e provvedere. 

rezionedo* 

mestica o I. Egli é più acconcio di rimettere le denuncie relative all autorità 
delie Amo- di pubblica sicurezza, poiché essa è in situazione di conoscere, se possa 
buca , P icu_ attendersi una efficace correzione domestica dell’ impubere dalle persone, 
sozza. a cui nc è affidata l' educazione, avuto riguardo alle circostanze econo- 
miche e personali , che le sono note , o se invece debba procedere essa 
stessa alla necessaria punizione. 


(f) II prof. Kudler giustamente osserva quanto segue: Sebbene la circostanza 
che ì' agente non ha compili I M anni ($ 2) sia un motivo, che esclude la pravità 
d‘ intenzione, pure anche nei crimini, commessi dall’ Impuhrre, richiedrsi, che egli 
abbia pensalo c deliberalo il male derivatone, affinchè il fatto oggettivo sia per sé 
un crimine e quindi gli s'imputerà come contravvenzione quel solo fatto criminoso, 
che abbia lutti i caratteri oggettivi c sulijellivi, per considerarlo un crimine in chi 
aveste compiti i 14 anni. 
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II. L' animili di pubblica sicurezza la commisurerà seguendo le norme 
stabilite nel § 274, ma non applicherà un genere di pena, che non sia 
contemplalo dai 240 e 253). 

Letteratura. Tomaschek: Sulla punizione degl'impubcri (Giornale, 
1844 I 323). Zeiller: Kelazione di un’uccisione e di un appiccato in- 
cendio ad opera di una ragazza d'anni 9 (Giornale 1825 11 IBI) (1). 


CAPO IV. 


Deile diverse specie di delitti e di contravvenzioni. 

% 274. (§ 33) 

Le azioni punibili, dichiarale in questo Codice delitti o d ^fuu e 
contravvenzioni, a seconda della loro importanza e nociva in- d * lle con - 
fluenzn, si dividono nelle seguenti specie; xioni. 

§ 275. (§ 34) 

I. Reati contro la sicurezza pubblica, vale a dire contro K 1 ea 0 U: on 
la tranquillità e l’ordine pubblico, contro pubbliche costruzio- tro ia «Un- 
ni e provvedimento di comune sicurezza, e contro i doveri di P ub- 
un pubblico ufficio. 

§ 276. ($ 35) 

II. Reali che recano pericolo o danno alla sicurezza di s.« con- 
singole persone, nella vita, nella salute o nel corpo loro in gc- ‘ r u °J a a *di 
neralc ; alla sicurezza della proprietà o dei mezzi di guada- singole 
gno; a quella dell’ ouore e della buona fama, o di altri diritti. perion *‘ 

§ 277. (§ 36) 


III. Delitti e contravvenzioni che offendono la pubblica 
moralità. 

Per la più facile evidenza si aggiunse al numero dei §§ seguenti, 
ove trattasi di un delitto, una semplice croce, la quale poi si chiuse fra 
due come, ove trattasi di un delitto condizionato, e con un asterisco poi 
si segnarono le contravvenzioni, rimesse alla autorità di polizia, chiudendolo 
fra come, ove cid avvenga solo quando concorrano date circostanze. 


a.* Con- 
tro I* pub- 
blica mo- 
ralità. 


CAPO V. 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro la tranquillità 
e F ordine pubblico. 

§ 278. (§37) 

Sono delitti e contravvenzioni contro la tranquillità e 
l’ordine pubblico : * 


(1) Ritenute di competenza giudiziaria le 


Delitti 
contrav- 
venzìonì 
contro la 
tranquUH- 

contravvenziom boschive, zi proce- ^ # l'or- 


dcrà per queste anche contro gl’ impuberi. Un tanto rilevati anche dal I). ani. i im i, 

n (, r - mie NOI® S.-0 n. M-.i, J.I »• 1 le.vrt mnc t uu 


dicembre <835, N.” 15, 678, pubblicato colla Notif. del Cov. Ven. 4 gennaio 
N.» 48054. 


14 < 

,833 > blico. 
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DELLE DIVERSE SPECIE DI DELITTI ECC., § 279 . 
ti) il tumulto; 

6) la partecipazione a società segrete o ad associazioni 
proibite e il sottacere membri di società lecite ; 

c) il vilipendio delle disposizioni delle Autorità e l’ isti- 
gazione coutro Autorità dello Stato e Comunali o contro sin- 
goli agenti del Governo, contro testimonii o periti ; 

d) l’incitamento ad ostilità contro nazionalità, comunio- 
ni religiose, corporazioni e simili; 

e) l’ offesa ad una religione o ad una società religiosa ri- 
conosciuta dalla legge; 

f) il promovimento di una setta religiosa dichiarata dallo 
Stato inammissibile; 

g) il pubblico dispregio alle istituzioni del matrimonio, 
della famiglia, della proprietà, ovvero l’approvazione di azio- 
ni illegali od immorali; 

li) il danneggiamento di luoghi di sepoltura., l’aprimen- 
lo di sepolcri, l’asporto od il maltrattamento di cadaveri, e le 
sottrazioni sopra oggetti di tal sorta; 

t) l’aiuto prestato in relazione ad un delitto o ad una 
contravvenzione; 

k) la diffusione di notizie o di predizioni false ed allar- 
manti ; 

/) le divulgazioni contrarie alle legge; 

ni) le collette o le soscrizioni tendenti a render vane le 
conseguenze legali di azioni punibili. 

A tenore della Sovrana Risoluzione 27 aprile 1854 N. 107 rendesi 
contabile di un delitto, punibile coll'arresto rigoroso da tre mesi ad un 
anno ed oltrecciò colla multa del ventuplo dell' importo normale, quegli 
che ricevendo in un modo diverso da quello costituente la correità nel- 
l’alto tradimento od un altro crimine, un segno di moneta o carte di cre- 
dito della propaganda rivoluzionaria, come sono i viglietti dell' imprestito 
mazziniano e le note da dollari di Kossuth, non li consegna immantinenti 
all'autorità. 


+ % 279 . (§ 51 ) 

a) Delitto Si fa reo del delitto di tumulto chi eccita più persoue 
io. uefinìio prestargli aiuto coutro alcuna di quelle indicale nel § 68 o 
non* e pe. a( j opporsi a queste nell’ atto che stiano adempiendo un iuca- 
carico dell’ Autorità o le funzioni del loro uffizio o servizio. La 
pcua è l’arresto rigoroso da uno a sei mesi. 

I. Il delitto di tumulto comprende tre casi, di cui il primo soltanto 
contemplasi nel presente §. 

II. Ne sono oggetto le persone, rispetto alle quali può commettersi 
il crimine di sollevazione o di pubblica violenza a termini dei §§ 68 e 81 
premesso, che si trovino nell’esercizio del loro impiego al momento , in 
cui segui )' eccitamento menzionato dal jjl in discorso e che questa cir- 
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costanza sia nota od almeno facilmente rilevabile dall'autore; senza di «lie 
mancherebbe al fatto un estremo per qualificarlo delitto. 

IH. Il fatto materiale consiste nell’ eccitare più persone a prestare 
ajuto o ad opporsi alle suaccennate persone ; che se vi andasse congiunta 
un’offesa verbale o reale, vi concorrerebbe la contravvenzione di ollesa di 
pubblici impiegati contemplata dai §§ 312 e 313: vi concorrerebbe poi 
quella del § 314, se per . altra guisa avvenisse che il reo si immischiasse 
nell’operazione officiosa. E inconcludente, che l'eccitamento si parti dal- 
l’ individuo, che era oggetto dell’ atto officioso, o da altra persona, e che 
tenda al proprio vantaggio od a quello di altri- 

L'eccitamento deve essere stato diretto ad una attiva cooperazione o 
ad una formale opposizione, essendo egli chiaro, come l' eccitare taluno a 
far preghiere o rimostranze in un modo rispettoso presso l’autorità, onde 
non adempia l’incarico, non possa costituire un delitto. 

IV. L’intenzione deH’autore non deve però essere stata quella di ca- 
gionare una violenta opposizione all’autorità, in quanto si avrebbe con ciò 
il crimine di sopra ricordato , ma quella soltanto di opporsi all’ atto offi- 
cioso, servendosi dell’ assembramento imponente (Eindruck) della gente e 
non di mezzi violenti ; egli è per qucslc due circostanze (III e IV) che 
distinguevi il delitto di tumulto dai surriferiti crimini. 

V. Un attentato non è facilmente supponibile, essendo il reato già con- 
sumato col pronunciare l’ eccitamento : una correità non può verificarsi che 
per eccitamento morale nel modo indicato dal § 280. 

VI. Le circostanze , che rendono più grave il reato , sono l’ impor- 
tanza dell’atto officioso, il luogo del delitto, la qualità dell’eccitamento, 
l’effetto seguitone, e le circostanze accessorie, p. e. del favore popolare 
goduto dal provocatore, del sentimento avverso al governo, esistente nel 
popolo, ere. 

VII. Puossi in questo caso applicare, in luogo dell’arresto, il castigo 
corporale (§ 248) (1). 

+ § 280. (| 52) 

Uguale pena incorre colui che seguendo tale eccitamen- 
to, si associa all’istigatore col prestargli aiuto o col sostenere 
la opposizione. 

I. Quanto fu detto superiormente dall’autore, è del tutto applicabile 
anche a questo §. Non è correo , chi si unisce per semplice curiosità. 
Quelli poi che si associano, si renderebbero contabili di un fatto punibile 
a sensi dei §^G8, 84 e 341 (oltreché di correità nel delitto di tumulto), 
se offendessero la persona dell’ impiegato, gli facessero opposizione o be- 

(I) Il prof. Kndlrr cosi distingue fr» loro il delitto di tumulto dal crimine di 
pubblica violenta e da quello di sollevatioue (SS 68 e 81). 

Il crimine di sollevasione presuppone un ammutinamento , una colieganta cioè 
di piu persone: il delitto dì tumulto può commettersi da una sola persona e sa 
più sono, acnzachè Ira quetle siavi un' unione. In quello l' intenzione del malfat- 
tore è diretta essenzialmente a far una violenta resistenza all’ autorità ; ciò clic 
non occorre nel tumulto. 

Il crimine di pubblica violenta mediante manumissione o minaccia dell’ auto- 
ma può commettersi anche da un solo individuo o du più non collegati fra loro, 
oia e essenziale, che vi concorra la manumissione violenta o la minaccia pericolo- 
sa; uri tumulto in» eoe basta il semplice eccitamento; può invero succedere che 
piu persone dal medesimo abbiano prese le mosse per opporsi all' autorità da met- 
tere a pericolo la sicurezza, ma rimane pur sempre assai incerto, se altri si pre- 
steranno a secondai I’ eccitamento. 

Parie II. S 


Correi. 
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nanco a tale scopo si ammutinassero. Anche in questo caso può commu- 
tarsi t'arresto in castigo corporale (§ 248). 

II. Puossi il provocatore rendere correo dell' azione più grave, indi 
commessa da chi si prestò al suo eccitamento, in lutti i modi , contrad- 
distinti nel § 5: ciò dipenderà del resto della sua intenzione (1). 

+ § 284. (§ 53) 

d*i ^adJe Nel caso ^ una turbolenza, emesso che sia Por- 

di famìglia dine che ognuno debba restare a casa e ritenervi le persone 
tumulto 111 d* sua famiglia, si fa reo del delitto di tumulto chi esce di 
casa senza rilevante motivo, e specialmente il padre o chiun- 
que altro sta a capo di una famiglia, se non fa tutto il possi- 
bile per ritenere a casa le persone che abitauo con lui c sue 
dipendenti. 

1. Questo secondo caso di tumulto in sò contiene due diverse azioni 
punibili : 

\. Quando alcuno con preterizione dell’ordine emesso dalla superio- 
rità esce di casa senza rilevante motivo : come sarebbe per adempiere un 
dovere pubblico, compresovi quello del personale sanitario e dei curati, o 
per chiamare ajuto in caso di disgrazia Uscendo di casa coll'idea di as- 
sociarsi al tumulto, si soggiacerebbe alla punizione del 8 280 od alle de- 
terminazioni della prima parte del Codice. 

2. Quando il padre o chiunnue altro sta a capo di una famiglia, 
non fa uso dei mezzi coercitivi, di cui può disporre, malgrado l'ordine 
supcriore, onde trattenere in casa i famigliari, compresevi le persone di 
servizio, i garzoni, gli allievi ecc., ma non quelle su» juris , presso lui 
dimoranti, come sarebbe un ospite. Rispetto alla dì lui intenzione vale ciò 
che fu detto al N. 1. Che se lo stesso capo di famiglia oltreciò uscisse, 
sarebbe imputabile di amendue i delitti di tumulto, e quindi a castigarsi 
più severamente. 

II. Il termine • tumulto • che si riscontra nella rubrica della legge 
è da prender-i nel senso più lato, emettendosi la disposizione in discorso 
d'ordinario nei casi di sollevazione e di ribellione, pure compresi nella 
frase del testo « pubblica turbolenza. » 

-h | 282 . (i 54) 


Pen» del P ena del padre o capo ili famiglia è l’arresto da ima 

padre o c«- settimana ad un mese. In egual modo sono puniti coloro che 
gTia,' e"',H in tali circostanze si allontanarono dalla casa, quantunque 

coloro che n 0 n abbiano preso parte a verun disordine, 
in tali cir- 1 1 

costanze ai 

allontana- (4) Avverte il prof. Kudler, che assai dubbia può apparire l' imputabilità, co- 

no deliaca- me promotore, di chi eccita altri ad opporsi all’ autorità, se infatti questi si o|>- 
sa. posero In modo da commettere un crimine, c che dovrassi aver special riguardo 

nel risolverla al modo dell’ eccitamento ed nir intenzione del provocatore, quale 
apparisce esteriormente. Se l’eccitamento non a\eva apertamente lo scopo, che si 
faccia violenza all'autorità, od era diretto, come spesso a> tiene, ad imporre al- 
I* autorità mediante la genie raccoltasi od a fuggire nel trambusto da ciò derivato, 
l’eccitamento sarò b considerarsi non come causa, ma come una semplice occasione 
del fatto criminoso indi seguito. Ma se all'incontro era tale da stare in diretta con- 
nessione causale con questo e per alti esterni è anche rilevabile T intenzione ili 
cagionare la violenza criminosa, sarà I’ autore dell’ eccitamento responsabile anche 
di questa. 

Se egli è negativo, ti distinguerà, se il fatto seguì di repente o se egli ha 
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I compartecipi al disordine sono da punirsi a termini dei $ 280 e 
secondo poi le circostanze anche a sensi dei §§ 69 e 73, della prima 
parte. 

+ § 283. ($ 55) 

Accadendo uu tumulto anche per cagioni diverse da quel- prna cl ^ 
le per cui un ammutinamento diventa crimine, chi non obbe-'n caso'd* 
disce all* impiegato od alla guardia che ingiungono alla mol- 
I nudine di separarsi, si fa parimente reo del delitto di tuniul- diacono »- 
lo, ed è punito coll’arresto da una settimana ad un mese. «u òd ai]*» 

I. Anche in questo terzo caso è da prendersi il vocabolo « tumulto » 8 a * rdl *- 
in un ampio senso, significando ogni assembramento di gente; può avve- 
nire per qualsiasi cagione, forse anche lodevole, p. e. Der aiutare un di- 
sgraziato , ma può anche portare i distintivi dei §§ 68 e 279. 11 fatto 
materiale consiste unicamente nel non prestarsi all’ordine della superio- 
rità di separarsi; però i compartecipi del reato in discorso , rimanendo, 
andranno puniti a termini del § 279 ove trattisi di tumulto e per crimine, 

ove si verifichino le condizioni dei §§ 69 e 70. Una circostanza aggra- 
vante contiensi nel seguente 8 (t). 

II. In questo caso puossi trasmutare l'arresto in castigo corporale 
(§ 248). 

+ § 284. (S 56) 

Se qualcuno nell’ alto di ricusare cosi l’ubbidienza, fosse . Pena 
entralo in contesa o disputa coll’impiegato o colla guardia, ? r ‘ a ^'cón- 
ta pena è l’arresto rigoroso di un mese da inasprirsi secondo •*“ ° d ;- 
le circostanze. ,DUl1 “*• 

I. La contesa non deve essere trascesa all' offesa dell'impiegato (§§ 

312 e 314) od all' immischiarsi illegalmente nell’operazione officiosa; aven- 
dosi altrimenti un concorso di due azioni punitive. 

II. Saranno circostanze influenti sulla commisurazione della pena la 
maggiore o la minore renitenza, il minaccioso sentimento della moltitu- 
dine, il pericolo inerente al ritardo nell’ eseguimento dell'ordine. 

+ § 285. (§ 38; 

Sono vietate tutte le riunioni in società segrete, qua- &) Delitto 
lunque sia il fine per cui vengono istituite, ed il nome o Ia di 
forma sotto cui siano esistite od esistano tuttavia. La parte- ?ócicU(*i" 
cipazione ad una società segreta costituisce un delitto. ,ociaiioni > 

° «Urne. 

I. Il concetto di società secreta, presuppone: 1. una società, ossia 
una unione di più persone dietro concerto all'effetto di raggiungere un 
determinato scopo, cosicché ciascun membro abbia il diritto di esigere ed 
il dovere di prestare determinate azioni : lo scopo deve essere permanente, 
poiché in caso diverso non si avrebbe alcuna società: ne é poi indifferente 


! J ìmpiega- 
to o colla 
guardia. 


fatto preparativi allo steaso, per imputarlo in questo secondo caso ed ammettere la 
sua discolpa nel primo a senso del $ |, Cod. pen. e *6S Beg. di Proc. pcn. 

(1) vui si presuppone, che le persone, rimaste raccolte, non abbiano avuto 
Un l ' d * nI,onf criminosa, p. e. di sollevazione, d’invadere una casa; imperciocché 
sarebbbero corrce in tal caso di un crimine. 
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36 DEI DELITTI E DELLE COSTRAVVEJIZIOSI ECC., § 286. 
la qualità, purché non sia criminoso od altrimenti punibile: nel qual ul- 
timo caso sarebbero da applicarsi le regole del § 5 (Schiarimento VII e 
Vili e § 65 lett. c); 2. che la società sia segreta, vale a dire, che vi 
concorrino i requisiti del § 286. 

II. I SS 287, 293 e 295 determinano espressamente ed in modo 
tassativo, chi sia a considerarsi come partecipe ad una società segreta. 

III. Non sono identici fra loro la società segreta ed il convegno se- 
greto, differendo questo per non avere uno scopo permanente e per non 
essere i suoi membri legati da doveri c da diritti reciproci. Cosi pure non 
vi si comprendono le società, cosi appellate nell' ordinario uso della parola 
p. e. le società di giuoco, di lettura ecc., mentre queste sottostanno non 
al disposto del § 285, ma alla sorveglianza ed alla punizione di poli- 
zia, ogni qualvolta diventino pericolose o sospette, senza trascendere a 
fatti di giustizia punitiva. 

Letteratura, f/arum: Partecipazione alle società segrete (Gazz. dei 
Trib. 1854 N. 89). 


+ § 286. (§ 39) 

n ioni' 1 <lrb- fe da riguardarsi come socielà segreta qualunque riunio- 

* Ì> u*ril>ni' nC P ersone : 

p'rVoeleu u) quando studiosamente se ne tenga celata la esistenza 
* r * re,e - all’Autorità (4); 

Per autorità qui si intende quella, a cui incumbc nel luogo ove la 
società si ritrova, di provvedere per il mantenimento della quiete, del- 
l'ordine e della sicurezza. Ritenuto poi, che la legge esige, che resi- 
stenza della società sia stata tenuta premeditatamente celata, e che il 
§ 24 della legge suH'associamento 26 novembre 1852 N. 253, prescrive 
riguardo alle società non denumiate lo scioglimento della società o la 
soppressione delle radunanze o di ogni preparativo ad una società che sta 
costituendosi e ciò per mezzo dell’ autorità politica, cosi il semplice omet- 
tere di denunciarne l’esistenza non basta per chiamare segreta una società 
a sensi del § inciso a, ma questa solo in allora esisterà che. già nella 
sua formazione commise atti positivi per tenere l’autorità nell’ignoranza 
della sua formazione . p. e. con radunanze di notte ovvero in luoghi re- 
moti. 

h) quando ne sin borisi notificata resistenza, ma se ne 
occultino la costituzione, le regole, o si annuncino costituzio- 
ne, regole o scopo diversi dai veri. 

I. Il fatto punibile consiste nelt’indurre in errore l'autorità, che in- 
vestiga lo scopo e la costituzione della società, col faro la falsa notifica, 
contemplata dal § 320 lett. e. 

II. Chiamasi costituzione della società ogni determinazione stabilita 
in guisa di contralto sulla unione e sulla relazione delle parti per il con- 
seguimento dello scopo prefissosi: regole o statuto sono le norme sulla 


(!) Lo stesso crasi dichiarato nella Notificai, govern. di Vienna 9 novembre 
1*26* N. 45, 46* basandosi al diverso significato usuale dei vocaboli — non denun- 
ziare — ed occultare ovvero tener celato, esprimendo quello un’ omissione, e 
premettendo questo che si adoperino deliberatamente dei incili per impedire o«I 
almeno per difficoltar* la scoperta della società secreta. 
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sfera d’azione di ogni membro e della direzione sociale, onde la società 
possa arrivare al suo scopo. 

Letterutura. Neliut. Schiarimento dei §§ 38 e 39 (Giornale 1829 
Il 278). 

-+- § 287. (§ 40) 

Si fa reo di partecipazione ad ima società segreta ogni cm tirar- 
suddito dell’Impero, il quale: 

I. Il termine « partecipazione » non è da intendersi nello stretto 
senso del § 5, comprendendo secondo l'ordinario suo significato anche segreta, 
tutte quelle persone, le quali prendono parte ad una società segreta nei 

modi tassativamente indicati nei seguenti incisi. 

II. Determinando i §§ 294-295 se ed in quanto uno straniero possa 
rendersi di regola colpevole in questo Stato, ed in via di eccezione poi 
per un delitto anche all' estero, cosi le seguenti disposizioni risguardano 
solamente i sudditi austriaci, che sono nell'impero o fuori (§235). 

a) tenta di fondnre o realmente fonda una tale società ; 

I. Fondatore è colui, che dà la vita ad una società, ne fissa lo scopo 
e le dà le disposizioni fondamentali; ma sarà tale anche quegli, che col 
dare il proprio danaro ha resa possibile l'esecuzione di un piano, che da 
un altro è stato concepito. 

II. L'attentato, possibile negli altri sei casi, non lo è però in questo, 

b) arruola membri per una socielà segreta esistente in 
questo od in estero Stato; 

Arruola chi eccita o seduce altri ad entrare nella socielà, senza- 
chè sia influente l’essere poscia mancato l’effetto da Ini mirato. Qui trat- 
tasi di una società, che esiste da tempo più o meno lungo. Il fondatore 
non può essere in '(specialità punito per avere arruolato membri alla' so- 
cietà. 

c) è capo o membro di una società segreta esistente den- 
tro o fuori dello Stalo (I); 

Membro della società è colui, che si associò al contratto di società 
assumendo il dovere di concorrere attivamente e nei modi prestabilii i nello 
statuto allo scopo sociale , e compartecipando ai diritti correlativi (Vedi 
inciso e). Chi sia capo lo si desumerà dallo Statuto. Una società estera 
la si dirà segreta, ove sia tale per le leggi dello Stato estero, in cui si 
ritrova. 

d) lien carteggio con una tale socielà; 

Questo inciso si riferisce a persone, che non sono membri della so- 
cietà, non potendosi imputare ai socii come specialmente punibile il car- 
teggio conforme allo Statuto. Il carteggio deve essere stato continuato per 

(I) Il prof. Kutller rigetta l’opinione <11 Nippel, che colui, il quale assiste ad 
una socielà segreta, debba appartenervi, onde sia contabile di reato, In quanto lo 
sarebbe altrimenti anche chi i segretamente inviato dal Governo per scoprirne le 
mene, ed invero te pure il fatto oggettivo è lo stesso, non i quest'ultimo impu- 
tabile, perché gli manca la prava intenzione, che ha ogni altro, il quale assiste ad 
una società senta esterno membro, in quanto moralmente contribuisce di proprio 
moto atta di lei esistcnia. 
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un tempo abbastanza lungo colla società segreta nello Stato od estera, 
come late, e quindi colla di lei direzione o con chi è chiamato dallo sta- 
tuto a rappresentarla all’estero. Lo scrivere una lettera alla società o la 
risposta ad un di lei scritto non può chiamarsi un carteggio -, anche il 
carteggio coi singoli membri della società , sebbene in tale loro qualità, 
non è punibile a sensi di questo allinea, ammenoché non si ricerchi o si 
ottenga con ciò il proprio ricevimento nella società. 

e) in qualsiasi qualità assiste alle adunanze di una tale 
società ; 

Anche questo allinea si riferisce a chi senza essere membro della 
società interviene alle di lei adunanze, come servo, ospite, arruolatore ecc.; 
ma sarà passibile di pena a, quando sappia essere la società segreta, e 
b, vi assista volontariamente e non per mero accidente. 

f) per tali radunanze scientemente appigiona o presta la 
propria casa od abitazione; finalmente si fa reo 

Le espressioni di casa od abitazione sono da prendersi in un senso 
più esteso, per qualunque locale atto ad una riunione della società, p. e. 
un magazzeno, nn granajo, una sala di lavoro nella fabbrica ecc. Le al- 
tre di appigiona o presta equivalgono al darlo gratuitamente o per un 
correspettivo. Non é nell'essenza, del fatto materiale, ma influente soltanto 
sulla pena, la circostanza che colui, il quale appigiona o presta sia o meno 
un membro della società. 

g) quell’ impiegato, che avendo cognizione dell’esistenza 
di una società segreta o delle sue adunanze, omette di farne 
all’ Autorità la ufficiale denuncia, a cui egli sia tenuto per do- 
vere del suo officio. 


Non tutti i sudditi e neppure qualunque impiegato ha il dovere di 
denunziare una società segreta, ma soltanto colui, nelle cui mansioni of- 
ficiose é il farlo: e quindi vi sono tenuti gli impiegali tutti delle autorità 
di pubblica sicurezza, e quindi anche i deputati comunali. 

Già al }} 285 si annotò, che i modi di partecipazione, qui enume- 
rati, sono tassativi; per cui altri modi. p. e. lo stampare gli statuti, le 
lettere di associazione, 1' amministrare il danaro della società, sono puni- 
bili solo io quanto a tali atti tornino applicabili le norme del 3 5 , ed 
in quanto avvennero col proposito di promuovere 1’ esistenza e lo scopo 
della società, senza esserne membro. Una tale cooperazione è soprattuto 

n onibile riguardo agli incisi a, b, d e g. La seduzione onde si ometta 
enuncia, di cui parla il § all' inciso g , se avvenga coll’ offrire o con- 
segnare doni, costituisce la contravvenzione del § 311. Del resto tutti i 
predetti modi di partecipazione, premettono, che il colpevole sappia trat- 
tarsi di una società seg reta ancorché min ne conosca lo scopo o lo sta- 
tuto , ed ancorché v’intervenga ad un’adunanza, od intrattenga un car- 
teggio ecc. per leggerezza o per curiosità. 

Letteratura. Sclinabel: Del dovere di portar denunzia (Giornale 
1830 11 147). 

- 4 - § 288 . (§ 41 ) 


fondatori' 1 ^a P ena 9 ues * 0 dclilto varia secondo la qualità della 
arruolato* psrlccipazione. L fondatoli, arruolatori e capi di una società 
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segreta sono da condannarsi all’arresto rigoroso da tre mesi 
fino ad un anno. segreta; 


+ § 289. (§ 41) 

Coloro che assistono alle adunanze di una società segrc- c J^ 
ta, o prendono parte a tale società mediante carteggio o in stono alle 
qualsiasi altro modo, sono da punirsi la prima voi la coll’ar- 0 * 
resto da uno a tre mesi; in caso di recidiva coll’arresto ri- per- 
goroso da tre a sei mesi. «ocièu te 

grete ; 

Sottostanno a questa pena oltre i membri della società, che non ne 
sono ad un tempo i direttori o rappresentanti, i compartecipi contemplati 
al § 281 lett. a, ed e, e quelli, ene in un modo, soggetto al disposto 
del § 5 e non del § 285, rendonsi correi d'una società segreta (t). 


§ 290. (§ 43) 

Chi scientemente presta od appigiona la propria casa od 
abitazione per le adunanze di una società segreta, senza es- 
serne membro, è da condannarsi all’arresto da uno a tre me- 
si; in caso di recidiva all’arresto rigoroso da tre a sei mesi. 
Oltre di ciò se la casa od abitazione fu appigionata, decade al 
fondo dei poveri il prezzo di affitto. 

-+- § 294. (§ 44) 


che pre- 
stano od 
appigiona- 
no sciente- 
mente la 
propria ca- 
sa od abita- 
zione sen- 
za esser 
membro 
della socie- 
tà segreta. 


Se colui che appigiona o presta la propria casa od abita- (iunior» nc 
zione per le adunanze di società segrete, ne è pur membro mem ' 
egli stesso, verrà punito coll’arresto rigoroso da uno a tre 
mesi; in caso di recidiva fino a sei, oltre alla perdita del prez- 
zo di affitto che si fosse convenuto. 


Le rate di pigione, che non sono siate pagate anticipatamente, cal- 
colate a misura dei tempo, in cui il locale venne usato dalla società se- 
greta, si passeranno al tondo dei poveri del luogo a mente del § 241. 

-f- § 292. (SS 45 c 46) 

Un impiegato che ommetle di denunciare una società <*«i- 

greto venutagli a notizia o lei-adunanze di essa, avendone ; 0 'che o**- 

mette la 

0) Il capo d'una società segreta, il quale non ha tenuto paranco alcuna r «- denuncio - 
dunanza, aia perché la società fu scoperta e disciolta prima, che potesse avere luo- 
go, sia perché le fu per un qualunque altro motivo impedita una riunione, verrà 
punito a nonna del $ 289 e non del $ 288. Presuppone quest’ ultimo tj, che ab- 
biano «Mito luogo delle adunanze; apparisce la punibilità di un tale capo minori: 
di quella del fondatore o di un arruolatore della società, ed il $ 2S9 sanziona la 
pena in genere per chi prese semplicemente parte a tale società in un qualsiasi 
modo, diverso però da quello del $ 288 e dall’avere assistito ad una adunanza. 

Cosi il prof. Kudter ; ma la sua opinione sembra infondata, poiché per la rela- 
zione del SS 5S8 * *89 fra loro e col $ 287 è chiaro, come il S 289 si riferisca a eli i 
non è fondatore, arruolatore o capo delia società ; il S 288 è troppo generico, per 
non ritenere contro legem e quindi inammissibile l’interpretazione, che vi sì pre- 
supponga, che abbiano avuto luogo delle adunanze, e se il capo di società* da luì 
contemplato, è meno punibile d'un fondatore o d' un arruolatore, vi si avrà riflesso 
nel commisurare la pena fra 3 noesi, ed un anno. 


Digitized by Google 



40 DEI DELITTI E DELLE CONTRAVVENZIONI ECC.j § 293. 
dovere d’ufficio, viene punito coll’arresto rigoroso da uno a 
tre mesi, e fino a sei mesi in caso di recidiva. 

Ma se le adunanze di una società segreta a lui note con- 
tinuarono per più lungo tempo, e ne nasce pericolo all'ordine 
pubblico, si dovrà infliggere la pena dell’arresto rigoroso da 
sei mesi ad un anno a misura del tempo c della qualità delle 
circostanze. 

La durala verrà determinala mediante il numero delle adunanze, 
tenute dalla società entro un dato spazio di tempo. II pericola è dipen- 
dente dalla maggior diffusione della società e dalla difficoltà da ciò deri- 
vata di sopprimerla. L’ impiegalo andrebbe poi castigato a termini del 
§ 213, ove lo scopo della società fosse stato diretto ad altro dei cri- 
mini nominati nel § 213; lo sarebbe a mente del § 315, ove lo scopo 
avesse avuto in mira un diverso crimine; né in nessun caso si ammette- 
rebbe la discolpa del § 216, in quanto egli avrebbe non sullanto occul- 
tato, ma leso eziandio il proprio dovere d' ufficio, da rendersi persino se- 
condo i casi colpevole di abuso del potere d'ufficio (§ 101). 

Uh caso di recidiva sarebbe appena imaginabile, avuto riguardo alle 
disposizioni riferite al § 2G8 N. il e 21. 

4- § 293. ($ 47) 

1 Anche gli stranieri si fanno rei di questo delitto, se du- 
rante la loro dimora in questi Stati 

Uno straniero può rendersi colpevole di partecipazione ad una so- 
cietà segreta tanto all’estero che entro l'Impero: in quanto lo divenga entro 
questo, lo determina il presente §, ed in quanto poi lo divenga all'estero, 
lo determina il § 295. 

a) imprendono ad istituire una società segreta, o 

b) ad arruolar membri per una società segreta esistente 
in questo od in estero Stalo; 

Vedasi lo schiarimento del g 287 lett. a e b. Nè per gli stranieri 
occorre, che l'istituzione o l'arruolamento sia riuscito, bastando la sem- 
plice intrapresa; e cosi pure è inconcludente, che l'arruolamento risguardi 
stranieri o sudditi. 

c) tengono presso di sé adunanze di società segrete, op- 
pure 

Qui si presuppone, che lo straniero sia capo o membro della società 
segreta, potendo egli tenere una adunanza solamente in questa qualità. 

d) prestano od appigionano la casa od abitazione loro 
per adunanze di tale sorta; 

Vedasi lo schiarimento del § 2S7 lett. f. 

e) contribuiscono con lettere o per altra via a collegare 
società segrete esistenti nello Stato, c loro membri, con socie- 
tà estere. 

Questo modo di partecipazione distinguesi da quello del g 287 lett. d 
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d, in ciò , che non ogni carteggio , ma quello solo qui si punisce , che 
tende a collegare società nello Stato colle estere e coi loro membri. 

Essendo anche qui tassativamente enumerati i casi di partecipazione 
ne segue, che i modi del § 287 sub c, d cd e non hanno applicazione 
agli stranieri. All' incontro lo straniero, che invia d'eccezione si trovasse 
impiegato presso un' autorità di sicurezza , potrebbe commettere il reato 
prescritto dal § 287 lett. g. 

Chi poi sì terrà presente quanto venne rimarcalo al $ 285, non 
potrà più dubitare, che uno straniero può rendersi nello Stato correo a 
sensi ael § 5 di partecipazione ad una società segreta. 

+ § 294. (S 48) 

Lo straniero è punito in tult’i casi indicali nel § 293 p *"*- 
coll’arresto da uno a sei mesi* e coll’arresto rigoroso da sci 
mesi ad un anno concorrendo circostanze aggravanti. Compila 
la pena, lo straniero verrà sfrattalo da tutta la Monarchia. 

-f- § 295. (8 49) 

Si applicherà la pena stabilita nel § 294 anche allo stra- •*«» .la- 
niero colto in questo Stato, che dall’estero abbia intrapreso r! , c S he 0 d«'- 
d’instiluire una società segreta in questi Stati, o di artuolar i'e»ier#in- 
membri per una tale società. locieu * e - 

Gli stranieri trovandosi a II’ estero possono rendersi colpevoli del de-quMUSnt" 
iilto di compartecipazione ad una segreta società solo nei modi indicati <> vi mu». 
al § 293 a e b. Nell’ arruolar nuovi membri è del resto indifferente, m * m ' 
che ciò avvenga per una società segreta, eh’ è nello Stato o ch'è al- 
I’ estero. Questa disposizione di legge, valendo come un'eccezione alla re- 
gola stabilita nel § 234, è da interpretarsi ristrettivamente, c quindi uno 
straniero, il quale prende parte, rimanendo all’ estero , ad una società in 
un modo diverso da quelli contraddistinti nel § 293, p. c. appigionandole 
la propria casa posta nello Stato, o cooperando in una guisa, quale si 
contempla nel § 5, non può perciò venire punito, passando egli in questo 
Stato. Una estradasione delio straniero non può mai essere domandata 
(8 38). 

-f- § 296. (§50) 

Scoprendosi una società segreta, i suoi capi od impiegati obbliga 
sono tenuti di notificare e consegnare all’Autorità lutt’i do-?*'! '"4 
cumenti ed i carteggi appartenenti alla società. Chi trattiene ìcc. *** ri- 
o sopprime una cosa qualunque appartenente alla società, do- 
vrà essere punito coll’arresto rigoroso da una settimana ad p»rten«nti 
un mese. Le casse e gli effetti della società sono appresi. j{J* * ocie ' 

I. Nella dispositiva di questo § non è detto in un modo esplicito, se 
riguardi un delitto od una contravvenzione. Ma nella stretta relazione sua 
colla partecipazione ad una società segreta , di' è sempre delitto , tanto 
riguardo all’oggetto, che riguardo alla procedura, la si qualificherà a tutta 
ragione come delitto. 

II. Coll' omissione di due doveri si cade sotto la sanzione di questo 
§ cioè; 

4. Coll' omettere i capi o gl'impiegati d'una società segreta, nc sieno 
Parie II. 6 
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anche membri o no, di notiti care o di consegnare all'autorità tutti i do- 
cumenti (statuto, protocolli di radunanza, elenchi dei membri, conti) e le 
corrispondenze, quindi non anche le casse e gli utensili. 

2. Col trattenere, ossia col non estradare o col sopprimere ossia 
coll'occultare premeditatamente all’ investigante autorità una cosa qualun- 
que appartenente alla società, p. e. danaro, arnesi, distintivi; avvenga ciò 
per parte di chicchessia, sia egli o meno impiegato, capo o membro della 
società oppure affatto estraneo alla stessa. Che s'egli si appropriasse o 
trattenesse per sé gli effetti in discorso, commetterebbe oltracciò un furto 
(g 171) od un'infedeltà (g 181) (1). 

HI. Le casse e le altre suppellettili che non sono per ispcciali mo- 
tivi da distruggersi (§ 120 dell'Istruzione pei giudizi! penali del 16 giugno 
1854 N. 165), ricadono a benclicio del fondo dei poveri del luogo (j| 141). 

4- § 297. (§ 39 lelf. d ) 

tuenu> CC 'ed L’ eccitamento o l’ arruolamento ad un’ associazione per 
arruola* la quale fu negato il permesso, o che abbia esistito, ma poi 
Im’Miocìa- vea,ie disciolta dall’Autorità, come pure iu generale il conti- 
xìone nonnuarc a tenere iu attività un’associazione disciolta dall’ Au- 
o l X=,torità, è da punirsi come delitto coll’arresto, iu caso di re- 
c continua- cidiva coll’arresto rigoroso da tre a sei mesi, in quanto l’a- 
iuT attiva- rione non vada soggetta alle più rigorose sauzioui dei §§ 
<-• 286 e 288. 

§ 298. 

Contrav- Come partecipe di tale associazione è punibile chiunque 
del 11 parte- ®d onta del ricusato permesso di sua iustituzioue o dell’ordi- 
cipi a tuie ne di scioglimento datone dall'Autorità, continua a prestarle 
associano- j SUQ j C0U i,.j|j U tj 0( j altrimenti la sua operosità, assiste alle 
sue adunanze, presta od appigiona a tal uopo la propria casa 
od abitazione. 

Questa partecipazione è punita come contravvenzione 
con multa da cinquanta a trecento fiorini, e con arresto da 
uno a tre mesi. 

i. L‘ azione punibile , pertrattata nei surriferiti , presuppone una 
società proibita, che non sia peraltro segreta. Come tali, sono da consi- 
derarsi .- 

1. Le unioni, che s’arrogano una parte della sfera d'azione spettante 
alla legislazione ed alla pubblica amministrazione (§ 3 della legge sull'as- 
sociamento 26 novembre 1852 N- 253). 

2. I clubs democratici ed i cosi detti meetings dei lavoranti (Ordi- 
nanza Minisi. 6 dicembre 1848 N. 11). 

3. Le unioni di studenti ginnasiali fra di loro (§ 2 dell'Ordinanza 
Minist. 24 luglio 1849 N. 337). 


(1) Taluno risguardò T appropriazione in ogni caso, come furto, ed anche quindi 
in allora, che chi la commette, aveva avuto 1’ affido e la custodia delle cose ap- 
propriatesi, a motivo, che la sostanza d’ una società segreta appartiene allo Stato, 
il quale se nc trova nell* intellettuale possesso sin dal principio della società. Ma 
si oppone che pel $ 4 si commette un reato anche inverso i malfattori, e che nel 
merito penale non si guarda alla legittimili del possesso, ma piuttosto alla fisica 
detenzione della cosa indi mancata. 
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4. Le riunioni di studenti d'ogni genere (§ 11 del Regolamento di- 
sciplinare per le Università 8 gennaio 1841 N. 416). 

5. Le colleganze di garzoni ed i cosi detti Giudizii di garzonato da 
loro formali (D. aul. di cane. 8 gennaio 1841 N. 242). 

6. Le colleganze, a cui lit negato il permesso delle autorità (§ 14 
del Regol. d’ associazione). 

7. Quelle, che pel g 24 di detto Regol. vennero disciolte dall'auto- 
rità politica. 

II. Come delitti si puniranno relativamente a tali riunioni: Y eccita- 
mento ossia il tentativo di nuovamente fondare una tale associazione : l'or- 
ruolamento di membri alla stessa, ed il continnare la propria operosità, 
p . e. con ripetute adunanze, colla riscossione di contributi, col diffondere 
stampati ad onta del seguito scioglimento: ma in quest'ultimo caso si pu- 
niranno soltanto i capi deU'associaziene, dovendosi applicare a favore dei 
membri il disposto del g 298. 

III. La partecipazione a quest' associazione, eh’ è punibile come con- 
tratrenzione, può avvenire in varia guisa: col prestare i suoi contributi, 
col continuare la propria operosità in conformità allo statuto (i quali due 
atti risguardano i membri della stessa), coll’ assistere alle sue adunanze, 
col prestare od appigionare il locale (i quali due modi possono riguar- 
dare anche chi non è membro), premesso, che loro sia noto, che l'asso- 
ciazione è proibita. 

IV. In questo caso non hawi confisca di case nè di effetti. 

V. Se l’azione presentasse i caratteri del crimine contrassegnato nel 
§ 66 lelt. c, questo solo sarebbe applicabile (i). 

§ 299. (§ 39 lett. c) 

I copi di una società permessa, i quali deliberatamente oeiibr- 
no occultino membri all’Autorità che ne faccia ricerca, sono 
rei di una contravvenzione e da punirsi con multa da cinqiian- m,n ’ hri •'* 
la a trecento fiorini. dtr' U 

Sebbene ai capi d’ una società permessa non incumbe il dovere di no- 
tificare i membri , non possono peraltro sottacere deliberatamente sopra 
un’ inchiesta eventuale dell’ autorità alcun membro: ma la semplice omis- 
sione di qualche nome nel compilare la lista dei sodi non costituirebbe 
la contravvenzione in discorso. 

+ § 300. (§ 71) 

Commette il delitto di sedizione, ed è punito coll’ arre- di'sediiuT- 
slo da uno a sei mesi chi in pubblico od alla presenza di più * e **• **!}■ 
persone, ovvero in opere stampate, in disegni, figure o scritti spo.mónt 
diffusi, con contumelie, dileggi, coll’ addurre falti non veri 
svisati, cerca di vilipendere le disposizioni o decisioni delle coir fnd- 
Autorilà, oppure d’istigare altri iu simile maniera all’odio, {"* A *“' 
al disprezzo od a muovere infondate querele contro Autorità rii* delio 
dello Stato o comunali, o contro singoli agenti del Governo 
in riguardo alle funzioni del loro ufficio, ovvero contro un contro siti- 

’ goti «genti 

del Cover- 
ei) 11 Rescritto Sovnino 47 dicembre 4812 prescrive la destituzione irrimessi* no, contro 
bile di ogni impiegato detto Stato, die per leggerezza o ben anco per mire illecite testimoni 
entra in colleganza o cerea di farlo con una società segreta. ° periti. 
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testimonio o perito a motivo delie loro dichiarazioni ia giu- 
dizio, purché con questo suo operare egli non commetta un’a- 
zione più gravemente punita. 

La pena sarà inasprita, quando il reo, per ottenere il con- 
corso a tali querele, avesse raccolto sottoscrizioni o fatte col- 
lette di denaro, od a ciò avesse altri eccitato. 

L’autore dello scritto contenente siffatte querele può an- 
che essere sfrattato dal luogo o da tutto il Dominio, e, se 
fosse uno straniero, da tutta la Monarchia. 

I. Il Jelillo d'incitare , il quale per la sua natura si accosta al crimine di 
perturbazione della pubblica tranquillità, in sé racchiude più azioni punibili. 

1. II vilipendere le disposizioni e le decisioni dell'autorità con con- 
tumelie (ingiurie), dileggi (il metterle in ridicola), coll’ addurre fatti non 
sulla tendenza, sull'estensione o sul senso d’una decisione o collo svisare 
i fatti, sui quali si appoggia la disposizione o la decisione, quando lo si 
faccia in un luogo pubblico oppure in un luogo privato, ma alla presenza 
di più persone, non appartenenti allo stretto circolo di famiglia ($ 216) o 
con opere stampate o scritti diffusi ad altre persone, senza peraltro che 
vi si comprendano gli esibiti prodotti ad un'autorità (D. di C.), od inline 
con disegni o figure. 

2. l/incitare (il porre un altro in uno stato d'animo inasprito) al- 
l’odio, al disprezzo od a muovere querele infondate ossia mancanti d'un 
legale punto d’ appoggio: a, contro le autorità dello Stato o comunali ; 
b, contro i singoli agenti del Governo (§ 68) in riguardo alle funzioni del 
loro servizio-, c, contro testimoni'! o periti a motivo delle dichiarazioni da 
loro fatte in giudizio , purché l’ incitamento avvenga nel modo superior- 
mente spiegato. 

II. L’intensione di chi intraprese una delle predette azioni, nel caso 
al N. 2, dev’essere diretta ad istigare gli uditori, da renderli proclivi 
alle querele contro l’autorità senza un fondato motivo od a sottrarle l'os- 
sequio in precedenza dimostratole. È indifferente , che ciò si faccia con 
appositi discorsi od in via di accidentali osservazioni (D. di C.): la prava 
intenzione, che si richiede al N. 4, è insita all’azione stessa. 

ili. Non è possibile in amendne questi fatti un attentato, dichiarando 
la legge come delitto anche il cercare di effettuarli. 

IV. Le contumelie ed i dileggi . che si presentassero come calunnia 
(§ 209) o come offesa all'onore (§§487,488 e 491), sarebbero a pu- 
nirsi per un tal titolo qualora importasse una pena maggiore; se poi l'in- 
tenzione dell'stigatore s’ identificasse con quella di un altro reato crimi- 
noso (§ 58, c. 65, G8, 76,81), gli si imputerà l'attentato o la correità nei 
suddetti crimini. 

V. Ogni dimostrazione, fatta in pubblico ed in ispecie nelle sale di 
scuola, nei teatri, nelle sale da ballo, nelle osterie, nei caffè, sui vapori, 
alle strade ferrate, nelle carrozze di posta ecc., sottostarebbe ad un ca- 
stigo politico , avantichè si avviasse l' inquisizione da parte del Giudizio , 
(g 11 dell’Ordinanza Imp. IO aprile 1854 N. 96 e g 4 dell'Ord. Mi- 
nist. 25 aprile 1851 N. 102). 

VI. Giù in conseguenza dell'istigazione concepisce l'infondata querela 
o concorre a sottoscriverla o presta un contributo, quando altro non gli 
cada a colpa, non sarà per ciò solo punibile. Vedasi il § 492 riguardo ai ter- 
mini offensivi adoperali in (ali atti, che si producono ad un' autorità. 
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VII. Se il delitto fu commesso a mezzo di stampati, la pena verrà com- 
misurata a termini del § 305. 

S 301. 

Chi, con qualsiasi inira, ma principalmente per avidità 
di lucro, eccita e seduce parti a presentare gravami temerà- «itti* «ci- 
rii, infondati, in affari già definiti nel legale corso delle istan- ‘"“fónoaìì 1 
ze, od in questo riguardo si permette estorsioni di danaro, gravami, 
rendesi colpevole di uua contravvenzione, ed è punito col- 
l’arresto fino ad un mese. 

1. Rendesi colpevole di questa contravvenzione: 

1. Chi eccita (suscita in altri il pensiero) e seduce a portar una que- 
rela temeraria (che in precedenza si conosce come inefficace ovvero inam- 
missibile per la decorrenza del termine perentorio o per altri molivi) od 
infondata (Vedi soprai o definita già nel legale corso delle istanze (dal- 
l’ autorità già rigettata). Un gravame può riguardare affari giuridici op- 
pure un qualunque oggetto amministrativo. Chi pertanto concepisce simili 
scritture di gravame per incarico e dietro eccitamento della parte, e la 
parte, la quale presenta simili atti da lei concepiti o da altri, non com- 
mette una contravvenzione. Occorre, che il gravame sia stato anche pro- 
dotto effettivamente, avvenga in iscritto od a voce, onde si possa giudicare 
se la querela abbia una delle qualità surriferite. L' intenzione dell' autore 
è inconferente, purché non sia criminosa. 

‘2. Chi in questo riguardo (ossia relativamente al presentare tali gra- 
vami) si permette estorsioni di danaro (riscossioni di danaro ottenute 
per effetto di una continuata insistenza, da apparire alla parte, come ne- 
cessarie, senza degenerare però nell’estorsione contemplata dal § 98): é 
qui inconferente, cne il gravame sia stato presentato o meno; le speciali 
circostanze di fatto daranno poi norma per giudicare delle qualità del 
gravame (1). 

H- § 302. 

Chi eccita, istiga, o tenta di sedurre altri ad ostilità con- | t( r) d De ' 
tro le diverse nazionalità (schiatte di popoli), contro comu- citamènio' 
nioni religiose od altre, contro singole classi o celi del con- » J M ‘ u,t4 
sorzio civile, o contro corporazioni legalmente riconosciute; .fonanti , 
ovvero in genere gli abitanti dello Stato, a formar parlili re- 
ciprocameute ostili, commette un delitto in quanto tale ope- corpo”- ’ 
rato non soggiaccia a più rigorosa sanzione, ed è punito col- 1 "/]! * 
l’ arresto rigoroso da tre a sei mesi. 

I. Questo § contiene due azioni punibili.- ed invero si rende colpevole 
di un delitto: 

i. Chi (sia nello Stato sia all’ estero) eccita (rappresenta i sentimenti, 
di cui si dirà in appresso, come consentanei alle circostanze), istiga (rin- 


(1) Dt questa contravvenzione rendesi colpevole anche l'avvocato che eccita, 
o seduce una parte a presentare gravami temerarii, infondati, contro due conformi 
decisioni giudìiiarie ; a meno eh' egli stesso non firmi tali scritture, come procu- 
ratore delia parte reclamante, nel qual ultimo caso avrebbero luogo in via discipli- 
"are le ccntiire minacciate dall* ani. D. 5 gennaio 1S30(D. Mini» ledale fi dicembre 
ISSI t>. XXI). 
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vigorisce questi sentimenti già esistenti) o tenta di sedurre (si sforza di dar 
vita nd una dimostrazione di tali sentimenti sia con parole sia in via di fatto) , 
(ed in quest’ultimo riguardo costituisce l'attentato già un delitto consumato) 
altre persone (senza distinzione se sono all'estero od entro l’Impero) ad 
ostilità (a manifestazioni di odio o di disprezzo, fatte inverso altri con pa- 
role od in via di fatto) contro le diverse nazionalità (schiatte di popoli), 
che vivono nell’impero austriaco sotto la stessa egida legale, contro co- 
munioni religiose o corporazioni istituite per qualunque scopo, ed a cui 
appartengono le fondazioni pie, i conventi, gl' istituti, le singole classi (no- 
biltà, stato ecclesiastico) o ceti del consorzio civile (prestinai, macellai, mo- 
linai, negozianti di granaglie). 

2. Chi eccita, istiga o lenta di sedurre (e su ciò ripetasi il già detto) 
nello Stato gli abitanti dello Stato (sicnn sudditi od esteri, che in Austria 
fissarono il loro domicilio) a formar partiti reciprocamente ostili (un as- 
sodamento di persone, che pensino nell’egual modo ed abbiano I' cgual 
tendenza, a far conoscere i proprii sentimenti col fatto ed a dimostrare 
con atti esterni odio o disprezzo contro chi pensa altrimenti) fra di loro 
(quindi non contro gli abitanti di altri Stati). 

II. Un essenziale distintivo di questo delitto si ò, che l'azione non 
sia punibile a termini di un' altra legge piò severa (Si 68 lett. e) anche 
solo come attentalo o principio motore di un crimine, dovendosi in allora 
applicare la delta legge più severa. 

III. Commettendosi questo delitto con istampati, si commisurerà la pena 
secondo il g 305. 

-f- § 303. 

«fi Delitto Si fa reo di nn delitto e deve punirsi coll’ arresto rigo- 
di offese «d r oso da uno a sei mesi chi in pubblico od alla presenza di 
gloìie o io- più persone, in opere stampate, od in disegni, figure o scritti 
ri i*“ "“•diffusi dileggia o cerca di vilipendere le dottrine, le usanze o 
conosciutale istituzioni di una religione o comunione religiosa legal- 
iisiis ifg- nlen ie riconosciuta nello Stato, ovvero ne offende un mini- 
stro, mentre che esercita le funzioni di servizio divino, oppu- 
re durante il pubblico esercizio di essa religione si comporta 
con tale indecenza da recare scandalo ad altri, qualora queste 
azioni non costituiscano il crimine di perturbazione della re- 
ligione (§ 122). 

Questo delitto ha tre sottospecie : 

1. Il dileggio od il vilipendere in altro dei modi spiegati al $ 300 
sub. I. N.° 4. le dottrine, le usanze n le istituzioni di una religione o co- 
munione religiosa legalmente riconosciuta dallo Stato (Vedasi lo schiari- 
mento del § 122 lett. b); il semplice tentativo ò da punirsi come delitto 
consumato, semprechè l'azione non sia qualificabile a crimine pel $ 422 
lett. a e 6. Dovendo l' intensione dell’ autore essere diretta al vilipendio 
ed al dileggio, non cadranno sotto la sanzione di questo § le dìspute reli- 
giose sulla dottrina, usanze ed istituzioni di una chiesa. Commettendosi 
questo delitto a mezzo di stampati, si applicherà il g 305. 

2. L' o^esa verbale o reale di un ministro religioso di qualunque 
gerarchia, appartenente ad una chiesa o comunione religiosa legalmente 
riconosciuta dallo Stato, mentre che esercita le funzioni di servigio divino 
in pubblico od in casa privati), senza turbarle deliberatamente ossia inler- 
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ricuperiti od impedirle ; nel qual ultimo caso tornerebbe applicabile il dispo- 
sto del § 122 b. Se I' offesa reale costituisce una lesione corporale, ancorché 
leggera, sarebbe da punirsi a termini non di questo § ma del § 1 53. 

3. il contegno eccitante scandalo (un sentimento di disapprovazione), 
indecente (lesivo la riservatezza confacente al luogo religioso) durante l'eser- 
ci sto pubblico (contrapposto al privato) di religione per parte di una chiesa 
o comunione religiosa legalmente sussistente nello Stato. Qui pure si ap- 
plicherà il § 122 Ictt. b, se l' intenzione mirava a turbare l' esercizio divino 
e se questo venne infatti turbato. 

-h § 304. 

Si fa pur reo di uu delitto, ed è punito coll’ arresto da «) Delirio 
uno a tre mesi chi, nell’ intento di fondare o di propagare 
una società religiosa (setta), di cui l’ amministrazione dello un» di- 
stato dichiarò inammissibile il riconoscimento, forma adu-^"^ 1 , 0 ,’* 
nanze, tiene sermoni o li pubblica, fa proseliti od inlrapren- a»iio suro 
de qualsivoglia azione tendente a questo scopo. *«• 

I. Non il solo fondare una setta costituisce il delitto, presupponen- 
dosi una società religiosa (setta) che non fu riconosciuta legalmente dallo 
Stato, e che taluno in onta di ciò forma adunanze per istituirla o per dif- 
fonderla, a tale scopo tiene sermoni o li pubblica colla stampa (nel qual caso 
la pena è da misurarsi a termini del § 305), e fa proseliti od intraprende 
qualsivoglia azione tendente a questo scopo ; ed avuto riflesso, che l' in- 
trapresa basta pel delitto consumato, non si darà un attentato. Richiedesi 
pertanto, che all'autore sia stata nota l’inammissibilità della società reli- 
giosa. Siccome per le sette, dì cui si dirà ad II, havvi un' apposita legge, 
che le proibisce, cosi per quelle non è attendibile la discolpa della loro 
ignoranza. 

II. Le società religiose non riconosciute dallo Stato sono: quella de- 
gl’ Illuminali (Lichtfreunde), dei cattolici tedeschi (Dcutschkatholiken), dei 
cristiani liberi, e tutte le altre, che sotto il manto di una confessione 
pretesamente religiosa perseguono tendenze politiche private (Ordinanza 
Minist. 16 novembre 1851 N.* 246 parte 1. c 11). 

III. Chi si arroga in un caso di nascita, o di matrimonio o di 
tumulazione una fuusione, che dai membri di una tale confessione re- 
ligiosa venne affidata al ministro di una religione riconosciuta dallo Stato, 
è da castigarsi a mente del § 298 (Rescritto Minist. 16 novembre 1851 
parte IV) ; i membri della setta vanno però impuniti. 

+ § 305. 

Chi nel modo indicato a! § 303 vilipende o cerca di scuo- 
tere le istituzioni del matrimonio, della famiglia od i conceltico dSfpr'è" 
giuridici sulla proprietà, o provoca, incita o tenta di sedurre 
altri ad azioni immorali o proibite dalle leggi, ovvero le eaal-d'i' ^«tri- 
ta o tenia di giustificarle, commette un delitto, iu quanto il 
suo operalo non vada soggetto a più rigorosa sanzione, ed è «teli» prò- 
puuilo coll’ arresto da uno a sci mesi. Ma qualora uno deijjjj 4 '^! 
dclilti indicali nei §§ 300 e 302-305, venga commesso me- stante »p- 
diaute stampati, la pena può elevarsi all’arreslo rigoroso ed du^onT' 
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ai ?. nl légge estendersi anche ad un anno, a misura del pericolo da essi 
»<i ai cl- prodotto e della maggiore divisala diiTusioue, ed in questo 
fumi. caSQ j re j p 0gs0n0 essere sfrattati anche dal luogo o dal Do- 
minio, e se stranieri, da tuli’ i Dominii dell’Impero. 

1. Questo delitto si commette in quattro modi: 

1. Col vilipendere le istituzioni del matrimonio, della famiglia od i 
concetti giuridici della proprietà. 

2. Col tentare di scuotere le suddette istituzioni e concetti legali, 
vale a dire di rendere vacillanti colla diffusione d'insegnamenti tali (comu- 
nistici o socialistici) che sovvertono resistenza giuridica o la necessità mo- 
rale di queste istituzioni, i sentimenti altrui sull' importanza e santità del- 
le sunnominate istituzioni. 

3. Col provocare, imitare o cercare di sedurre altri ad azioni im- 
morali o proibite dalle leggi, non però ad una singola determinata azione 

P unibile, in quanto si avrebbe in allora una correità a sensi del § 5. Se 
eccitamento fu senza effetto, sarebbe atteso il di lui carattere pericoloso 
da punirsi secondo questo §, c se ne farà quindi un' eccezione alla regola 
del § 9. 

4. Co \V esaltare o tentare di giustificare una qualunque azione im- 
morale o proibita dallo Stato: in questo caso i indifferente la qualità più 
speciale della legge, intaccala dall’ azione; presupposto, che colui, il quale 
giustifica l’ azione perversa, non agisca d'intelligenza, presa prima o aopo, 
coll' agente, poiché potrebbe in allora risultare a suo carico una par- 
tecipazione o favoreggiamento punibile a sensi dei §§ 5 e 6. 

11. Tutte queste azioni devono essere state commesse nel modo deli- 
neato del § 303 e nel g 300 ad I N.” 1 (t). 

+ § 306. 


y) Uditilo 
«li danneg- 
giamento 
di luoghi di 
sepoltura, 
aprimento 
di sepol- 
cri, aspor- 
tazione o 
maltratta- 
mento di 
cadaveri e 
sottrazioni 
sopra og- 
getti di tal 
«orla. 


Chi mosso da perversità o petulanza, danneggia luoghi 
destinati alla sepoltura di cadaveri umani; senz’ autorizza- 
zione apre sepolcri; da essi o da altri luoghi destinati a con- 
servarli esporla arbitrariamente cadaveri umani o loro singole 
parti, o li maltratta, si fa reo di un delitto ed è da punirsi 
con arresto rigoroso da uno a sei mesi. Le sottrazioni a luo- 
ghi di sepoltura, sepolcri o cadaveri, commesse per avidità 
di lucro, sono per altro da trattarsi come furti (§§ 172 
e 460). 

I. Anche questo g contiene quattro azioni punibili.- 


(1) Quando si pubblicò il presente Codice penale, questo nuovo $ molto scosse 
le menti anche dei cittadini ben ìntcniionati, poiché temettero di cadere sotto il 
disposto di questo $ con quslche parola inconsiderata, atleta la sua ditione inde- 
terminata. Gioverò quindi di avvertire col prof. Hye, che questo $ è un riempitivo 
del S 9, per reprimere e castigare le espressioni assai spesso incendiarie, di fre- 
quente udite nelle osterie od in altri luoghi pubblici, dirette non ad una pertona, 
come presuppone il $ 9, ma indeterminatamente a qualunque, e che servono di ec- 
citamento ad azioni immorali o proibite dalla legge, le quali non sono precisamente 
crimini e mollo meno un crimine determinato. Non potevano lasciarti impunite, vo- 
lendo colla legge penale proteggere da ogni lato 1’ ordine giuridico dello Stato. Tali 
sarebbero le espressioni, che si facesse una giustizia popolare contro lutti gl' impie- 
gati, gli speculatori, ecc., I’ eccitamento generico a far contrabbandi, a non ubbi- 
dire i gendarmi, lo stampalo in cui parlando di regnanti si dicesse, esser lecito 
di ammazzare un usurpatore (llfe $ 9 pag. ÒSO). 


j ► 
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4. Il danneggiamento dei luoghi destinati alla sepoltura dei ca- 
daveri umani, ossia dello spazio immediatamente destinato a ricevere i ca- 
daveri, commesso con malizia (§ 85) o per pelulansa: i maliziosi dan- 
neggiamenti dei monumenti sepolcrali saranno da punirsi a termini dei jjg 85 
o 468; se poi avvennero per petulanza, soggiaceranno alla correzione del- 
la polizia. 

2. L’ aprimenlo dei sepolcri per un qualunque scopo sema au- 
toriisatione, ossia senza che l' autorità lo sappia e 1’ abbia approvato e 
senza l' osservanza delle regole di precauzione dalla stessa prescritte; sepolcri 
sono anche le catacombe, nelle quali trovansi cadaveri da tempi recenti. 

3. L’ asporto arbitrario (vedi ad 2) di cadaveri umani o delle loro 
singole parti commesso per un qualunque scopo, sia pure scientifico, sen- 
za riguardo alla persona, che lo Taccia: nè il delitto verrebbe mono per 
il semplice assentimento di un privato, p. e. di un parente del defunto, 
non potendo il privato immutare ciò, che venne stabilito per il pubblico 
interesse. 

4. Il maltrattai e cadaveri umani, ancorché sieno di persone giustiziate 
(§ 4) come p. e. il violare carnalmente la spoglia esaniine di una donna ; 
intendendosi dei resto per maltratto ogni azione riprovata dai buoni costumi. 

11. Le sottrazioni a luoghi di sepoltura, sepolcri o cadaveri, commesse 
per avidità di lucro, ricadono sotto le generali determinazioni del furto, 
senza distinzione, se avvengano in una abituazione o nella cella mortuaria 
o sopra cadaveri giacenti all’ aperto e senza sorveglianza, come sono i ca- 
daveri dei suicidi e dei naufragati. 

§ 307. 

Chi iu uno dei modi indicati ai §§ 214 e 247, si fa reo di tmvyèn- 
aiulo prestato in relazione ad un delitto o ad una contrav-*j°?* del '’ 
venzione, cominelle una contravvenzione cd e punito nel pri-.iatoinr*- 
dui caso coll’ arresto da otto giorni fino a tre mesi, c nel se- J^Tteìiu» 
condo coll’arresto non maggiore di un mese. o ad un* 

contrav- 

Si rimette il letture a quanto fu detto intorno ai §§ 214 e 217, e ▼emione, 
di più si osserva, che il jj 216 è qui pure applicabile. Del resto queste 
disposizioni penali non possonsi estendere agli altri modi di ajuto prestato 
e nominatamente all' omissione di impedire un delitto od una contravven- 
zione (art. IV. della Pat. di prom. e D. di C.). 

+ § 308. coMroT 

Chi con mezzi di pubblicità (affissi, pubblici discorsi O ventiline rii 
sermoni e simili), sparge od ulteriormente diffonde una noti- 
zia falsa, allarmante per la pubblica sicurezza, senza avere di predi 
sufficienti molivi di ritenerla per vera, od una supposta pre- Jj*' Jj|*' 
dizione di tale natura, è reo di una contravvenzione e viene mimi, 
punito con arresto rigoroso da otto giorni a tre mesi. 

L‘ oggetto della notizia e della predizione è indifferente, perché avuto 
riguardo alle circostanze di tempo o di luogo od al grado di sviluppo ed 
alle condizioni di quelli, a cui la si comunica, fosse alla a porli in allar- 
me. vale a dire, a destare timore per il mantenimento della pubblica tran- 
quillità ordine e sicurezza, il fatto é delitto da punirsi a mente del § 3 tu 
ove avvenga a mezzo della stampa. 

Parte li. 7 • 
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-+ § 300. 

*) con- Chi in uno de’ modi indicati nel precedente paragrafo 
jìonè'dTdi- pubblica la votazione di giudici o comunicazioni tolte da af- 
Tuijazioni stazioni di Giudizii o di altre pubbliche Autorità, in quanto 
•ut" ™ggi. ciò sia vietato dalle leggi, o chi sparge od uileriomente dif- 
fonde qualche manifesto, spacciandolo falsamente emanato da 
pubblica Autorità, mentre che gliene era nota, o per suffi- 
cienti molivi gliene doveva essere verosimile la totale o par- 
ziale falsità, commette una contravvenzione, in quanto non 
vi si comprenda un reato soggetto a più grave sanzione, ed è 
punito coll’arresto da quattordici giorni a tre mesi. 

1. In due modi si fa taluno reo di questa contravvenzione: 

-1. Col pubblicare la votazione o le attuazioni delle Giudicature o 
di altre pubbliche autorità, in quanto ciò sia vietato dalle leggi c non 
degeneri nel crimine contemplato dal § 102 let. c ; 

2. Collo spargere (ossia far noto in via di vociferazione, ciò che av- 
viene di regola pure a voce) o col diffondere ulteriormente (col comuni- 
carlo in un modo determinato e positivo a più persone) un qualsiasi manifesto 
(pubblica notizia) spacciandolo falsamente come emanato da una pubblica 
autorità, mentre ne era nota al diffonditore o per sufficienti motivi doveva 
essere od era verosimile la parziale o totale falsità. In amendne i casi deve 
ciò farsi io pubblico (in un luogo pubblico a voce o mediante scritti), 
presupposto, che non vesta il fatto i caratteri di un’ azione più grave (§§ 300 
e 301). 

II. Avvenendo a mezzo di stampati, diventa delitto ed é da punirsi a 
termini del successivo § (1). 

-+■ § 540. 

i) Coninv- Si fa reo di una contravvenzione ed è punito coll’ arresto 
collette* "o quattordici giorni a tre mesi, chi in uno dei modi indicati 
«ottoscri- nel § 308 dispone o pubblica collette o soscrizioni all’oggetto 
rèndlr y«-di coprire o di risarcire una perdita di cauzione, uua multa, 
oe le eoa- ovvero un’ indeonizzazione, dipendenti da azioni punibili. 
d* g un" Z a- Ma se una delle azioni indicate nei §§ 308-310, venga 
rione punì- commessa mediante scritti a stampa, dovrà essa punirsi come 
delitto con arresto rigoroso da uno a sci mesi. 

Il fatto materiale consiste in ciò, che : 

4. Taluno suscita una colletta di danaro, riscuotendo contributi tan- 
tosto pagali, o conseguendo la dichiarazione di volerli pagare in avvenire 
(soscrizioni) e ciò allo scopo di coprire o di risarcire una perdita di cau- 
zione, una multa, ovvero un’ indennizazionc, dipendenti da azioni punibili ; 
premesso, che 1’ eccitamento alla contribuzione la si faccia con un 
manifesto pubblico, costituendo quest’ ultima circostanza propriamente e 
non la colletta l’azione punibile. 

2. Taluno mediante un pubblico manifesto fa noto, che viene aperta 


(i) Qualora II reo Toast un pubblico impiegato, potrebbe aver luogo la ano 
doatitarioac a tenti del $ 78 dello Statolo organico 3 maggio 1851 N.® Si. 
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una tale colletta di danaro, e che nel tal luogo si depositeranno i contri- 
buti, costituendo questo un fatto, che favorisce e facilita la colletta; non 
e invece passibile di pena il semplice racconto, che una tale colletta esiste. 

CAPO VI. 

Delle contravvenzioni contro istituzioni pubbliche 
e contro provvedimenti di comune sicurezza . 

§ 314. 

Chi tenta di sedurre con doni un impiegato ad una par- v »mìooJ 
zialità od alla violazione de’ suoi doveri di uffizio, commette ^* , d e i d “ 1 [ 
una contravvenzione, in quanto non vi si riscontrino gli estre- impiegato 
ini del crimine definito nel § 103, od altra trasgressione della Jj 1 ’ 
legge, soggetta a più grave sanzioue, ed è da puairsi coli’ ar- di ondo, 
resto da uno a sei mesi. 

I. La disposizione di questo § è di complemento all’ altra del § 105 ; 
dichiarando rei di contravvenzione tutti quelli che cercano di sedurre con 
doni un impiegato nel più largo senso della parola, stabilito al § 101, ad 
una parzialità o ad una violazione dei proprìi doveri (Conf. il cemento del 
§ 105) comprende anche gli organi subalterni, destinati ad eseguire od 
invigilare, come sono i gendarmi, le guardie di polizia, di sicurezza e di 
finanza, i servi d' ufficio e di polizia ed i loro assistenti, i diurnisti e lo 
stesso personale sanitario in quanto il fatto risguardi la sorveglianza de- 
mandatagli (D. di C.) Anche la sola offerta del dono o di un vantaggio 
(p. e. promettendo taluno alla guardia militare di polizia, che lo arresta, 
di pagarle del vino, qualora lo lasci in libertà (D. di C.). 

II. Relativamente alla pena gioverà di annotare, che non è qui appli- 
cabile la confisca del donativo prescritta al $ 403 quale pena accessoria 
(art. IV Pat. di Prom. e D. di C ). 

Letteratura. Fierlingtr: Sull’ applicazione delle pene civili (Gazz. dei 
Trib. 1852 N.“ 418). 

§ 342. (§ 72) 

È da punirsi come contravvenzione ogni offesa verbale o t pu £J*|** 
reale ad una delle persone indicate nel § 68 che sta adem-in>p»m»ti. 
pieudo l’incarico di una Autorità o le funzioni del suo uffizio 1?“™*",’ 
o servizio se non vi riscontra un reato soggetto a più grave die . p« r *®- 
snnzione. u» 

§313. (§73) 

Le offese verbali sono punite coll'arresto da tre giorni ,, e#i 
ad un mese; le reali da un mese a sei. 

Ma se l’offesa ebbe conseguenza, e ha realmente impedito 
l’esecuzione dell’incarico dell’ Autorità o l’esercizio delle fuu- 
zioui d’ufficio o di servigio, il reo sarà condannato all’arresto 
rigoroso da tre a sei mesi. 

I. Oggetto di questa contravvenzione sono le stesse persone nominate 
nel l 08 e poscia nei §§ 81 e 279: si richiede però, che slieno adempiendo 
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l'incarico d’ un' Autorità o le funzioni del loro ufficio o servigio al momen- 
to dell' offesa, non bastando che dall' offesa appena sieno stati provocati 
ad interporlo o che sieno stati rinfacciati per averli omesso (D. di C.) ; le 
offese patite dalle stesse fuori del presente caso sono da punirsi n norma 
delle generali disposizioni di logge. Cosi pure occorre, che l' agente abbia 
riconosciuto nell' offeso una guardia od una persona dell' Autorità o clic lo 
potesse facilmente riconoscere ; nè la contravvenzione vien meno a motivo, 
che l’offeso non portava l’uniforme (D. di C ). L'offesa è punibile anche, 
nuando la persona dell’Autorità ha commesso arbitrii od eccedali i limiti 
del suo incarico, non essendo concesso alla parte di farsi arbitro in verso 
un organo esecutivo dell' Autorità sull* estensione dei di lui poteri, ma 
competendogli soltanto 11 diritto di aggravarsi presso la Superiorità. L' unico 
caso di una difesa necessaria (?, 2 loti, g) si avvera, quando bavvi pericolo 
di un danno irreparabile in effetto dell’ atto esecutivo, ed in quest' unico 
raso sarebbe scusabile 1' offesa (D. di C.) 

II. Il fatto materiale consiste nelle offese verbali o reali (parole in- 
giuriose, spinte ecc.). Su di che gioverà di osservare; 

1. L’ offesa verbale sussiste allora soltanto, che contro un impiegato 
o contro una guardia si pronunciarono parole disonoranti od ingiuriose o 
loro si apposero a carico e senza motivo azioni consimili (p. e. modi in- 
civili, corruttibilità, ignoranza del servizio, da lederne I’ onore (D. di C.). 
Si avrà riflesso, oltre alle parole, anche a ciò, che vi diede occasione, al 
vicendevole contegno delle parti ed a tutte le circostanze accessorie (U. di 
C.). Non si richiede poi, che le offese siano state udite o lo potessero 
essere da altre persone, bastando, che l’ offeso le abbia sentile fu. di C ). 
Havvi un' offesa dell’ incaricato dell' Autorità anche quando alla ui lui pre- 
senza si prorompe in ingiurie con questa. Il dileggio e la dimostrazione 
di disistima inverso un corpo di guardia (p. e della gendarmeria), come 
tale, senza offendere alcuno individualmente, o le espressioni offensive in 
riguardo ad un impiegato assente sono da punirsi secondo le altre di- 
sposizioni di legge (D. di C.). 

2. Come offesa reale non è a riguardarsi solamente la manumis- 
sione della persona, ma anche l' afferrare per l' abito, il gettare sassi, un 
gesto od uno sputo di scherno, il minacciar col pugno od il rappresentar 
alcuno con figure ridicole (D. di C.). 11 solo gettare a terra un' intimazione, 
od i semplici modi sgarbati contro un impiegato, il quale domanda cosa, 
che non gli si spetta, sono da castigarsi secondo il disposto dall' art. V. : 
la semplice omissione di disapprovare 1‘ offesa di lina guardia per parte di 
un altro andrò immune da pena (D. di C ). 

III. L' intensione dell’ autore deve essere quella soltanto di infliggere 
una mortificazione. All’ imputabilità della contravvenzione non cambia aspet- 
to la circostanza, che l’offeso ha impedito effettivamente l’adempimento 
dell’ incarico o del servigio, che I’ offeso stava per eseguire, scmprechè 
l‘ agente, non abbia avuta questa intenzione di frustrare l’ allo officioso od 
il servigio ; poiché in allora si avrebbe il crimine di pubblica violenza pre- 
visto dal $81 (D. di C.). Non è poi un essenziale requisito della contrav- 
venzione, che il fatto in discorso impedisca l’ esecuzione dell’ atto officioso 
(1). di C.). 

IV. Un contegno indecente ed offensivo in presenza di ori giudice vie- 
ne punito nella procedura penale secondo il § 226 da chi presiede me- 
diante un’ ammonizione, l’ allontanamento dal dibattimento, l’arresto sino 
ad otto giorni, e nella procedura civile, secondo il § 192 della. Pat. impe- 
riale 3 maggio Ì853 n. 81, con un corrispondente arresto o multa, sco- 
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jrachò si dia un rimedio legale contro la decisione, che infligge la pena. 

V. Chi tiene un contegno effrenato ed offensivo inverso un impiegato 
politico o di polizia, che sta adempiendo una funzione del proprio ser- 
vigio, o contro guardie o servi dell' autorità, i quali mettono in esecuzione 
incarichi superiori in luoghi pubblici od in case private, e malgrado av- 
vertenze persevera nel contegno ledente il carattere d’ impiegato ; e chi 
tiene una condotta offensiva e sfrenata contro un capo comunale che sta 
adempiendo un atto officioso, demandatogli dalla legge ed in virtù di un 
particolare incarico della Superiorità, malgrado le debite ammonizioni, sog- 
giace, preventivamente all’eventuale inquisizione penale, ad un castigo di- 
sciplinare della polizia (§ 12 dell’ Ord. imp. 20 aprile 1854 n. 96 e § 5 
dell' Ord. minist. 25 aprile 1854 n. 10*2). 

VI. L’arresto può venire commutato in castigo corporale (§248) (I). 

§ 314. 

Chi, senza alcuna delle offeso previste nel § 312, s’inge- 

(1) 1. Aon/. Goti. LotnS. 7 ottobre ts90 — I giudici per le ingiurie ed il di- 
tprezzo contro di loro manifestalo non possono nell* via poiitiea provocare altre mi- 
aure fuori di quelle indicstr dai SS **à, 5*3 e 5*9 Reg. di Proc. pen. (ora SS tt* 
e 119 Heg. di Proc. pen. 99 luglio 1853 e S 70 dello Statuto organico 3 maggio IS53 
M.* 81) e 71, 73 e 9*1 Cod. pen. P. Il (ora SS <119. 31* c *9S Covi, pen. 97 maggio 1859) 

9. I). atti. di catte. 3 gennaio <898. — Velia procedura per imputazioni offenti- 
ve fatte contro nn impiegato o contro un’autorità come persona morale devono ar- 
guirai le norme indicate dai Dee. lui. 30 dicembre 1807 e 91 gennaio <808. Ricono- 
aciuta dal competenle Giudizio aup. la falaità dell* imputazione, deve queata trattar- 
li, quando racchiuda una leaione d’ onore, come grave trasgressione di polizia. Ove 
però la leaione aia di poca entità da non comprenderai fra le gravi traagreaaioni, è 
riservato alle autorità superiori il determinare in proposito una moderata pena. 

3. Nittif. Go ». Veti. 8 maggia <833. — La sanzione del S 79 Cod. pen. P. Il 
(ora S 3191 rUiuarda P offesa contro le guardie civili o militari in attività di ser- 
vigio esclusi gli altri impiegati. 

*. Kotif. Guv. Peti. f. agosto 1833. — Devono punirsi le offese a guardie od 
impiegali In attività di servizio a sensi dei SS 79 e 73 Cod. pen. P. Il (ora SS 3(9 
e 313), e quando aleno fuori di servizio a sensi del S 9tl (ora S *90). 

5. Già la Soo. Kit. 30 gennaio 18*7 puniva a sensi dei gS 79 e 73 (ora SS 
319 e 313) te offese reali e verbali di quelli, che sono impiegati alla sorveglianza 
ed all’ esercizio delle strade ferrate, mentre si trovano nell’esercizio delle loro 
funzioni. Altrettanto ai dica in oggi in base alla Rubrica del $ 319 ed all’ indica- 
zionc di tali persone fra gli impiegati contenuta nei $ 68. 

6. II prof. Kudlrr a ragione pone in dubbio, che il legislatore abbia preso i 
termini verbale e reale nel senso generico, che offesa verbale sia ogni ingiuria, ed 
offesa reale aia un atto del corpo diretto ad Ingiuriare: imperciocché dall’ un canto 
le oUrse verbali tono mollo più mitemente trattate delle offese reali, cominciando 
l.i penalità di queste là, ove sale il massimo della punizione delle verbali, e dal- 
I’ altro hanvi ingiurie reali, che ai presentano meno lesive e mortificanti, che le 
verbali ; per cui egli propende, d’ accordo colla pratica, a considerare per offese 
reali net armo legale soltanto quelle le quali attaccano la pertona dell’impiegato 
e della guardia, da cagionarle un risentimento fisico dell’ offesa. 

7. Relativamente alt’ impedire P esecuzione dell'’ incarico dell* autorità il D. 
aiti. S ottobre 180* rimarca, come nella contravvenzione in discorso, a differenza 
del crimine di pubblica violenza del S 81, in cui l’autore ha l’Immediata prava 
intenzione ^di sventare l’incarico dell’ Autorità colla sua opposizione, avvenga, che 
alla guardia la quale cerca di dissipare un assembramento, s' infliggano ingiurie 
verbali, r nella foga delle parole anche offese reali, per modo che distratta l’at- 
tenzione della guardia dall’adempimento del suo incarico, p. e. di fare un arresto 
si faciliti la fuga all’ arrestalo e con ciù a’ impedisca I’ adempimento del di lei aer- 
vig.o senza putrr asserire, che un tanto era propriamente nell’ intenzione ili chi 
fere 1' offesa verbale o reale. Conchiude quindi essere solo apparente la contraddi- 
zione fra il Si Kt ed il $ 313 Cod. pen. 

8. Aon si dimenticherà, che l’opporsi agli atti esecutivi colla forza costi- 
tuisce un attentato punibile in tede civile e non in sade penale ,$ **5 Ucg. ui 
Pror ci».). 


Altre 

inslruzioni 
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nell’ *«er- l isce in altra maniera per impedire una delle persone ivi in- 
ei |èrviij < ** dica te uell’esercizijo del loro uffìzio o servizio, o nell’esecu- 
pubbiìcL zioue di un ordine dell’ Autorità, si la reo di una contravven- 
zione, ed è punito coll’arresto da un giorno fino ad ua mese. 

L'ingerirti (che deve essere tale da disturbare ossia da impedire 
positivamente, D. di C ) deve avvenire per parte, di chi non è interessato 
nell'affare, non potendosi al corto considerarsi per una contravvenzione 
1 ingerirsi, che fanno i prossimi parenti di colui, contro il quale è diret- 
to l’atto ollicioso, come pure non lo è l'adoperarsi a di lui favore in un 
modo riservalo e con preghiere. L’intenzione è qui diretta ad impedire 
l'olio officioso, senza però assumere i caratteri dell’azione contemplata 
dai §8 81 e 312, poiché darebbero questi ai fatto la qualifica criminosa 
u quella d’ un’ altra contravvenzione. 

§ 315. (§ 74) 

Guasti a gj p ;| |. co jj U) , a contras volizione anche colui clic strap* 
putenti, or- t . 

dinante epa, stacca, lacera, imbratta od iti altro modo guasta pulenti, 
" r'tn» ordinanze, sigilli delle Autorità dello Stato o comunali od al- 
tri documenti firmali dall’Aulorilà sotto qualunque denomi- 
nazione e forma sieno stali affìssi od esposti a publica noti- 
zia. Couunelleudosi questa conlravvcuzioue soltanto per leg- 
gerezza o petulanza, è punita coll’arresto da ventiquattro ore 
ad una settimana. Risultando per altro dal processo l’ inten- 
zione di oltraggiare ('Autorità, o di impedire la pubblicazione 
ed esecuzione di un ordine, la pena è l’arresto rigoroso da 
uno a tre mesi. Secondo In qualità del caso e dell’autore l’ ar- 
resto rigoroso può estendersi fino a sci mesi. 

I. Il fatto materiale di questa contravvenzione presuppone, che l’ Or- 
dinanza stava nella sfera d’azione dell'autorità, che la emise. Coerente- 
mente a ciò non riconobbe la Suprema Corte di Giustizia una contravven- 
zione nel fatto, in cui la rappresentanza comunale fece affiggere pubbli — 
cnmcnte una sentenza, emanata nella causa di due comunisti, e che venne 
poscia strappata dal luogo, ove era stata affissa, il fatto deve essere stato 
commesso deliberatamente, ma inconferente è poi lo scopo o motivo 
punibile, per cui propriamente lo si fece, non essendo un tale danneggia- 
mento passibile di pena, se provenne da una svista ; il diverso scopo o 
motivo avrà influenza sulla commisurazione della pena. I sigilli, di cui 
qui si parla, sono quelli improntati sull’Ordinanza dell’Autorità, sia poi, 
die abbiano ad essere affissi pubblicamente o ad essere intimati ad una 
persona privata, e cosi pure quelli, co» cui se ne chiuse il piego ; im- 
perciocché dei sigilli, con cui si chiuse un involto di effetti, si tratterà 
nei prossimi 

II. La disposizione di questo § trova applicazione al manifesto, con- 
tenente la Sovrana Ris. H5 giugno 1X26 sul commercio degli schiavi e 
sul loro maltrattamento, c che deve trovarsi affisso in luogo visibile sopra 
ogni bastimento austriaco: — ai petulanti danneggiamenti dei segnali po- 
sti nei boschi da non tagliarsi (D. aul. 10 agosto 1X04) — ed a quelle 
ordinanze, clic certi esercenti un mestiere devono tenere affisse nel locale 
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delle costì ut. cosmo istit. pubbl. ecc., §§ 516 c 317 55 
del loro esercizio, n. e. i trafficanti di tabacco, i venditori di vettovaglie, 
gli osti rispetto alla tariffa del tabacco, ai calmieri ed alla patente sul 
giuoco. 

111. In questo caso può applicarsi il castigo corporale in luogo del* 
l’arresto (I). 

§ 316. 

La infrazione arbitraria ed illegale di sigilli di un pub- j“, r [g|*Ì“ n d ' 
blico ufficio, sotto cui sieno custoditi scritti od altri oggetti, un pubbli. 
»e procede da mera petulanza od inconsiderata curiosità, è ®° 
punita come contravvenzione, coll’arresto da uno a tre mesi. 

Se però fu commessa in segno di sprezzo di ordini pub- 
blici, ovvero colla mira di effettuare con ciò arbitrariamente 
un proprio preteso diritto, o qualsiasi odioso disegno, è pu- 
nito coll’ arresto rigoroso da uno a sei mesi. 

Tra i sigilli di pubblico ufficio si comprendono non solo 
i sigilli delle Autorità dello Stato, ma anche quelli dei Comu- 
ni, dei pubblici stabilimenti d’istruzione, delle parrocchie e 
dei pubblici notai. 

I. Oggetto di questa contravvenzione sono i suggelli apposti a scrit- 
ti ad altri oggetti in un alto di sequestro o pegno riflettente un concorsa, 
una procedura esecutiva, una ventilazione ereditaria, un’investigazione fi- 
nanziaria, onde assicurarne la custodia, o per altro motivo; può aversi ciò 
fatto da un Giudizio o da un notaio o capo comunale in nome del Giudi- 
zio o da un’altra pubblica Autorità, come rilevasi dalla chiusa del § 

II. L'atto oggettivamente punibile consiste nella infrazione ar- 
bitraria (ad opera di colui che ò chiamato a disporre degli effetti chiusi, 
semprechè avvenga senza il permesso dell'autorità) od illegale (di talu- 
no, che non ha il diritto di disporre) del sigillo o propriamente dell'in- 
volto giudiziale, ancorché il sigillo rimanga illeso (tagliando il filo, apren- 
do la parte posteriore od il fondo di nn utensile suggellato). 

III. L' intensione dell'agente è d'influenza nella commisurazione del- 
la pena. Se l'infrazione procedette da petulanza o curiosità, il fatto ò 
meno punibile : si applicherà invece la maggior pena, se avvennu in segui 
di disistima o di disprezzo degli ordini pubblici o per effettuare un pro- 
prio preteso diritto o qualche odioso disegno (-2). 

* § 317. (§ 73) 

Chi deliberatamente rompe od in altro modo guasta una »*nnì 
lanterna collocata per la pubblica illuminazione, è punito per u'^bbu" 
tale contravvenzione coll’arresto da tre giorni ad un mese. c * inumi- 

nazione. 

Oggetto di questa contravvenzione é una lanterna, destinata alla pub- Pene, 
blica illuminazione e non già come segno di avviso o per uno scopo pri- 

(I) Kotif. del commiu. imp. Montecuccoli 16 fehbraio 1849. — Quagli, che in 
uno od altro tei modi contemplati dal $ 74 II P. (ora SIS) avrà vilipeso lo Stemma 
imperiale sari trattalo come reo a senso di detto $. 

(S) He<jol intento tulle contravvenzioni finanziarie $ S3S.— Chi leva, trasporto, 
apre un suggello qualunque officioso, apposto ad una merce, al mezzo di trasporlo 
od a qualsiasi altro mezzo chiuso, onde eseguire un contrabbando, verri per lat 
•itolo punito se non lo è gii dalla genaralt legge penale. 
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50 DEU.E CCPSTR AVV. COLTRO IST1T. RUBRI. ECC., 5 318. 
vato; la sua proprietà può essere stata pubblica o privata. Se la lanter 
na era un segnale d'avviso, si applicherà il § 319; se era destinata ad 
uno scopo privato, secondo i casi si applicheranno i $■§ 85 lett. a o 468, 
oppure nessun’ altra pena, che il risarcimento. L' azione punibile consiste 
nello spezzare o nel guastare la lanterna, permodochè diventa inetta allo 
scopo, pel quale fu collocata. All'incontro non è soggetto del presente g 
lo spegnerne il lume od il levarla (art. IV. Pat. di proni.). Deve poi un 
tanto essere stato operato deliberatamente, vale a dire con proposito di- 
retto ad impedire l'illuminazione, a differenza dei danneggiamenti acciden- 
tali e procedenti da sbadataggine; se mirava a recar danno all’ altrui pro- 
prietà, si applicherebbero i §§ 85, 86 o 4G8. 


Guasti 
a ponti , 
chiuse, ar- 
gini e simi- 
li, ed anche 
agli oggetti 
indicati al 
% 83 lett. e, 
e guasti ar- 
recati per 
petulanza 
a telegrafi 
de Ilo Sin lo. 


§ 318. (§ 86) 

Chi per petulanza abbatte o guasta un ponte, una chiu- 
sa, un argine, un riparo o parapetto, ovvero una costruzione 
qualunque che serve a munire le rive dei fiumi, e torrenti, od 
a riparo delle pendenze sopra strade, vie o ponti, è punito 
come colpevole di contravvenzione, secondo il grado della 
spiegata petulanza, o a misura del danno cagionalo, coll’ ar- 
resto da uno a tre mesi. 

La stessa pena viene applicata anche per qualunque dan- 
neggiamento degli oggetli indicali nel § 85 lett. c, come pure 
per le azioni, di cui ai § 89, quando si riferiscono ai telegrafi 
dello Stalo, qualora sieno state commesse unicamente per pe- 
tulanza, leggerezza o colposa negligenza. 

La sottrazione che andasse congiunta a simile guasto, è 
da punirsi a parte. 


1. Si commette un'azione illecita per petulanza quando la si fa per 
il piacere inerente al fatto materiale, e senza riflesso al danno che ne 
deriva; poiché concorrendo quest’ ultima circostanza, si avrebbe un reato 
previsto dai gg 85 e 468. Se vi fu anche l'intenzione di appropriarsi il 
materiale abbattuto, si avrà una concorrenza di fatti punibili cioè della 
presente contravvenzione e del furto. Importerà di rimarcare, come il dan- 
neggiamento procedente da negligenza sia punibile riguardo agli oggetti 
indicati nella seconda parte del § e non rispetto a quelli della prima par- 
te; in amendue poi si accorderà l'immunità ai danneggiamenti accidentali. 

II. In questa contravvenzione può commutarsi l’arresto in un casti- 
go corporale {§ 248). 

III. Tengono dietro alla contravvenzione di questo § le altre contravven- 
zioni : 

t. L'uso di legna detta Spach sulla sponde lastricate del Danubio: 
i barcaiuoli contravventori vengono puniti coll'arresto da uno a tre mesi, 
ed i padroni di barca, in quanto sono responsabili del fatto dei loro di- 
pendenti, colla multa di 10 fior. (Ordinanza della Heggenza per l'Austria 
lof. 30 settembre 1820 N.° 42706). 

2. Il tradurre il bestiame sulle opere di fascine e nelle piantagioni 
erariali; ciò che viene punito coll’arresto da uno a tre mesi (D. Aul. 
cane. 21 agosto 1823 n. 26693). 

3. 1 danneggiamenti procedenti da petulanza e quelli arbitrari! degli 
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DELLE COHTRAVV. CONTRO IST1T. PUBBL. ECC., §§ 319 e 320. 57 
alberi fruttiferi piantati all’aperto; la pena è l’arresto rigoroso la prima 
volta per una settimana, e sino a tre mesi in caso di recidiva. Se pro- 
cedettero da malizia, sottostanno alle generali disposizioni penali (D. Aul. 

28 ottobre 1706 N.° 19753). 

4. I danneggiamenti degli alberi o filari piantati lunghesso le pubbli- 
che strade, die si commisero per malizia, per petulanza o per disavvedu- 
tezza vengono puniti colla multa di fior. 1 sino a 5 per ogni albero dan- 
neggiato; multa, che si commuta riguardo agli insolventi contravventori 
in arresto da tre a 45 giorni, e vi si congiunge il lavoro. Il ricavo di 
questo, prededotte le spese di alimentazione, e la multa, ricadono a favo- 
re del denunziante o di chi fermò il colpevole (D. Aul. di cane. 13 gen 

naio 1837 n. 163) (I). 

* § 319. (§ 77) 

Chi strappa o deliberatamente guasta i segnali di avviso Danneggia- 
dt ogni sorta, che vengono posti per prevenire inlortiinu, «gna» dì 
commette una contravvenzione, punibile di regola coll’arresto 
da tre giorni a tre mesi, e coll’arresto rigoroso della stessa 
durala in caso di maggior malizia spiegata e danno avvenuto. 

I. Oggetto di questa contravvenzione sono i segnali di avviso di 

ogni qualità, p. e. nelle fabbriche di case, ai luoghi di bagno, ai siti 

pericolosi delle strade, alle divisioni di queste ; senza distinzione, se sieno 
permanenti o provvisorii, per fatto dell’Autorità o dei privati. Vi si com- 
prendono anche le tabelle d’avviso collocate nei passaggi attraverso le 
strade ferrate o nei siti di accesso alle stesse ; nè un essenziale requisito 
di questa contravvenzione si è un danno effettivo. 

II. Il guasto dei segnali d’avviso deve essere stato deliberato, come 
contrapposto al guasto accidentale o procedente da trascuratezza ; il gua- 
sto, promosso da petulanza, è da castigarsi secondo questo $ ; sempreché 
l’intenzione dell'agente fosse di rendere vani i provvedimenti pubblici. Se 
l’intenzione mirava direttamente a danneggiare il segnale d’avviso, si avrà 
un fatto di malizioso danneggiamento, previsto dai gg 85 e 468; che se 
il danno derivatone, p. e. la morte o la lesione corporale di taluno, fu 
nell* intenzione dell’agente, questi sarà responsabile di un crimine ed ol- 
treciò di una contravvenzione, qual mezzo alla perpetrazione di quello. 

III. I,a sottrazione del segnale sarà da trattarsi come furto. 

§ 320. § (78) 

In quei luoghi ove sussistono prescrizioni particolari c,,nlr ' 1 *- 
rapporto alla uolifica di tutti gli abitanti e forestieri all’Auto •alle 

(1) 1. /). aul. di cane., 31 marzo f 820, in base a Sovrana risoluzione. — K di- 
chiaralo delitto di pubblica violenza qualunque alterazione arbitraria degli argini, 
dei canali ed altre opere intorno alle acque» con prava intenzione di danneggiare, 
sebbene non diretta al male, che ne deriso all' altrui proprietà. Ai danni poi ragio- 
nati per mera cattiveria si applicherà il disposto del $ 70 I». Il (ora $ 318). 

2. D. aul . di cane . 27 maggio N. 11,250, relativo al Regno Lonib. Yen. — Il 
danneggiamento dei paracarri, destinati a difesa dei margini delle strade e che non 
possono equipararsi agli oggetti contraddistinti in questo $ (ora 318), sono da pu- 
nirsi a termini del $ 12 del Regolamento politico sulle strade 20 maggio 180(1. 

3. Ordinanza del Ministro di commercio 7 maggio 1852 N. Q 750 9. — Ai denun- 
cianti I guasti ed altri atti colpevoli a danno delle strade ferrate c dei telegrafi cd 
a chiunque metterà la pubblica Autorità sulle traccio degli autori in nioi o da po- 
tersi incamminare in procedura penale c da essere constatata l'azione del colpevole 
dell’imputato si corrisponde il premio di 210 fior. 

Parte II. 8 
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58 DELLE CORTRAVV. CONTRO 18T1T. PUBBL. ECC., § 320 . 

•crtiioDi rità (li sicurezza, l’ioosservanza di tali prescrizioni, qualora 
ie**dc?fol i° esse non s* disponga altrimcoti, c da punirsi come cou- 
reiticri e travveuzioiic nei seguenti casi: 

delle tra- 
slocazioni Le attribuzioni concernenti le notifichi vennero colla organizzazione 
tad* delle Autorità di polizia, sanzionata dalla Sovr. Ris. 40 luglio 1850, deraan- 
altre’ c on- date a queste, ed ove non esistono, ai capi comunali (§ 134 dello Statuto 
trawen- comunale). Loro incombe di vegliare per l’ esatta osservanza delle vigenti 
xio ™ i ,fr disposizioni e di denunziare ai Giudizii ogni contravvenzione alle stesse. 
“.hf, r e ,. c Tali disposizioni sono di diversa natura; banvi poi anche speciali istru- 
irai fatte, zioni cioè per Vienna quella 46 maggio 4849 n. 250, oltre la notifica- 
zione governativa 16 aprile 1852 n. 460; per Praga quella 16 gennaio 
1819; per Bruno l’altra 46 luglio 1818, per Gratz quella 3 gennaio 
1794, per Linz l’altra 15 novembre 1814, per Klagenfurt un'Istruzione 
in data 43 maggio 1793, per Innsbruk in data 30 gennaio 1795, per 
Agram in data 15 luglio 1851. Si prenderanno a norma anche le vec- 
chie distanze 31 maggio 1786 per la Stiria, 3 novembre 1786 per la 
Galizia, 29 agosto 1830 per la Boemia, 25 maggio 1795 per la Corin- 
zia, l’ordinanza relativa al libro dei forestieri, 31 ottobre 4851 n. 362 
per Vienna, e cosi pure l'Istruzione d’ufficio per gli affari di polizia e 
di sicurezza data ai municipi! delle città c delle borgate; ma il più ad- 
dentrarsi sarebbe inutile, essendo le ordinanze locali senz’altro ben note 
alle giudicature. 

11. Ogni contravvenzione delle suaccennate disposizioni soggiace a 
pena da commisurarsi a tenore delle stesse ; non prescrivendo desse alcu- 
na pena, si applicheranno gli incisi u 6 di questo §. La contravvenzione 
poi sussiste, sia ebe proceda da prava intenzione, sia da trascuranza; ma 
se avesse mirato ad uno dei reali previsti nei §§ 61, 67, 92, 214, 217 
c 220, si avrebbe un crimine. 

PUNIZIONE DEI PADRONI DI CASA. 

proprietà * °) Q ua »do un proprietario amministratore, sequestra- 
rlo P detu lario di casa, o chiunque ne è preposto all’ amministrazione, 
*“*• ommette di notificare nel tempo prescritto i cambiamenti av- 
venuti nei suoi inquilini. La pena è della multa di cinque a 
cinquanta fiorini, secondo la differenza dei luoghi e della ren- 
dita delle case. 


PUNIZIONE DEI SUBLOCATORI. 

* b) Quando un suhlocatore di camere a settimana od a 
mese, od un affiltalelli non fa la prescritta notifica di ogni 
cambiamento nel termine di venliquallr’ore. La pena è una 
multa di cinque fiorini, da raddoppiarsi in caso di recidiva. 

I. Dovendosi notificare ogni cambiamento, egli è chiaro, come sia 
a notificarsi noti il solo ingresso, ma anche lo sloggio. La notifica deve 
venir fatta in conformità alla legge, c quindi nella forma cd entro il tem- 
po prescritto, ed in difetto la responsabilità ricade sulle persone indicate 
nei due capoversi, ancorché abbiano dato l'incarico di far la notifica ad 
un terzo, il quale poi ha mancalo di farla. Nei luoghi, in cui la notifica 
‘dei militari i da farsi tanto presso l’Autorità civile di polizia, che appo 
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il Comando di piazza (p. e. in Vienna), scuserà da una responsabilità l’ a* 
verla fatta in buona fede, credendo, che bastasse presso una sola di dette 
autorità (D. di C.). Sotto la generica espressione di persone che dormo- 
no da affittaletti, sono compresi anche i garzoni, gli allievi ed altre 
persone, che convivono in comunione sotto un capo di famiglia (D. di 
C.) (1). 

II. Essendo questo il primo passo di legge, in cui trattasi di rad- 
doppiare la multa, gioverà di avvertire, come ciò non sia da intendersi 
nel senso, che si debba raddoppiare la pena inflitta nel primo caso (p. e. 
da prima 5, poscia IO, indi 20 fior.), dovendosi in ciascuna volta ponde- 
rare le circostanze mitiganti ed aggravanti ed un caso posteriore potendo 
apparire meno punibile di un caso anteriore. La si intenderà invece nel 
senso, che il giudice debba commisurare la pena a termini di legge, avuto 
riguardo a tutte le circostanze ed indi raddoppiare la multa, che appli- 
cherebbe al reato, se fosse stato commesso per la prima volta, 

DI CHI È AUTORIZZATO A DAR ALLOGGIO. 

* c) Quando un albergatore od oste, autorizzalo ad al-,^ 1 *,^' 
loggiare forcslieri, non fa la prescritta notifica di coloro che rinite « 
pernottano nel suo locale. La pena è la stessa determinata |j*ó* ,llo< ' 
alla lettera 6. 

Sono forestieri tutti quelli, che non abitano nel luogo ; e come fu 
osservato ai capoversi a e A, eosl anche per questo vale I’ obbligo di de- 
nunziare l'arrivo e la partenza del forestiero (D. di C.) (t). 

DEGLI OSTI NON AUTORIZZATI, 

* d) Quando in un’osteria non autorizzata a dare allog- B P**'Ì 
gio, viene ricettato alcuno a pernottare. Questa contravvcn-n««u ■ 
zione si punisce per la prima volta colla multa di cinque fio- “ Mo *' 
rini, per la seconda colla stessa multa aggiuntovi l’arresto di 

una settimana, per la terza colla privazione dell’esercizio di 
osteria. 

Questa contravvenzione si commette col dar alloggio ad una persona 
senza essere autorizzato; nò importa, che sia stato o meno notificato. Per 
osteria s’intendono i luoghi, ove si smercia vino, birra, caffè ed acqua- 
vite. Verrà però meno l'applicazione di questo § nel caso, che non tro- 
vandosi nel luogo alcun sito d'alloggio autorizzato, od essendo questo 

(I) I. Avvinto I* autore doto uno schiarimento sul termine • Bettgeher • non 
apparente dalla traduzione italiana, gioverà il fare una letterale traduzione del paaao 
di lega', clic sarebbe: • Quando taluno subaffitta (senza 1’ aggiunta del sostantivo 
• camere .) a settimana od a mese o tiene presso di aè persone, che prendono a 
pigione il solo letlo (Bettgeher), e non fa ecc. • 

J. Se un sublocatnre. recandosi in una nuova abitazionr, vi fa venire anche 
il tuo subinquilino, è tenuto alia Notifica, avendosi nn cambiamento, che è da noti- 
ficarsi. Cosi opina il prof. Kudler in acordo coll’ impiegato di polizia Fauiler, ma 
raffrontati i capoversi a e 6 e ritenuto, che la diziunc generica • ogni cambiamen- 
to • del capoverso b è da riferirsi a quella del capoverso a, tiecome precedente • 
più determinata, è da considerarsi erronea l'opinione loro, inqiiantochè il capoverao 
» limita espressamente la notifica ai cambiamenti avvenuti negli inquilini, ciò ebe 
non si vcrifira nel caso concreto. 

(!) Kotif. Cov. Ven. là aprile 1831 ff.’ 10.58?. — Per forestiere a’ intende ogni 
individuo non abitante nel luogo, ove risieda l’autorità di aicurezaa, qualunque aiaal 
il lungo dall' ordinario tuo domicilio. 


Digitized by Google 



fio DIlLLE C.IKTRAVV. CONTRO ISTIT. PUBBL. ECC.. § 320 . 
occupato, il forestiero, costretto p. e. da malattia a rimanere la notte, vi 
riceve alloggio, e viene anco denunziato come tale (I). 

Anche indipendentemente da tali prescrizioni particela ! -1 
dovranno punirsi come contravvenzioni i seguenti casi : 

I casi seguenti possono avvenire in tutti i luoghi. 

DI CHI FA UNA FALSA NOTIFICA. 

Delie foi*t * c) Quando taluno nel foglio di notifica si attribuisce un 
imnfti'hi*. f a | s0 nomCj 0( j j n( jj ca „„ f a i so s i a t 0 , una falsa professione od 
altre circostanze false; ovvero in generale, eccetto il caso di 
procedure penali, pel quale sono stabilite speciali determina- 
zioni di legge, quando taluno con false indicazioni sul suo 
nome, sul suo luogo di nascita, sul suo stato o sopra altre 
sue relazioni inganna la Polizia, od altra Autorità dello Stalo 
o comunale, in modo che ne possa essere indotta in errore la 
pubblica vigilanza. In tali riguardi è indifferente che il colpe- 
vole abbia con ciò occasionato inesattezze nei passaporti od 
in altri documenti a lui rilasciati dalle Autorità, o che final- 
mente anche prescindendo dalla presentazione di passaporti o 
documenti, abbia date false indicazioni alla pubblica Autorità, 
dietro domande fattegli intorno alla sua persona. 

1. In doppia guisa si commette questa contravvenzione. - 

4. Introducendo cose false in quelle rubriche del foglio di notifica, 
che sono da considerarsi per legge come essenziali o riguardo a quelle 
circostanze, clic costituiscono uno speciale oggetto di pubblica vigilanza, 
la quale quindi viene con ciò forviata; le altre falsità in cose non sostan- 
ziali non sono punibili, come contravvenzione. (Solo questo primo caso è 
assegnato alle Autorità di polizia, essendo relativo alle prescrizioni sulle 
notificlic). 

2. Facendo false indicazioni'dinanzi una qualunque Autorità dello Sta- 
to n comunale (D. di C.) ed anche dinanzi la gendarmeria ed altri organi 
officiosi di sorveglianza (D. di G.), sulle condizioni personali di colui, sul 
cui conto vertono le ricerche dell’Autorità. Nò stando alle parole ed al 
senso della legge può più mettersi in contingenza, che sieno a parificarsi 
alle Autorità le persene incaricate di tenere i libri di nascita, dei matri- 
moni! e di morte. Chi inviasse un altro ad espiare in sua vece una pena 
d’arresto, sarebbe punibile a termini di questo § (D. di C.); ma le false 
indicazioni di un fondo, la cui dimostrazione occorre per avere il per- 
messo di esercitare la mercatura, si trattano co ne truffe (D. di C.). 

II. Sono un'eccezione al disposto di questo capoverso le false in- 
dicazioni fatte da chi é inquisito giudizialmente ; eccezione, la quale pei 


(() I. U vocabolo italiano della traduzione • osteria * non corrisponde a quello 
del testo tedesco » Schankhause • il quale significa letteralmente una casa, ove si 
sonde ni minuto, c quindi comprende., oltre le osterie, anche le birrerie, i caffè, le 
botteghe dei liquori, come rilevasi anche dal fomento dell* autore c di IvuJler. 

2. Non dichiarando il rapoverso a colpa di ehi sia il ricetto, si riterrà respon- 
sabile i! padrone, quand'anche sia avvenuto per opera dei suoi dipendenti, avendo 
con ciò trascurata la sorveglianza, che gli incuiube sulle loro azioni relativamente 
alla gestione del negozio. 


Digitized by Google 


DELLE COHTRAVV. CONTRO ISTI!. PIBB. ECC., § 520. Gl 
motivi menzionati nel § 199. lelt. a si estende anche a colui, il qual* 
cadrebbe in una tale inquisizione, ove nell' indicare le generali si attenes- 
se alla verità 

III. Correi, a termini del § 5, sono quelli, che prestano aiuto al enn- 
ventore nel commettere la contravvenzione, confermando a voce od in i- 
scriltn le di lui indicazioni, purché non vi concorrano gli estremi dei jjjj 
61, 67, 92, 217 e 220. 

IV. É indifferente, quale sia stata l’intenzione dell’autore, sempreché 
non sia stata quella di liberarsi dall'inquisizione giudiziaria: se tendeva a 
condurre in errore l’Autorità, sarà maggiormente punibile. 

V. La punizione di questa contravvenzione avviene come segue (I): 

La pena è l’arresto da tre giorni ad un mese. Risili laudo 
dal processo che il contravventore abbia avuto realmente l’in- 
tenzione d’indurre io errore l’Autorità, la pena è l’arresto ri- 
goroso della stessa durata. Se poi le circostanze o la persona 
fossero tali da far sorgere sinistri dubbii, il contravventore, 
compila la pena, sarà sfrattalo dal luogo; ed essendo stra- 
niero, nuche da lutti i domimi dell’Impero austriaco, secondo 
la qualità delle circostanze. 

DI CHI CONTRAFFA O FALSIFICA UN PUBBLICO 
DOCUMENTO. 

f) Quando taluno senza la prava intenzione presupposta di «hi ron- 
dai § 197, contraffa o falsifica un pubblico documento. La pe- ,^ c .i ° na- 
na è l’arresto di tre giorni ad un mese. Miri d«c»- 

E indifferente l’ intenzione, con cui si commise la contraffazione o 
la falsificazione, purché non sia quella di recar danno ad alcuno sia poi 
lo Stato, od una persona privata. Se pertanto una servente falsifica il pas- 
saporto per farsi più giovane, affine di trovarsi più facilmente un servi- 
zio, commette la contravvenzione in discorso: se invece un coscritto fal- 
sifica la fede di nascita per comparire più avanzato in età o per tal guisa 
carpisce il consenso p. e. d'emigrare, si fa reo di truffa a sensi del § 

499 lelt. d. Né perchè questa sussista, basta di indurre in errore I’ Ali- 
ti) t. Quali rubrichi- del foglio di Notificazione siano cosi importanti da poter 
Indurr* in errore la pubblica sorveglianza, non si può fissarlo con una norma 
generale, dipendendo l’ importanza di ogni singola indicazione di esso in caso dalle 
circostanze: p. e. le indicazioni dell'età, della religione e del luogo di nascita sono 
qualche volta indifferenti, ma in altre volte diventano assai importanti. Cosi il prof. 

Kudler. 

2. Sovrana Bit. 46 marzo 4833. — Si eccettuano dalla penalità del § 78 I*. Il 
(ora S 320) le false indicazioni già prevedute dalle leggi vigenti, come nel caso, 
che r interrogato sia sottoposto ad inquisizione per delitto «» per grave trasgressio- 
ne politica, oppure ad inquisizione di altra specie, e sia ner dentargli una pena o 
la perdita di qualche facoltà, come per contravvenzioni finanziarie o delazione d* ar- 
mi : finalmente se I* inquisizione si aprisse sugli stessi interrogatomi, nei quali se- 
guirono le false indicazioni. 

3. Non è rarissimo il caso, che un forestiero si presenti ai confini con un pas- 
saporto altrui o falsificato, affine di poter entrare nello Stato. Ad una giudicatura 
parve il caso non compreso nella Icg^e. Si opina però, che invece sia compreso 

1*44* e nel caso generico cioè, che taluno con false indicazioni inganna la 
polizia otl altra Autorità dello Stato, da indurre in errore la pubblica vigilanza, 
perocché eoi presentare un tale passaporto all'Autorità del confine austriaco I® s’in- 
duce in errore a motivo delle false indicazioni ivi contenute. 
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03 DELLE contraw. cohtro istit. pubbl. ecc., §321. 
tnrilà nella mira di ottenere un vantaggio; poiché oltreccid occorre ch« 
si porti in pari tempo un danno ad un altro (D. di C.). 

DI QUELLI, CHE FANNO USO DELL’ALTRUI CARTA 
DI LEGITTIMAZIONE. 

«•di' * b r™ ff) Quando alcuno nel recarsi da uno ad altro luogo si 
capii». serve del passaporto o ricapito rilasciato dall’ Autorità ad al- 
tra persona, od a tale scopo cede ad altri i proprii recapiti, a 
meno che ciò non siasi usato come mezzo per commettere un’ 
altra contravvenzione, un delitto od un crimine. La pena è 
P arresto da tre giorni ad un mese. Insorgendo particolari so- 
spetti in riflesso alle circostanze od alla persona del contrav- 
ventore, subita la pena, questi sarà frattanto sfrattato dal 
luogo se nazionale, e se straniero perfino da luti’ i domimi 
dell’Impero a seconda delle circostanze. 

Si commette questa contravvenzione in doppia guisa: 

I. servendosi di un altrui passaporto o ricapito; ad eccezione di co- 
lui, il nuale lo facesse onde facilitare la propria fuga, essendo inseguito 
per un azione penale : 

il. Ma né questa, né la contravvenzione contraddistinta al capoverso f, 
devono essere accompagnate dall'intenzione di passare il cordone sanita- 
rio contro la peste, poiché il fatto sarebbe in allora punibile come delitto, 
giusta il disposto del § 3 lett e e 4 della Patente contro la peste 21 
maggio 4805 e giusta 1' Ordinanza Minisi. 10 novembre 1853 n. 240 
non che il g 303. 

Letteratura. Fauller : Sulla noliGca dei cambiamenti per parte dei 
sublucalori (Giornale 1823 II 393). 

*§321. (§ 79) 

gu'artigu.' Un artigiano che assume un lavorante non munito del 
mono u" l )rescr ‘M° l'bro di scorta, o lo assume non provvisto di un re- 
"vòrnntì golare certificato intorno al suo mestiere, nei luoghi dove non 
""“^“esistono per anco libri di scorta, è punito per tale conlrav- 
od «netta- venzione la prima volta con molta di cinque fiorini, la secon- 
da con doppio di questa inulta, la terza coll’arresto di un 
mese; ed a misura di riflessibili circostanze, auche colla per- 
dita del mestiere. 

I. Si tratterebbe non più di contravvenzione ma di un crimiee, ove 
nel fatto concorressero gli estremi criminosi dei §§ 61, 67, 92, 214, 
247, 220. 

IL 1 Flebotomi di Vienna, i quali presso di sé tengono un garzone 
per oltre tre giorni senza denunziarlo, pagano una multa al gremio (Or- 
dinanza di gremio IO luglio 1854 N.° 15 del Bollet. Prov.) 

III. L’accogliere un servo senza recapito, senza una carta di licen- 
ziamento, un attestato od il libretto di servizio, é da trattarsi non secon- 
do il presente §, ma secondo il vigente Regolamento sulle persone di 
servizio; vi commina questo la pena che non si accoglie mai alcuna pe- 
tizione del padrone contro il servo assunto senza ricapiti. 


Digitized by Google 


DELLE CONTRAVV. CONTRO I8TIT. PUBBL. ECC.. §§ 322 «1 324. 03 

§ 322. (§ 80) 

Un maestro di posta che, in generale somministra mezzi i J'* | n l *. d *Ì 
di trasporto ad un viaggiatore non munito del prescritto pos* posta per 
saporto (o foglio di via, o carta di passo, rilasciato dairUffi-^"g'{JJ 0 J{ 
ciò di polizia, o di una carta d’inscrizione); ovvero sommi- 1» 
nistrn od alcuno i mezzi di proseguire il viaggio in direzione .regole- 
diversa da quella indicata nel passaporto o nella carta di pas-“> enti - 
so, commette una contravvenzione ed è punito la prima volta 
con multa di cinquanta fiorini, la seconda colla multa del dop- 
pio, c la terza colla privazione dell’esercizio postale. 

Qui vale ciò, che fu detto nell’ antecedente £. Il fatto si qualifica a 
delitto (§ 393), se il trasporto avviene in un' epoca di malattia conta- 
giosa e rispetto a persone, che vengono da un luogo sospetto, n lo si 
punisce a termini del § 4 e 5 lett. e della sucoitata Patente e della pure 
citata Ordinanza Ministeriale. 

* § 323. (§81) 

Chi in causa di un crimine fu bandito (§ 25) da tulli i Ril » rn ®.^ 
domimi dell’Impero austriaco, ovvero ne fu sfrattalo (§ 249)““ di’Vno 
per causa di un delitto o di una contravvenzione dal Giudi- d *® r *^u° i 
zio penale, o per riguardi di polizia dalle Autorità di pubblica Domini!, 
sicurezza, commette una contravvenzione ritornando, sotto peD *- 
qualsiasi pretesto, in uno di questi domimi, ed è punito la 
prima volta coll’arresto da uno a tre mesi, ed in caso di re- 
cidiva coll’arresto rigoroso da tre a sei mesi. 

I. Qui si presuppone una sentenza penale passata in giudicato od un 
decreto di sfratto emesso in piena forma dalla competente Autorità poli- 
tica pure passato in cosa giudicata : la semplice espulsione 'della polizia, 
con indicazione o meno dello stradale, ed il trasporto ordinario ilei vaga- 
bondi non bastano per trattare, come contravvenzione, il ritorno del bandito. 

II. Non è supponibile un attentalo in questa contravvenzione : imper- 
ciocché il recarsi sino ai confini, costituendo un fatto commesso da uno 
straniero in uno Stato estero, resta impunito giusta il ^ 234, e la con- 
travvenzione è già consumata, lostochè si ha oltrepassalo il confine. 

III. Che il revertente da sfratto sia da sfrattarsi nuovamente, non vi 
ha dubbio, ma non lo si dichiarerà nella sentenza, in quanto pur sempre 
sussiste il bando pronunciato nel primo caso. 

Letteratura. Tomatcek: Sul significato del termine « ritorno » (Gior- 
nale 4836 li. 373). 

* § 324. (§ 82) 

Chi dal Giudizio penale (§ 249) ovvero per qualsiasi nio- Ritorno 
livo dalle Autorità dello Stato o comunali fu sfrattato da un sfrattilo 
Dominio o da un determinato luogo, per sempre, o per un ^ 
cerio tempo, commette una contravvenzione col ritornarvi, un i„ og0 . 
nel primo caso in qualunque tempo, c nel secondo caso pri- p,n *- 
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64 DELLE CONTIUW. COKTIIO ISTIT. PUBBL. ECC., § 326. 
ma che sia spiralo il termine prefinilo, ed è punito coll’arre- 
sto da uno a tre mesi; c se è recidivo, coll’arresto della stes- 
sa durata. 

I. Questa contravvenzione é punibile sotto le condizioni, indicate al 
n. 1 del precedente §. 

II. Siccome lo sfratto si estende a tenore dell’Ord. Minisi. 40 mag- 
gio 4852 n. 406 a tutto il raggio giurisdizionale di polizia, cosi basta 
per la sussistenza di questa contravvenzione il rientrare entro questo 
raggio, ancorché non si ritrovi nello stesso luogo. 

III. È supponibile un attentato, in quanto è possibile che il contrav- 
tore venga trattenuto da qualche causa durante il suo viaggio per il luo- 
go o dominio, da cui fu sfrattato e che egli confessi un tale scopo del 
suo viaggio. 

IV. Vale per il nuovo bando ciò, che vale per il § precedente. Ne 
segue, che se alcuno venne bandito per un tempo determinato, non lo 
prolunga col suo ritorno e colla nuova espulsione (I). 

§ 325. (§ 83) 

ri ed°I*»r- Chi senza intenzione d’ingannare alcuno (§§ 106, 114, 

ventatura 118 e 497) indora od inargenta monete correnti od anche 

o.\ "imiu*P 0S l c fr ,or ‘ di corso (discreditate), ovvero monete commcmo- 

xionì «li rative, medaglie, puglie, (marche da giuoco), o qualsivoglia 

dTcsrie di «gff6U° coniato, come pure chi fabbrica indizii, annuncii od 

pubblico j n «Tenere stampati in modo tale che, osservali supcrlizi.il- 

«eni» fro- ineute possano con facilita essere ritenuti per monete corren- 

doicnta in- (j 0 , )er car te di pubblico credito, si fa reo di una contrai- 
(emione. ? * * ' 

venzione ed è punito coll’ arresto da uno a tre mesi c colla 
perdita di tutti gli oggetti illegittimamente prodotti. 

!. Questo § contiene diverso azioni punibili : 

I. L'indorare o l'inargentare monete correnti o poste fuori di cor- 
so ; 2. il fabbricare monete commemoratizie, medaglie, marche da giuoco 
o qualsivoglia oggetto coniato in una forma tale da farla ritenere con faci- 
lità per una moneta corrente; 3. il fabbrirare indirizzi, annunzii, o simili 
oggetti mediante la stampa, la litografia o la calcografia in un modo tale, 
che osservali superficialmente possono essere ritenuti facilmente per mo- 
nete correnti o per carte di pubblico credito. 

II. L' intenzione dell'autore è indifferente, esclusa però quella di in- 
gannare alcuno coll' ulteriore spaccio di tali fabbricati, imperciocché si 
avrebbe in - allora il crimine di falsificazione o di contraffazione delle carte 
ili pubblico credilo (§§ 106 c 114) o di monete (g 118) o quanto meno 
una truffi (g 197) a seconda delle circostanze concomitanti. 

IH. N on può dubitarsi, die si dia in questa contravvenzione una cor- 
reitò in tulli i modi indicati nel § 5. Il D. Aul. di cane. 21 ottobre 
1813. pronuncia la confisca del fabbricato contro colui, che d'intelligenza 


(I) Nel caso, che una donna bandita o sfrattata 91 sposi a taluno, che con re- 
golare passaporto si reca nello Stalo o nel loogo dello Stato, donde avvenne lo 
sfrato, non potrà desso discolparsi coir obbligo, clic le incunibc di seguire il do- 
micilio del marito ($ 03 Col. civ.ì, stantechè questo sarà soltanto un motivo per 
chiedere il lirvo del bando o dello sfratto, ma come dovere precipuamente privato, 
non può immutare un dovere puramente pubblico. 
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rol fabbricatore o con un correo, posteriore però alla fabbricazione lo 
diffonde; nia per gli altri casi non sussiste alcuna legge penale. 

IV. I fabbricati ricadono a beneficio del fondo dei poveri del luo ff o 
ove vennero falli. r ® 

§ 326. (§ 84) 


Chi tiene un torchio da percussione o pressione, senza 
averne ottennio il permesso dall’Autorità, o espressamente o "oriuaùdi 
mediante l’autorizzazione all’esercizio di un’arte o di una un ,orcllio 
fabbricazione, per cui si richieggono simili torchi!, si fa reo nòne"'"’' 
di una contravvenzione, ed è punito, oltreché colla perdita ,,cu *- 
del torchio, la prima volta coll’arresto da otto giorni (ino ad 
un mese; in caso di recidiva, oltre all’arresto di un mese 
anche colla perdila del mestiere che fosse da lui esercitalo. 

_ Ca contravvenzione si ripone nel possesso e nell' uso non autorizzato 
<8 o27) di una tale macchina, senza rillesso a ciò, che con questo mezzo 
venne fabbricalo. Ma il fatto sarebbe crimine di falsificazione di monete 
se la macchina venne approntata per fabbricare monete false (!). 


§ 327. (§ 69) 

Chi tiene senza permesso dell’ Autorità un torchio tipo- f Jelcni, °- 
gtafico, od un torchio a mano con caratteri mobili, oppure «Unu'dMM 
uu torchio da calcografia, litografia, silografia, o qualunque ,u ' c ' ,io - 
altro slromenlo di pressione alto alla moltiplicazione mecca- 
nica o chimica di stampati (art. Il della Patente di promulga- 
zione), commette una contravvenzione da punirsi colla per- 
dila dello slromenlo, o con multa da cento a cinquecento 
fiorini, cd altresì coll’arresto da uno a tre mesi, ove siasene 
continualo l'uso per non breve tempo. 


Anche questa contravvenzione si ripone nell'uso e nel possesso di un 
ale mezzo di pressione senza permesso, nè si ha riguardo alla qualità dei 
tabbricati che ne sortirono; che se questi portassero in sò l'impronta di 
Ili 1 - «s°r puni ! l f’. 'i possesso e l' uso surriferito sarebbe a trattarsi a sensi 
dei §§ 5 e 7 del Cod. Pen. e dei gg 33-4 1 del Regolamento sulla stampa. 


§ 328. (§ 85) 

Iu pari modo è da punirsi colui il quale fabbrica uno de-,.. h p , e V 

gli oggetti indicati nei §§ 326 e 327 senza aver ottenuto lo 
concessione all esercizio di un mestiere o di una fabbrica ehe.ìSS^E 
producono simili opere, o senza averne ricevuto l’ incombei!- del > ulndi - 
za o il permesso dall’Autorità. « al1 “M**- 


°, dU •'intende .oltanto un meno 

dare ai Deril „ “ ??“• rno , ,,e1 ?' “• in generale un. macchina, destinata a 

di siuoco l rl.r ? un * n, P r » nt * duratura cd uniforme, p. e. bottoni o marche 
un loichtó 5. u* «corderebbe assai difficilmente dalle Autorità il poaac.o di 

“claorl d«o«n ?. 5<!CO " da T C,e all ’ us0 l' rive, °’ d «cchà gli .tei argentieri o gli 
incuori devono far coniare le medaglie alla Zecca, to.i Kudl.r 

Parte //. 
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Coaie le due precedenti contravvenzioni consistono nell’ uso e posses- 
so non autorizzato, cosi la presente consiste nella fabbricazione di una 
tale macchina senza averne avuta la concessione; sarebbe poi a trattarsi 
a norma delle disposizioni generali o particolari sulla correità in caso che 
la fabbricazione fosse avvenuta scientemente per uno scopo punibile. 

§ 3ay. 

bricaifoué Nello stesso modo sono puniti come contravvenzioni la 
m p a. uo- fabbricazione non permessa dall’ Autorità, e l’uso di punzoni, 
marc * 1 ' 0 modelli di getto di qualunque forma, con cui possono 
.li imitare essere prodotte in metallo copie o imitazioni plastiche di ino- 
"'réna* ncle oblilo, secondo un conio che abbia corso legale nel- 
l’impero od all’ estero, sicno esse destinate a servire per giuo- 
co o per ornamento, od a qualunque altro scopo, sebbene per 
sé lecito. 

Anche questa contravvenzione consiste nella fabbricazione e nell'uso 
non autorizzati degli utensili suaccennati, la quale poi diventa un crimine 
od una diversa contravvenzione; se vi si aggiunge una pravità d'intenzio- 
ne (gg 118, 197 e 205) (l). 

§ 330. 

Fabbrica- Chi fabbrica un sigillo di un pubblico Ufficio (§ 31G) 
autorizza- seuz’ averne avuto l’incarico dall’Ufficio cui è destinato, o chi 
in .usigli" consegna il sigillo fabbricalo ad altri, fuorché all’Ufficio clic 
lo ha commesso, si fa reo di una contravvenzione, ed e punito 
la prima volta coll’arresto da una settimana ad un mese; in 
caso di recidiva, oltre l’arresto di un mese, anche colla per- 
dita del mestiere che fosse da lui esercitalo. 

Se la fabbricazione del sigillo ebbe il determinato scopo di favorire 
la contraffazione di un documento pubblico o privato, vestirà la qualifica 
più grave di crimine o quanto meno della contraffazione correlativa (§§ 
199 let. d, 201 lct. a, 320 lei. f c 461) (2). 

CAPO VII. 

Delle contravvenzioni ai doveri di un pubblico ufficio. 

§331. (§ 86) 

i> rDa Una delle persone indicate nel § 68 che, nel disimpegno 
u«i pubbli- delle sue funzioni d’ufficio o di servigio, si permette offese 

(1)1. Ritiensi abrogata a fronte della generica disposizione del $ 339 la Nolif. 
Gov. Lomb. 3 febbraio 1816, che multara la prima volta da 15 a 30 Sor. e la se- 
conda del doppio la contraffazione dei suggelli, bolli e marchi esclusivi dell* 1. II. 
Zecca di Milano. 

3. La fabbricazione di punzoni ccc., era punita dalla Sovrana Rii. SS giugno 
1845 a termini del $ SI (’. Il (ora $ 336). Ma stante l'espressa legge attuale, che 
la punisce a niente del $ 317, non è più lecito di richiamarsi a quella Sovrana Ria... 
per applicare una pena diversa, cioè quella del ridetto $ 336. 

(3) Sovrana Rii. 13 agosto 1830. — Appartengono alla categoria dei suggelli 
dTfflcio non solo quelfi degl' I. R. uffici!, ma anche quelli dei collegi! provinciali 
(ossia degli Stati delle provinciel, delle città, delle Autorità locali, drgli ufficii pub- 
blici, delle scuole pubbliche, delle parrocchie, dei notai pubblici, delle arli e di 
altre simili corporazioni. 
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reali (Ira cui sono specialmente compresi gli arresti in casi *' 
diversi da quelli determinali dalle leggi), si fa reo di una con- vitniì , 
travvenzione, ed è punito In prima volta coll'arresto da tre *h* r i!ti dì- 
rriorni ad un mese, e la seconda volta coll’ arresto rigoroso *in»f*gn<* 
della stessa durata. fm»iom ai 

ufficio o di 

1. Possonsi rendere colpevoli di questa contravvenzione soltanto le '^rmrìio-' 
persone nominate nel g 68 durante 1' esercizio del loro ufficio o servigio : no mre S e 
anche l'offesa, che un impiegato comunale infligge a taluno nel locale dir*» 1 *- 
ufficio, é da trattarsi a sensi di questo g (D. di C.). 

II. Il fatto oggettivo consiste : 

4. In offese reali, ossia tali, che immediatamente agiscono sulla per- 
sona dell' offeso, come lo spingere, il battere. Le offese soltanto verbali 
sono a trattarsi come offese all’onore secondo i §§ 487-496, ed in via 
disciplinare poi, ove non raggiungano un si alto grado di punibilità, pre- 
scrivendo il § 12 dell’Ord Imp. 20 aprile 1854 N.° 96 e § 5 dell’Ord. 

Minist. 26 aprile 1854 N.° 102 relative alla podestà esecutiva delle Au- 
torità di polizia e politiche e dei loro organi, che negli affari d'ufficio si 
tratti ognuno con modi urbani, e ciò sotto stretta responsabilità. 

2. In arresti i/lepali, ossia in opposizione alle disposizioni di Pro- 
ccdnra penale, al Regolamento penale finanziario ed alle istruzioni di ser- 
vigio emanate per la gendarmeria, per le guardie di finanza ecc. E non 
solamente ogni arresto, ma anche ogni restrizione della comune libertà 
di fare o di tralasciare, non giustificata od infondata, costituisce a mente 
di questo g un’offesa reale (D. di C.). 

III. 1 ,’intenzione dell’offensore non dev’essere stata diretta (special- 
mente nelle catturazioni) a recar danno ad un altro; imperciocché la con- 
travvenzione si tramuterebbe in allora per gl’ impiegati nel crimine di abu- 
so del potere, d'ufficio a sensi del § 101, per le altre persone poi, nomi- 
nate nel § 68, in un altro crimine, p. c. in quello di pubblica violenza 
mediante restrizione dell' altrni libertà personale, in una lesione corporale 
ec. (D. di C.). 

IV. Le restrizioni della libertà personale, non punibili né per questo 
§ né per il § 93, sono a considerarsi, come contravvenzioni semplici se- 
condo il § 1339, Cod. Civ., da punirsi quindi a termini del 8 9 Reg. di 
Proc. Pen., ed invero coll’arresto sino a tre giorni, giusta il 1). Aul. 30 
settembre 1806 N.° 787 (D. di C ) (I). 


(I) I. Decreto aul. 0 novembre i 8 f 0. — Nell'espressione di impiegato pub- 
blico si comprendono in Islrelto senso tutti quelli, che per un incarico pubblico slu 
mediato sia immediato amministrano affari del Governo, dopo essere stata assunta n 
tale scopo da loro una particolare obbligazione; sla poi clic venghino o meno equipa- 
rali agl' impiegati dello Stato rispetto allo stipendio ed alle altre prerogative dei veri 
Impiegali dello Stato. Avuto riflesso alta corrispondente definizione del $ tOI, secondo 
allinea, si riterrà come impiegato anche il diurnista di un commissariato dì polizia, 
che senz* aver dato a protocollo giuramento o promessa, ha coll'assenso del me- 
desimo assunto il disimpegno di affari del Governo, p. e. d' impaccare danari ed 
altri effetti e d' inviarli ad altra Autorità. 

2. Decreto aul. rii cane. 7 marzo 1847. N.° 5805 $ 42 — Sono a punirsi a 
termini dei SS M e 87 II. I». (ora SS 33! c 332) le offese reali, clic si permettono 
«|uclli, che sono impiegati alla sorveglianza di una strada ferrata ed all' esercizio 
della stesso durante il disimpegno delle loro, mansioni. Avuto riguardo alle prero» 
galive concesse alla loro persona ed nt loro ufficio dal Regolamento per l’esercizio 
delle strade ferrate, lfi novembre 1851 !N. # 1 (a. 1852) c dal S C8 God. pen., ne 
proviene per loro una responsabilità maggiore dell'ordinaria per le azioni, che ris- 
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68 DELIE COKTIUVV. Al DOVF.Ht DI C'I PUCB. UFF. §§ 332 C 333. 

§ 352. (§ 87) 

circoi un. Se L’offesa reale avesse avuto luogo in circostanze che 
quaiTri «i* hanno dato od almeno potevano dare occasione ad un tumul- 
erà i» to, la pena è l’arresto rigoroso da uno a tre mesi. 

I. Qui la pena é già nella prima volta l'arresto rigoroso. Per tu- 
multo qui s’intende il primo caso del delitto di tal nome (§ 279). Che 
abbia dato od abbia potuto dar occasione ad un tumulto, lo si giudicherà 
secondo il luogo ed il modo dell'offesa, la persona dell' offeso e le sue 
aderenze. 

II. Né qui, né nel § precedente si commina nna pena per il recidivo, 
e ciò a motivo, che il licenziamento di un tale impiegato n servo, che sa- 
rebbe a farsi dalla Superiorità pel primo trascorso, rende impossibile una 
recidiva. 


§ 333. (§ 88) 

Pen»- Chi senza Irodolenla intenzione (§ 109, lett. 6) si spaccia 
km eh |nien- P cr un pubblico impiegalo od inserviente, ovvero col vestire 
lione fro- imcompelentcmenlc l’uniforme si arroga l’apparenza di un 
«plcdapcr pubblico impiegato o di un militare, commette una contrav- 
un pubbli, venzione ed è punito coll’arresto da tre giorni ad un mese. 

eo impie- 

gato .od in- Onesto § racchiude due contravvenzioni: 

«ervienie. g c taluno, che non è un impiegato od un servo d'ufficio, quindi 

anche un avvocalo od un notaio (0. di C.), si spaccia per un pubblico 
impiegato o servo nel senso del % 101, e quindi anche per un capo co- 
munale (D. di C.), senza l’intenzione perù di recar danno ad alcuno ($ 
197); il clic costituirebbe il caso di truffa previsto dal § 199 lei. b. Si 
richiami poi aita mente l’osservazione fatta al § suddetto riguardo ad un 
impiegato, che si spaccia pcr un impiegato di rango maggiore o di un'altra 
Autorità. 

2. Se si veste incompctentemente l'uniforme d'impiegato civile o mi- 
litare da taluno, che non è tale da avervi diritto, pcr non essere in al- 
cuna delle classi di diaria, le quali solo danno diritto c norma all’ unifor- 
me, c non appartiene neppure ad un corpo militare, sebbene sottostia alla 
giurisdizione militare in causa dei rapporti personali. Se lo si facesse col- 
l’ intenzione di recar danno, vi concorrerebbe un crimine a sensi del § 35 
e 199 let. MI). 


guardano il pubblico servizio e quindi è da ritenersi tuttavia sussistente il succi- 
ato Decreto ani. 

3. Ksclusi i casi, in cui I* impiegato ebbe il proposito di recar danno ad un 
«Uro colle azioni, contemplati dal § 331, inquantoché queste in forza di una tale 
intenzione assumono la qualifica criminosa dell' abuso del poter d’ ufficio, soggiac- 
ciono alla penalità di questo $ tutti gli altri soprusi procedenti da colpa, e pro- 
priamente da un soverchio zelo d'ullicio, da prccipitaiua, da insuffTcienti cognizioni 
della legge, cce. 

4. Ritenuto che l # Ordinanza Minisi. 3 aprile IS55 N.° 6! assegna all'Autorità 
politica le contravvenzioni non contemplate dal Codice penale e non espressamente 
eccettuate, si riterrà anche clic la punizione menzionata dall'autore ad IV, e da 
darsi in base al $ 1339 Cod. civ. gcn., spetta non più alle Autorità giudiziarie, ma 
agli ufllcii di polizia, ed ove questi non risiedono, ai commissariati distrettuali. 

(1) Si avverta, che la contravvenzione si ripone nello spacciarsi per un impie- 
gato, anziché nel vestire l'uniforme. Chi pertanto non è impiegato effettivo, e si ar- 
roga di portarne l'uniforme per vanità o per una petulanza, die non covi un'altra 
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§ 534. 

Chi incompetenlementc porla insegne di ordini, o deco- 
razioni di questo o di altro Stalo, commette una contravven- 
zione, ed è punito con multa da dieci a cento fiorini. 

L'intenzione d’ingannare darebbe al fatto la qualifica della truffa, 
contemplata dal § 201 let. d., al cui § si rileggerà l'osservazione fatta 
sull' arrogarsi una nobiltà. 

CAPO Vili. 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro 
la sicurezza della vita. 

-f- § 335. (§ 80) 

Ogni azione od ommissionc, la quale, o già per le sue 
conseguenze naturali facilmente discernibili per ognuno, o in 
virtù di prescrizioni appositamente notificale, c per la condi- 
zione, l'impiego, la professione, il mestiere, l’occupazione o 
in generale per le particolari circostanze di chi n'è l’ autore, 
possa esser da questo riconosciuta atta a produrre od accre- 
scere un pericolo per l’allrui vita, salute o sicurezza corpora- 
le, dovrà essere punita in ogni colpevole come contravvenzio- 
ne con arresto da uno a sci mesi, se ne provenne una grave 
lesione corporale (§ 452), e come delitto con arresto rigoroso 
da sei mesi ad un anno se ne segui la morte di una persona. 

I. La presente disposizione dichiara, in via generica, come punibili 
le azioni od omissioni, le quali sono atte a produrre un pericolo alla vita, 
alla salute od alla corporale sicurezza dei viventi. L’autore deve aver 
avuto cognizione della qualità pericolosa del suo operalo: i. atteso, che 
n’ è una conseguenza naturale facilmente riconoscibile per ognuno, n. e 
nello scattare uno schioppo senza prima esaminarlo; 2. in virtù delle 
particolari prescrizioni appositamente notificale (p. e. relativamente al com- 
mercio dei veleni); e 3. per la sua condizione, impiego, professione, me- 
stiere, occupazione o per altre particolari circostanze (p. e. come medi- 
co, chirurgo, conduttore di locomotiva, oste, guardiano degli ammalati) (D. 
di C ). È poi indubitato, che i motivi di discolpa addotti al § 2 sub a, 
b e c (esclusa l’ubbriachczza) e sub e ed f (esclusa la negligenza) diri- 
mono l'imputabilità del fatto per sé punibile. All'incontro ha fa legge col 
citare il g 355 al § 2 let. </, dato a conoscere, che la necessaria dife- 
sa, quand'anche tolga l'imputazione di un crimine, non sopprime la pu- 
nibilità dell’ occorsavi negligenza; cosicché sarà a trattarsi a termine 
di questo $ l'uso imprudente delle armi per parte di ima guardia (p. e. 
delle guardie di finanza) (D. di C. e confi il § 2 lei. g). Nelle Decisioni 
della Cassazione trovansi varii esempii di tali azioni punibili, avendo rite- 

intenzione , commette una semplice trasgressione di polizia, da punirsi conveniente- 
mente con arresto o multa, come colui, che fa uso di livree coi ricami, che di- 
stinguono P impiegalo (D. ani. di tane. 29 marzo 1810 N.° 5120 e 30 maggio 1810 
N. p 95$è). 
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70 DEI DEL. E COTRAVV. COHTRO LA SICCR. DELLA VITA, § 335. 
nuto a colpa giusta il presente § il lasciare una ringhiera già marcita 
ad una scala, il non aver riparato con uno steccato la riva di uno sta- 
gno, avanti cui passa un sentiero, ed il porre un fanciullo a cavallo sen- 
za tenerlo fermo sullo stesso. 

II. La punibilità di queste azioni od omissioni è dipendente dall’esito, 
il quale può prevenire direttamente dal fatto per sè stesso, od essere av- 
venuto a causa della costituzione personale dell' offeso o solo a causa 
delle circostanze accidentali, sotto le quali fu commessa l’azione, o solo 
per cause intermedie fortuitamente sopravvenute, in quanto quest’ ultime 
sieno state occasionate dall'azione medesima (S i3i). L’ azione od omis- 
sione si qualifica a delitto, ogni qualvolta ne derivò la morte di una per- 
sona: delitto diventano in ispecialità le contravvenzioni dei §) 336, 337, 
341, 313, 358, 363, 369, 370, 372. 373, 376, 377, 580, 332, 384, 
587, 425, 426, e 431, se il male derivatone fu la morte di una perso- 
na. F, contravvenzione da punirsi a sensi di questo $ l'azione o 1’ omis- 
sione, da cui derivò una grave lesione corporale (eccettuato il caso del 
§ 337); veste invece i caratteri della contravvenzione del § 431, se ne 
derivò una lesione leggera o nessun danno (D. di C.): le lievi lesioni, 
arrecate con pravità d' intensione, sono a trattarsi di regola a mente 
del {} 4M; la qualifica poi di grave o lieve lesione la si desumerà dal 
§ 152 e non già dal ^ 453 Cod. Penale. 

IV. Non si da un attentato nelle azioni contemplate da questo §, 
come non si dà in tutte le altre azioni od omissioni colpose. 

V. Ritenuta poi la generica disposizione di questo §, ogniqualvolta 
si presenterà un’azione, la quale, oltreché essere compresa nella stessa, 
sia anche contemplata dai §§ 336-432, vi si applicheranno le disposizio- 
ni di questi ultimi, come piu particolari (1). 

(t) t. Jfotif. Gov. Ven. SI maggio 1543. — 1/ Irregolare abbruciamcnln dei 
prodotti delle valli deve panini in via economica, eccettuati i cavi dal $ 59 (ora 33 ) 
e da altri del Coti, pen, I*. Il contemplati come gravi trasgressioni. 

S. Sovrana Hit. 16 gennaio 1536. In via eccezionale soltanto potrebbe il 

medico graduato all'estero sottoporsi alla sanzione del $ 89 P 11 (ora S 335), 
quando cioè dall’ esercizio di sua professione venisse per riletto d' ignoranza com- 
promessa In vita o la salute degli ammalati. Coll’ altra Hitoluzione Sovrana 56 
settrmbre 1837 fu concesso ai medici e chirurghi esteri approvati di esercitare nei 
paesi circonvicini del Regno Lomb. Ven., colt’obbligo però di sottostare alle leggi 
austriache ed in ispecialità alle conseguenze legali di una loro trasgressione. 

3. Jfotif. della H eggenta dell' Austria Inf. 10 marzo 1808 N.® 5886. — Proi- 
bisce sotto comminatoria del $ 89 il prendere ed il tenere in locali chiusi carboni 
accesi (eccettuato sotto le debite cautele chi li adopera pel suo mestiere). 

K. Jfotif. Gov. del Litorale (t marzo 1850 N.° 4215. — Commina 1* intesta 
pena a chi naviga, fosse anche in un fiume, con barca ch’è in molto cattivo stato, 
senza la direzione di un pratico nocchiero, od essendovi una straordinaria piena. 

5. Hit. Sovrani 7 ottobre 18)7. — Dispone lo slesso per gli abusi mediante 
1’ assopimento coll’etere solforico c colle altre specie di etere o di nafta, essendo 
queste altrettanti veleni assopienti, da annoverarsi nella prima categorìa dei mate- 
riali e preparati velenosi contenuti nella tavola ainotica del veleni, abbassata col D. 
aul. di cane. 91 gennaio 1839 N.° 1851. 

6. Riguardo alla natura delle lesioni, (da determinarsi a sensi del § 155 Cod. 
pen ì gioverà di osservnrr, clic, secondo la Jfotif. Gov. del Tirolo 59 ottobre 1833 
N.° 53,357 sono leiioni leggere quelle, le stilali di regola scompaiono affatto per la 
virtù sanitaria delia stessa natura, mediante una benché minima cura o meglio at- 
tenzione di favorirla, senza lasciare dietro di sè disaggra lev oli conseguenze od alcuna 
Imperfezione, e gnvi all' incontro quelle, che cagionano immediatamente o per le 
loro necessarie eonsegnenze un' alterazione delle tunzloni del corpo, la perdila od 
il non uso di una parte importante del corpo, oppure pongono I’ offeso in pericolo 
di vita. Bernet, nel suo Manuale di medicina legale, definisce poi per letione mortale 
quella, che porta seco di necessità la perdita della vita o cui tale perdita susse. 
guirebhe qnale conseguenza ordinaria, se l'offeso fosse lascialo a sé stesso e non 
salvato invece mediante una cura sollecita ed un trattamento efficace. 


DEI DFL. E CORTR. CORTBO LA SlCUR. DELLA V.TA, § 536. 7 I 

-+■ § 33G. 

La disposizione del precedente paragrafo sarà applicala 
in ispecialità, (piando la morte o la grave lesione corporale 
fosse derivata da una delle seguenti colpe : 

o) Dall’essersi tenuti incautamente carboni accesi in lo- 
cali chiusi ; 

b) dall’ essersi ommesse le necessarie cautele in gite o 
corse per acqua ; 

Le cautele qui menzionate consistono sostanzialmente in ciò, che i 
padroni di barca possono accogliere in barca soltanto un proporzionalo 
numero di persone, o quantità di merci o di bagaglio ; che In barca deve, 
essere bene costruita e guarnita di un parapetto e degli altri necessari 
attrezzi; ebe la condotta della barca dev’essere affidata ad un sufficien- 
te numero di persone sicure ed esperte; che ogni gita devo sospendersi 
cui sopravvenire della sera, in caso di nebbia, di forte vento, di burrasca 
e di tempo cattivo ; che si eviti a tempo ogni scontro ; e che si faccia 
l'approdo iu un modo sicuro. La navigazione di un fiume è inibita, quan- 
do il vento è forte, vi ba movimeuto di ghiaccioioni od havvi una straor- 
dinaria piena d’ acqua. 

Esistono ordinarne di ttoìiiia per la navigazione fluviale, e pro- 
priamente per il Danubio dal 24 settembre 1827, per l'Elba dal 13 
aprile 1814 e 29 aprile 1854 (N.° 251), per il March dal 5 agosto 
1825, per la .Moldava dal 2 decembre 1841, per i fiumi della Galizia dal 
6 novembre 1827. per l’Austria Superiore (Danubio, Traun, Salza ed 
Inn) dal 12 maggio 1822, per la Sliria (Mur, Drava, Sava e San) dal 
21 settembre 1826, per la Carniola (San e Sava) dal 19 agosto 1801, 
per il territorio di Trieste dall' 11 marzo 1820, per il Regno Lombardo- 
Veneto dal 20 maggio 1806, e cosi molte altre particolari risguardanli 
parziali tratti di fiume. Alla maggior parte delle trasgressioni a queste 
disposizioni sono ivi comminate speciali pene, c quindi in virtù dell'art. 
V della Pat. di Prom. spetterà il pronunciarle alle Autorità chiamate a 
mantenerle in vigore. 

7. Si a v ver le che, mentre il $ S9 Coti. pen. 1803 si esprimeva • a, oprandosi 
contro i comuni doveri naturali drll'uomo, ovvero contro l'espresso coniando della 
legge; b, omettendosi di fare ciò eh* è espressamente prescritto dalla legge oche 
il farlo è un dovere assoluto incumbente alla condizione, alla professione, all’im- 
piego od a qualche altro rapporto », da non comprendere quindi nella disposizione 
di legge le onimissioni dei comuni doveri naturali: il $ 335 dell’attuale Codice 
le comprese espressamente colla nuova dizione. « Ogni azione od omissione, la quale 
per le sue conseguenze naturali facilmente discernibili per ognuno ecc. » 

8. non riebiedesi, che la morte di alcuno derivi dalla sola colpa immediata 
del colpevole, sicché basta, che ne sia pur sempre la causa prima, p. e. che sia 
stato il nostro fatto causa prossima della vis major j da cui provenne direttamente 
la morte di un nostro simile. 

La Corte di cassazione p. e. con D. SO ottobre 1851 confermò la condanna data 
pel delitto qui contemplato di trascurata custodia ad un bovaio, che lasiò sulla 
strada I buoi attaccati ad un carro per accendere nella vicina bottega la pipa, essen- 
do avvenuto che dei ragazzi con grida spaventassero a bella posta i buoi, e che que- 
sti messisi alla corsa arrivassero, ove era un custode carcerario occupato, stando 
sopra una scala a pulire una lanterna a distanza dal boaro non veduta, e rovescias- 
sero a terra sul selciato il guardiano, che si fracassò la testa e mori. 

9. E da punirsi a termini di questo $ anche la guardia di finanza, che con 
uno sparo di fucile fatto senza bisogno uccide taluno o lo lede gravemente contro 
il disposto del $ 57 dell’Istruzione di servizio del 1843 e del 8 4 della Sovrana 
Ria. 24 gennaio 1816. 
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c) dall’ inosservanza delle prescrizioni date o delle caute- 
le speciali che altrimenti occorrono riguardo a battelli, mac- 
chine e caldaie a vapore ; 

Ognuno, che si occupa con macchine a vapore di qualunque specie, 
é tenuto in forza del suo stato e della sua professione a conoscere le 
cautele occorrenti nel loro uso: l'Ord. Minisi. Il febbraio 1854 N.® 48 
contiene le più recenti prescrizioni in proposito, ma sono relative del re- 
sto alla prova delle caldaie, alla sicurezza, che deve avere il ventilatore 
di questo nome, alla grossezza delle caldaie ed all'esame cui devonsi sot- 
toporre i macchinisti, gli assistenti ed i fochisti. Il § 24 dell'Ord. é del 
tenore: ogni azione od omissione nell'uso delle callaie a vapore, che sia 
alta a produrre o ad accrescere un pericolo per la vita, la salute o la 
corporale sicurezza dei viventi, mancando una prava intenzione diretta a 
commettere un crimine, si tratterà come delitto o contravvenzione a ter- 
mini del Codice penale ($§ 335, 336, 337 e 431): il castigo colpisce in 
ispecialità colui, che a fa uso della caldaia a vapore priraaché siasene isti- 
tuita la prova di legge c siasene riconosciuta la bontà dall’Autorità; 
b che carica il ventilatore di sicurezza piucchè venne permesso nella con- 
cessione dell'uso della caldaia, od in altra guisa aumenta la tensione del 
vapore permessa nella concessione ; c che cambia la caldaia o gli accesso- 
rii della stessa (soprattutto il ventilatore e le leve ed i congegni di riscal- 
damento) e ne fa poscia uso senza ottenere una nuova autorizzazione dal- 
l’Autorità; d che trascura il dovere di conservare la caldaia e le sue per- 
tinenze in uno stato, da non presentare alcun pericolo ; e che alla Com- 
missione di prova produce una inesatta descrizione della caldaia e dei rin- 
forzi che vi ha adattati od in altro modo le fornisce erronee notizie; f 
che abbandona il servizio o la sorveglianza della macchina o della caldaia 
a chi non possiede le qualità a ciò occorrenti. Il D. Aul. 11 novembre 
1817 n.* 4696 contiene particolari determinazioni relative all'imbarco ed 
allo sbarco dei passaggeri dai piroscafi. 

d) da imprevidenza nel fare fumigazioni coll’uso di zolfo, 
o nell’applicazione di narcotici; 

In questo caso è inconferente, che l'applicazione delle fumigazioni o 
dei narcotici si faccia da persone a ciò autorizzate o meno ($ 313). 

e) dal non essersi esposti segnali d’avviso nei luoghi in 
cui si disposero tagliuole, lacci, fosse da lupo ed armi a scatto; 

Si confronti col g 14 dell'Odinanza per la Caccia 15 settembre 
1852 (g 174 II, g), il quale proibisce di collocare simili stromcnti in vi- 
cinanza alle borgate, alle case, alle cataste di paglia, c col § 6, il quale 
permettendo le tagliuole, i lacci, le fotte da lupo e le armi da scatto, 
nei luoghi di passaggio, inibisce perù di farlo senza tali segnali apparenti, 
che tosto se ne avveda chi passa per quel luogo. 

f) dalla trascuranza delle speciali prescrizioni sulla pro- 
duzione, la custodia, lo smercio, il trasporto o l’uso dì oggetti 
pirotecnici, di preparati c di capsule fulminanti, di zolfanelli 
accensibili per attrito od in altro modo e di ogni altra materia 
che mediante confricazione facilmente si accende, di polvere 
ardente, di materie esplodiceli (cotone fulminante) ed in ispe- 
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DEI DEL. E CORTI». CORTRO LA SIC. DELLA VITA, § 336. 73 

eie anche dall’essersi di nascosto collocali simili oggetti in colli 
da spedirsi per mezzo d’instituli postali o di strade ferrate; 

I. Le azioni qui contemplate tornano pericolose non meno alla vita 
ed alla salute, che alla proprietà (jj 434), e sono annoverate in ordine 
alla loro importanza. 

II. Le speciali prescrizioni qui menzionate per la produzione delle 
capsule fulminanti contengono nel D. Aul. di Cane. 15 maggio 1828. 

III. É vietato il commercio girovago con preparati fulminanti (Pa- 
tente sul commercio girovago 4 settembre 1852 N.® 232 g 12 let. li). 

IV. Una dettagliata prescrizione contiensi nel D. Aul. di Cane. 3 set- 
tembre 4840 N.® 27977 per prevenire gli effetti micidiali dell’evapora- 
zione solforica sui fabbricatori degli zolfanelli fulminanti; ogni trasgressio- 
ne alla stessa va punita secondo il disposto del § 335. 

V. È specialmente vietata la produzione, la vendita e l’ uso del co- 
tone fulminante e di altre materie esplodenti (llescritto Minisi. 20 febbra- 
ro 4852 N.° 47). 

VI II D. Aul. di Cane. 28 settembre 1840 e 47 settembre 4844 
contengono disposizioni relative all' imballaggio ed al trasporto della pol- 
vere ardente, dei preparati fulminanti ec. 

VII. Ricadono sotto la penalità di questo § anche le trasgressioni 
alle cautele prescritte dal D. Aul. 27 aprile 1845 N.® 9414 per la fab- 
bricazione dei gas. 

Vili. Vennero ripetutamente emanate misure di precauzione nella fab- 
bricazione delle tinture chimiche e venefiche (p. e. Notif. 5 aprile 4823 
N." 10516 della Reggenza dell’Austria InC): la loro trasgressione costi- 
tuisce un, reato da punirsi secondo questo §. 

IX. E soggetto alla sanzione di questo § anche chi omette di mu- 
nire di folte siepi i tuoi) Iti di acque- intorno alle case (D. della Luo- 
gotenenza per l'Austria Sup. 4 novembre 1851). 

X. Le sponde dei fossi o canali fatte con sassi o di terra devono 
non essere a perpendicolo, ma seguire una cadenza obbliqua, ed avere il 
margine superiore non vuoto al dissotto, e ciò sotto la responsabilità di 
questo § (D. Aid. di Cane. 29 luglio 1784). 

XI. Per lo spurgo dei canali e delle cloache si hanno speciali pre- 
scrizioni, riguardo alla Stiria nella Notif. Governativa 27 luglio 482o N. 
1801 1 e per i fossati e pei pozzi riguardo all’Austria Inf. nella Notif. 
della Reggenza II giugno 1839 N.° 31740: amenduc comminano a chi 
le viola le pene di questo §. 

XII. Finalmente qui appartengono tutte le prescrizioni citate al § 
43 L ogniqualvolta la violazione loro seco trasse le gravi conseguenze del 
§ 335. 

ij) dal non essersi usate le precauzioni prescritte nel* 
1’ esercizio delle miniere. 

Queste precauzioni si contengono nel § 471 del Regolamento Mon- 
tanistico 25 maggio 1854 N.* 146 e sono: a rassicurare con ripari ogni 
escavo onde non vi precipitino uomini nè animali; b l’appuntellare l’in- 
terno d’ogni cava di pietre; c la impalcatura dei corridoj, profondi, oltre 
10 klafter. e l'assicurare i mezzi di trasporto (scale di pietra ed a mano, 
le tavole), la visita giornaliera degli attrezzi di trasporlo e delle macchine 
relative; d il non uso di strumenti essenzialmente pericolosi alla sicurezza 
dei lavoranti; e l'aver una particolare attenzione alle evaporazioni infiaui- 
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mobili e l’applicare senza ritardo i mezzi opportuni per assicurarsi del- 
l’incendio c gli ordigni per spegnerlo; f l’aver cura per il conveniente 
giro d’aria; g l’applicazione di lampade di sicurezza convenientemente 
preparate ed csperimenlate negli scavi a colpi di martello ed a mine. 
Kendesi passibile di pena a termini del § 172 per l’omissione delle suac- 
cennate precauzioni chiunque ne è la causa, sia poi proprietario, impie- 
gato o subalterno. 

+- § 337. 

?ior- Avvenendo un'azione od un’ ommissionc imputabile a col- 
morte*!» P a giusta il § 335, clic si riferisca agli oggetti iudicali nei §§ 
grave le- 85 Teli, c, 87 ed 89, o sotto le circostanze specialmente peri- 
poraie cau- colose ivi accennate, debb’ essere punita come delitto coll’arre- 
satadacoi-sto rigoroso da sei mesi a due anni, quand’anche siane seguita 
eircos’an- 0 soltanto una grave lesione corporale; (ino a tre anni qualora 
« special- ne f ossc stajj, occasionata la morte di alcuno. 

mente pe- 

r Delitto. 1. Si puniranno a termini di questo §: 

4. Tutte le azioni colpose (quindi anche i danneggiamenti), da cui 
deriva o si accresce un pericolo per la vita, la salute o la corporale si- 
curezza altrui, e ciò relativamente alle strade ferrate, alle costruzioni, ai 
mezzi di trasporto, alle macchine, agli stromenli, che vi appartengono, 
ad altri oggetti, che servono al loro esercizio; ai battelli, macchine c 
caldaia a vapore, alle opere idrauliche, ponti, ed apparecchi nelle miniere, 
ai telegrafi dello Stato, od in generale sotto circostanze specialmente pe- 
ricolose. 

2. Ogni colposa omissione della diligenza e degli altri doveri, che a 
taluno incombe nell’esercizio delle strade ferrale o nelle opere cd impre- 
se suaccennate, quando si abbia con ciò cagionato od accresciuto il peri- 
colo mentovato ad 4. 

L’Ordinanza 46 novembre 1 851 N.° 1 del 4852 contiene riguardo 
all’esercizio delle strade ferrale, le seguenti norme: 

4. Preterizioni per il mantenimento dell' ordine, della regola- 
rità e della sicurezza dell' esercizio. La strada ferrata potrà percorrersi 
appena dopo averne ottenuto il permesso ( § 2 ) ; è da mantenersi in 
uno stato di continuo esercizio, allontanandone nel modo il più sollecito 
ogni impedimento: vi dovrà essere sempre l’occorrente personale, il qu:v- 
le dovrà essere fornito delle occorrenti qualità (§ 3). Si conserveranno 
le ore di partenza e di arrivo, una volta fissate, a mcnoché non si veri- 
fichino cause imprevedute ed insuperabili di cambiarle ($ 5). I treni delle 
persone possono percorrere in un'ora tutto al più sette leghe e quelli 
delle merci cinque: tale celerità si diminuirà secondo lo stato della strada 
ferrata, delle singoli parti della stessa e delle corse (§ 6). È vietalo 
l'uso di locomotive che non siano state visitate convenientemente ({j 21) ; 
i vaggoni delle persone e delle merci devono essere fabbricati e Ira loro 
legati secondo le prescrizioni, lasciando fra l’uno c l'altro un determi- 
nalo spazio; i treni si terranno sempre sulla rotaia, che resta alla loro 
destra ; la strada sarà sufficientemente sorvegliata, e vi si segnalerà ogni 
punto pericoloso cd ogni impedimento (§g 21-54). 

2. Istruzione sul servigio del personale nelle strade ferrale. 
Oovranno esistere istruzioni pei guardiani, per i sorveglianti, per gl'im- 
piegati tecnici della stazione, per quelli, clic visitano i treni avanti la loro 
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partenza, pei fochisti e pei conduttori delle locomotive, pei lavoranti delle 
officine, i quali sorvegliano la fabbricazione e la composizione delle parti 
di una locomotiva, per il personale che scorta la corsa c per gl'impie- 
gati superiori dell’ esercizio ; queste istruzioni devono ottenere l' approva- 
zione della Luogotenenza (§ 14). 

3. Prescritioni relative alle azioni, la cui pericolatiti nell'eser- 
cizio delle strade ferrale è facilmente discernibile per ognuno. Que- 
ste azioni sono: l'entrare e l’ uscire o l'aprire le porte mentre il treno 
forre (§ 05); l' aggirarsi sulla strada ferrata e nelle adiacenze fuori dei 
sili di passaggio e di discesa ; l’ arbitrario aprimento dei repostigli, che 
devono restar chiusi; il porsi con cavalli od altri animali troppo vicini 
alla strada ferrala (§ 96); il mettere al pascolo senza sorveglianza ani- 
mali in prossimità alla stessa (§ 97); i danneggiamenti e le mutazioni 
delle rotaie c degli altri stromenti della strada, come argini, fossati, sièpi, 
ripostigli, tabelle d'avviso, indicatori del migliatico, ed attrezzi per i se- 
gnali (§ 98 dcll’Ord. in discorso e § 318 del Cod. Pen.) ; il gettare od 
il collocare un qualsiasi oggetto sulle rotaie, in loro prossimità od in ge- 
nerale entro la periferia della strada ferrata (§ 98); l' imitare i segnali 
(5 98); i cambiamenti di terreno, delle fabbriche e delle piantagioni bo- 
schive vicine alla strada, da mettere a pericolo l’ esistenza della stessa ed 
il regolare esercizio della medesima (§ 991; infine ogni azione, da cui 
nasce un pericolo in causa di una smossa della terra o del cader di og- 
getti per la costruzione, manutenzione ed esercizio della strada in vici- 
nanza dei pendìi montani e dei monti, p. e. tagliar alberi, scavare sassi 
o terra, tenervi al pascolo animali, eccetto nei luoghi assegnati dalle Au- 
torità (§ 99 c 100). 

III. Attese le conseguenze pericolose delle azioni e delle omissioni, 
sin qui enumerale, vengono queste dichiarate, con eccezione alla regola 
del § 335, delitto, ancorché ne sia susseguita una grave lesione corpo- 
rale. Ma se fossero state accompagnate da una determinata pravità d'in- 
tenzione, soggiacerebbero, come criminose, al disposto dei §§ 85-89 e 
delle altre prescrizioni della 1. Parte; soggiacerebbero infine alla punizio- 
ne dei §§ 431 433, se non fossero susseguite dalla morte o dalla grave 
lesione corporale di alcuno. 

* § 338. ($ 93) 

Olii si bagna a nuoto in fiumi o stagni, fuori dei luoghi 
a ciò destinati dall’ Autorità, in onta ad un divieto emesso dal- 
P Autorità e portato a pubblica notizia, c del pari chi sdruc- 
ciola sul ghiaccio fuori dei tratti a ciò destinati ; chi finalmen- 
te si arrischia sopra uno strato di ghiaccio, malgrado il di- 
vieto fattone pel sopravveniente pericolo, commette una con- 
travvenzione, ed è punito coll’arresto da tre giorni ad un mese. 

In tre casi si commette questa contravvenzione: 1. col bagnarsi in 
luoghi proibiti; 2. collo sdrucciolare sul ghiaccio fuori dei luoghi a ciò 
destinati; 3. coll' arrischiarsi sul ghiaccio malgrado il divieto fattone. Tutti 
e tre presuppongono: 1. che riguardo a ciascuna la locale autorità di si- 
curezza abbia emesso un divieto, e 2. che per le persone, che non sono 
dimoranti nel luogo, il divieto sia facilmente discernibile. Si dà un atten- 
tato in questa contravvenzione. Una disgrazia, che sopravvenisse, sarebbe 
tutto al più da riguardarsi come una circostanza aggravante; che se I» 


Contro 
il bagno in 
fiumi, sta- 
gni, ccc. 
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morte oJ altra lesione fosse stata nell'intenzione di colui, che a tal fine 
sedusse il disgraziato a questa contravvenzione, il seduttore andrebbe pu- 
nito secondo le disposizioni della I. Parte del Cod. Pen. 

§ 339. (S 94) 

Hrcscri- Una donna non maritala, rimasta incinta, deve all 1 occa- 
donne £" s * one P ai Sdamare una levatrice, un ostetrico od al tri- 
ma rlu te , menti una onesta donna. Qualora poi, sorpresa dal parlo od 
incinte, impedita di chiamare assistenza, avesse abortito, ovvero il 
neonato fosse morto entro vcntiqualtr’ore dal parto, essa è te- 
nuta di notificare il parto e di mostrare l’aborto o il cadavere 
del bambino ad una persona autorizzata all 1 esercizio dell 1 o- 
slelricia, o se questa non potesse facilmente ritrovarsi, ad una 
persona addetta alla pubblica Autorità. 

§ 340. (| 95) 

Contrae* [,’ occultazione del parto avvenuta in onta alla premessa 
òcculiaiio- disposizione, è punita come contravvenzione nella puerpera, 
ne del par- dopo il suo ristabilimento, con arresto rigoroso da tre a sei 

Pena. J1ICSÌ* 

1. Questa contravvenzione si commette da una donna non maritata 
e giammai da una maritata, sebbene vivi separata dal marito e sia gravi- 
da per illegittimo commercio. Altre persone possonsi però render corrce 
nella stessa a termini del § 5 (1). 

II. Il fatto materiale, che è duplice, consiste in un'omitsionc; per 
cui non si dà un allentato. Avviene pertanto: 

4. Omettendo di chiamare in assistenza una levatrice, un ostetrico 
od altrimenti un'onesta donna in occasione del parto (vale a dire prima 
o durante il medesimo). 

2. Omettendo di notificare il parlo ad una persona autorizzata al- 
l'esercizio dell'ostetricia (§ 68) mostrandolo ad un tempo, qualora a sia 
stala sorpresa dal parto, b o sia stata impedita dalle circostanze, sotto 
la cui influenza seguì il parto, di chiamare assistenza, e nell’uno e nel- 
l' altro caso abbia messo alla luce un aborto ovvero il bambino nato vivo 
sia poi morto entro le 24 ore. 

III. Per aborto stando alla dizione della legge ed al di lei scopo, 
diretto a prevenire l'infanticidio, s'intende un parlo nato morto od un 
abortimento nell’ ultimo stadio della gravidanza, quando già il feto ora 
vitale: e quindi non sarebbe prescritto di notificare un aborto avvenuto 


(<) 1. Il prof. Kudlcr opinava in baie al $ 91 Cod. 1803 stantechè la legge 
non distingueva, che d ’ occultazione di parto possa rendersi colpevole anche una 
donna i potata , tostochè ella sa e che può essere provato anche giudizialmente, 
che non è incìnta per opera del marito ma per commercio illegittimo (ciò che ri- 
tieni'!, quando entro il periodo legale non ebbe alcun congresso carnale col marito). 
Ma la dizione col $ 339 attuale, • una donna non maritata • lo esclude. 

2. Consistendo la contravvenzione nel non notiScare il parto e non nell'occul- 
tare tl neonato, a rigore non sarebbe correo, chi asporla o seppellisce e si presta 
io altro modo per farlo scomparire : ma siccome un tal fatto non sarebbe punibile 
col $ 335, perchè non vi concorse una colpa, nè col g 431, perchè qui non trattasi 
di gravi lesioni corporali, cosi altro non resterebbe, che di qualificarlo correità 
dappoiché li di una correità selle contravvenzioni (g 239). 
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nel primo tempo di gravidanza nè la morte del neonato avvenuta dopo le 
24 ore dalla nascita (I). 

IV. Non è punibile come contravvenzione l’occultazione del parto, se 
lo si fece per nascondere il commesso infanticidio (§ 2 let. /;). 

+ §34t.(§ 96) 

) 

> Chi per inavvertenza nel guidare o rn vaicare uccide la- t tn , 7 n “ v "fi 

limonio danneggia gravemente nel corpo, è da punirsi a guidare « 
termini del § 335. 

| + §342. (§97) 

Risultando dal processo che il corso troppo veloce del vel l 1 I , c ' 0 ”® 

, veicolo o del cavallo ha contribuito a questo accidente, si ri» veicoli o» 
guarderà tale circostanza come aggravante, e nel misurare 
la pena si avrà speciale riguardo a quanto è determinalo nel 
§ 427 contro il correre veloce in vettura od a cavallo. 

Havvi inavvertenza, quando potevasi prevedere un possibile danno, 
l e nulla si fece per rimuoverlo. Si giudicherà poi a norma del § 452. se 

l la lesione sia grave; la pena colpisce mai sempre colui, che guida il ro- 

tabile od il cavallo; ma è in solido responsabile anche il padrone o chi 
è nel rotabile, che corre troppo veloce. Le lesioni leggere causate da 
I inavvertenza nel guidare o ne! cavalcare si puniscono a mente del § 431. 

Se vi si accoppiasse la pravità d’intenzione, si avrebbe il crimine ai omi- 
t cidio, di uccisione o di grave lesione corporale. I danneggiamenti mera- 

mente accidentali, senza cioè, che vi concorra una colpa nel guidare o 
I nel cavalcare, rimangono impuniti (§ 2 lett. /’.). 

Letteratura: Ralsenhcfer. Schiarimento dei §§ 90 e 97. (Giornale 
| 1844 l 230). 

1 -f § 343. (f 98) 

Chi senza avere avuto istruzione medica e senza legilti- F *" cl,io 
ma autorizzazione alla cura di malati conte medico o riunir- rizzato 
go, ne fa mestiere od in ispecialilà si occupa dell’ applicazione rae * 
del magnetismo animale o vitale, o dei vapori d’etere (narco- delia ehi- 
tizzazione), commette con ciò una contravvenzione ed è pu-^, r * p J 0 r C e “’ 
nito coll’ arresto, ed a misura del tempo durante il quale ha «ione, 
esercitato illecitamente la professione e del danno che avrà u'rontrav- 
con ciò cagionato, coll’ arresto rigoroso da uno a sei mesi, 

(I) t. La madre di un neonato, che mori dopo le Jl ore, si è assolta dall*ob- 
bligo di denunziare il parlo, resta però responsabile, se non chiamò nel parto 
l’assistenza che poteva avere. 

3 In appoggio dell’opinione, che l'aborto non sia da denunziarsi, quando av- 
venne nell’ultimo stadio di gravidanza, si osserva, come il termine tedesco « Nie- 
dcrkunft • ancora meglio nef vocabolo italiano « parto con cui fu tradotto, espri- 
ma lo stato della donna, in cui si manifestano i segni immediati del parto regolare. 

3. Considerato, che la contravvenzione si commette a perchè non si chiamò 
l’assistenza, che potevasi avere, e b perchè non si denunziò l'aborto od il neonato 
morto entro le II ore, non sarò imputabile la madre, che non potè avere un'assi- 
stenza e diede alla luce un neonato, che non mori, ad onta che non I’ abbia de- 
nunzi» lo. 
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Qualora per sua colpa sin derivala la morte di uua persona, 
verrà punito come reo di delitto a norma del § 335. 

-I- § 344. ($ 99) 

Se il reo è straniero, dehb’ essere sfrattato da tutta la Mu- 
narchia dopo compila la pena. 

I Questa contravvenzione premette: 

t. Che il contravventore non abbia avuta alcuna istruzione medica; 
per cui i medici ed i chirurghi esteri, che entro l'Impero si occupano 
colla cura degli ammalati, ed i chirurghi nazionali, che curano malattie 
interne, non sono a trattarsi secondo questo S, come invece lo sono le 
levatrici approvate, assumendo la cura ai ammalati che non sieno puerpe- 
re e neonati, fuori dei casi urgenti. 

2. Che non abbia ottenuta l’ autorizzazione legittima alla cura di am- 
malati, la quale si consegue solamente a mezzo di rigorosi esami soste- 
nuti con successo nel ramo medico e chirurgico: i medici e chirurghi 
esteri ottengono il permesso all'esercizio pratico entro i confini dello Sta- 
to, quando si sottopongono alle speciali prescrizioni vigenti in proposito. 

3. Che della cura degli ammalati si faccia un mestiere, vale a dire 
la si presti per una mercede da ritrarne un modo permanente di guada- 
gno, e la si abbia ripetute volte assunta (D. diC). Né richiedesi, che 
siasi anche chiesto il pagamento della propria prestazione, bastando, che 
si accetti la ricompensa, che viene offerta, in danaro, in naturali od altri 
oggetti, né è influente, che si accetti il pagamento a titolo di cura o di 
medicinali prestati (D. di C.); ovvero. 

4. Che si occupi dell'applicazione del magnetismo animale o vitale 
o dei vapori di etere, del cloroformio o di altri somiglianti agenti chimici. 

II. Per cura di ammalati non s'intende soltanto il continuato visitare 
un ammalato sino alla sua guarigione, bastando al materiale fatto puni- 
bile che P incolpato abbia soccorso un ammalato anche in un'unica vol- 
ta col suo consiglio o coll' apprestargli medicamenti. Anche le operazioni, 
assegnate ai chirurghi dentisti, fanno parte della cura di malattie, potendo 
essere queste interne od esterne o riguardare semplici offese di siugole 
parli del corpo (D. di C); vi appartiene anche la cura dei calli ai piedi, 
dei geloni e delle unghie incarnale (D. di C.). 

III. L’Ord Miuist. G marzo 1854 N.° 57 determina, che nei luoghi 
e nei casi in cui può chiamarsi in assistenza senza difficoltà una levatrice 
approvata, si punisca dalle Àutorilà Politiche ogni cura a lei assegnala, 
che da altri si presti verso pagamento, a guisa di mestiere e senza au- 
torizzazione, sempreché comprenda in sé un’azione od un'omissione sog- 
getta a procedura penale. Non può castigarsi a mente di questo § chi 
senza essere, levatrice presta aiuto ad una partoriente non per mestiere 
ma per amore di prossimo. 

IV. Nè in questa contravvenzione richiedesi un effettivo pericolo di 
vita per alcuno, ma sussiste già coll' apprestare un medicamento sia an- 
che non nocivo c di uso domestico (D. di C.). Il danno derivatone alla 
salute del paziente costituisce una circostanza aggravante; se per effetto 
della narcotizzazione (applicazione dei vapori d'etere) gliene provenisse 
una grave lesione corporale (§ 152), il fatto cadrebbe sotto la sanzione 
del § 330 lei. d ; se infine la cura avesse cagionata la morte dell' amma- 
lato, diverrebbe un delitto a sensi del § 333. 
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V. Le Autorità politiche sono chiamate da speciali prescrizioni ad 
interporre il loro ufficio contro ogni sopruso, che persone addette alla 
medicina commettessero nelle attribuzioni di altre, p. e. i chirurghi in 
quelle dei medici. 

VI. Colui, il quale dà consigli da medico o presta medicinali, in un 
singolo caso o replicatamele, ma senza farne un mestiere, potrà essere 
imputabile a termini dei §§ 335 o 431, se no derivò grave lesione o la 
morte del curato (I). 

§ 345. (§ IOO) 

La vendita di medicinali, In cui somministrazione è vin- 
colala n cautele particolari in forza della noi ma generale sul- 
le farmacie o di speciali disposizioni, senza clic queste siensi 
osservate, è da punirsi come contravvenzione tanto nel proprie- 
tario e nel provveditore della farmacia, quanto nell'assistente. 

1. Un requisito del fatto oggettivo, in questa contravvenzione la qua- 
le può commettersi soltanto dai farmacisti e dai loro dipendenti, si è la 
vendita ossia l'alienazione verso compenso: 

4. Di medicinali proibiti, i quali a termini dell'Aul. D. di Cane. 15 
settembre 1833 N. 21227 sono i seguenti: la Starnutina di Schneeberg, 
l' elisir inglese, le pillole di Santa Fosca, l’ammonicrisn filosofico, la terra 
arsenicale, 1’ essenza di vita di Franse e di Augusta, le pillole di Felirin, 
le pillole purgative del sangue, le goccie di Jenni, gli unguenti pei gelo- 
ni, il balsamo di Norimberga contro le ferite, Cacane di China, il balsa- 
mo di Seèhofer, la magnete salutare di Barili, il balsamo-essenza di vita, 
le pillole di Haas, di Francoforte, di Realing, lo sciroppo medicinale, la 
tintura pei denti del Paraguai e di Roux, il balsamo di Schauer e di Spyk, 
l'elisir antiscorbutico di Vergogni, la pomata contro la scabbia, l'acqua 
di lauroceraso, l’essenza salutare di Kieforo, l’impiastro di Bauer, l'olio 
rinforzante l'udito, il Lactucarium, l'elisir stomacale, i preparali di mer- 
curio strofinati sopra carta da bruciare, la corteccia d’ Augusta, gli estrat- 
ti di salsapariglia in pillole, la pasta inglese contro la gotta. 

2. Dei cosi detti segreti (arcana) sotto qualunque nome ed a qua- 
lunque scopo vengano smerciati ( Pat. 25 novembre 1 775, più tardi rin- 
novata e da ultimo cioè nel 24 settembre 4850 per l'Ungheria). 

3. Di tali medicinali, che non appartengono allo smercio ordinario, 
ma si estradano unicamente dietro l’ordinazione di un medico o chirurgo 

<1 ) I. D. ai il. 1J febbraio 1807 N.® 1470. — I chirurghi davanti attenere dal 
curare malattie interne nei luoghi, ove è un medico? contravvenendovi vengono 
puniti con una pena discrezionale. 

2. Per analogia di detto D. aul. si può conchiudrre, che i dottori di medicina, 
i quali contravvengono olla Notif. Govern. 17 settembre 1796: che loro prescrive 
di astenersi dalla cura di esterne malattie là, ove esiste un chirurgo, a incnochè 
non sicno medici chirurghi, sono responsabili in via soltanto disciplinare. 

3. A termini della Sovrana Ria. 3 luglio 1819 i medici militari muniti di un 
diploma dell'Accademia militare Giuseppina» hanno, riguardo alla pratica civile, le 
sole prerogative dei chirurghi. 

4. Ria. Sovrana 18 ottobre 1846. — Resta assolutamente vietata l’applicazione 
del magnetismo animale e vitale a chi non é dottore in medicina c chirurgia, ed è 
punibile con un castigo conveniente, ma secondo le circostanze anche come eserci- 
zio illecito di medicina. 

5. Il prof. Kudlcr rimarca, che per la contrai venxionc, qualora sia altrimenti 
provato il mestiere cioè l'assunzione della cura per compenso do farne una fonte 
di guadagno, è ciò sufficiente, ancorché si abbia all'epoca del processo trattalo un 
solo ammalato. 
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autorizzato, e che sono l'acido prussico, il colchico, l’olio di crotone, il 
purgante di Leroi, la jodina, la teriaca, la starnulina (D. Aul. 22 ottobre 
1835), il biscotto di gialappa contro i vermi (D. Aul. 16 aprile 1840, la 
cioccolata contro i vermi (D. Aul. 25 aprile 1835) e finalmente tutti quei 
farmachi, che vennero contrassegnati con croce nella nuova Farmaco- 
pea pubblicata col Rescritto Minist. 20 ottobre 1854 N.° 275 e che 
sono ; 

Acetum Colchici * Scillae; Acidum Chlnronitrosum • gallicum, * bydro- 
chloricum concentratum crudum, » hvdrochloricum concentratum purum, » 
hydrocyanicum » phosphoricum glaciale, » phosphoricum purum, • sulfuricum 
anglica’num, » sulfuricum concentratum retifìcatum, » tannicum; Aether ace- 
ticus, » crudus » depuratus; Agaricus albus; Aloè lucida; Ammonia pura 
liquida; AmygJalinum; Aqua Amygdalarum amarum concentrata, « Lauroce- 
rasi. • Melissae, » phagebaeuica decolor, « phagehaeniea lutea, » plumbica, » 
vegeto mineralis Goulardi; Argentum nitricum crystallisntum, » nitricum 
fusum ; Arsenicum album; Atropinum; Aurum natronnto-chloratum; Baccae 
Spinae cervinae; Baryum chloratum; Bismethum subnit rietini, Bulbus Col- 
cliidi, » Scillae: Scillae; Cantharides; Capita Papaveris, Clilnrofuriniuni ; Cor- 
tex Granati radicis, • Mezerei; Cupruiu aceticum cryslallisatum, » clilura- 
tura ammoniacale solutum concentratum, > cloralum ammoniacale solutum 
dilutum ecc,. dilutum, » chloratum ammoniacale cum Hydrargyro solutum 
concentratum, Chloratum ammoniacale cum Hydrargyro solutum dilutum, > 
subaceticum crudum, • sulfuricum, » sulfuricum ammoniatum; Decoclum 
Pollini, » Zitlmanni fortius, » Ziltmanni mitius; Electuarium aromaticuin 
cum Opio ; Einplaslrum Cantharidum > Conii maculali, • Euphorbii, • Hy- 
drargyri ; Euphorbium ; Extracium Aconiti, > Alóes, ■ Belladonnae, » Co- 
mi maculali, > Digitali, » Filicis maris, » Hellobori nigri, Hyoscyami fo- 
liorum, » Hyoscyami seminimi, » Caduca e virosae, » Mezerei, » Nucis 
vomicac, » Opii, » Punicae granali, •Scillae, » Secalis cornuti; Faba Si. 
Ignatii; Folia Belladonnae, ■ Digitalis. • Hyoscyami, > Laurocerasi, » Ni- 
cotianae, » Stramonii, • Toxicodendri; Froodes Sabinae, • Taxi, » Tbujae 
occidentali ; Fructus Colocynlhidis ; Hcrba Aconiti, » Belladonnae florida,» 
Cannabis, • Conii maculali, » Graliolae, • Laclucae virosae, > Lobeliae 
ioflatac, » Pulsatille, Hydrargyrum bicliloratum ammoniatum, » bichlora- 
tum corrosivum, bichloratuin ridir uni, chloratum mite, > jodatum flavum, 
» oxydulum rubrum, » oxydulatum nigrum Hahncmanni, > stibiato sul- 
furalum; Jodum; Kali bichroniicum crudum, > causticum fusum, » stibia- 
to tartarìcum ; Kalium jodatum ; Kreosotum ; Lactucarium ; Liquor acidus 
Halleri; Mussa pillularum RuC; Morphium, aceticum, » hydrochloricum ; 
Nux vomica; Oleum Anllielminticum Chuberti, » Hyoscyami seminum pres- 
sura; Opiuiu purum; Oxymel colchici, • Scillae; Pasta caustica viennen- 
sis; Phospliorus; Pdulae Auguslini ; Plumbum aceticum crudum. » aceti- 
cum depuratum, » aceticum solutum, » aceticum basicum solutum, • tan- 
nicum ; Pulvis alterans Plumeri, » Cosmi; Radix Belladonae, » Gratiolaè, 
Hellebori nigri, » Jalappae, Ipccacuanliae, • Veratri albi ; Santoninum ; 
Scamonium; Secale cornutum; Semen Colchici, » Crotonis Tiglii, » Hyo- 
sciaroi, • Sabadillae, » Stramonii; Solulio arsenicali Fowleri; Stibium 
chloratum solutum, » oxydatuni, » sulfuratum aurantiacum, » sulfuratum 
rubrum; Strycbninum, » nitricum; Tinctura Aloès, » Belladonnae, • Can- 
tharidum, • Colocynlhidum, » Digitalis purpuraee, » Euphorbii, • Ipeca- 
cuanhae, » Jodi, » Lobeliae inflatae, » Nucis vomicae, » Opii crocata, » 
Opii simplex, » Stramonii, » Tbujae occidentali; Cngucntum Autenric- 
llni, » Hydrargyri forthius, «. Mezerei, » Sabadillae; Veralriuum ; Vinuin 
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Colchici, > slibiato tartaricum; Zincum chloratum, » cvanatum sine Ter- 
rò, * oxydatum, sulfuricum, ■ valerianicum. 

li. Chi somministra gratuitamente questi farmachi sarà punibile se- 
condo il successo a termini dei §§ 335 e 431. Ma la presente contrav- 
venzione esiste anche quando non ne provenne un danno. 

III. Basterà il solo accennare che se tale somministrazione segui con 
una determinata prava intenzione, costituirà un Tatto criminoso giusta il g 5. 

PENA DEL PROPRIETARIO DELLA FARMACIA. 

CHE NON NE FOSSE INFORMATO. 

Il proprietario della farmacia che, non essendone infor- 
inalo, è imputabile soltanto di aver mancalo alla dovuta vigi- P io delia 
lonza, verrà punito con multa da venticinque a cinquanta fio*** h 7£'n*nV 
rini ; e da cinquanta a cento per la seconda volta. La terra &>•« infor- 
volla gli viene lolla la direzione della farmacia, alle quale si m "°' 
dà un provveditore. 

So al proprietario non può imputarsi una mancanza della debita sor- 
veglianza, non può essere tenuto responsabile per la colpa dei suoi dipen- 
denti (I) 

§ 346. (§ 101) 

II proprietario della farmacia ebe era informato della che ne fo«- 
vendila falla in modo proibito, sarà da punirsi nel primo caso " lnformj 
di contravvenzione con multa da cinquanta a cento ftoriui ; e 
da cento a duecento in caso di recidiva; coll’ arresto rigoroso 
da uno a sei mesi secondo le più o meno importanti conse- 
guenze, qualora dal medicinale somministrato ne fosse deri- 
vato danno ad alcuno. 

I. Questa pena colpisce il proprietario, senza distinguere, se egli 
stesso vendette il medicinale, o ne permise la vendita ai suoi dipendenti. 

II. La disposizione del precedente § contro la terza mancanza trova 
anche qui la sua applicazione. 

§ 347. (§ 102) ^ 

Il provveditore colpevole di negligenza nella sorvegliai dei prov 
za è punito la prima volta coll’arresto da tre giorni ad un rcd,lorc 
mese, e la seconda colla rimozione dal suo servizio. Se poi 
egli ebbe cognizione delia vendila falla in modo proibito, sarà 
da punirsi con arresto rigoroso da uno a sci mesi e dichiarato 
incapace a servire ulteriormente in una farmacia. 

Qui ripetasi riguardo alla colpa del provveditore quanto fu osservato 
nei due precedenti gg rispetto alla colpa del proprietario. Il provveditore 
punito e licentialo non é impedito di potersi collocare nella stessa qua- 
lità in un’altra farmacia. Ma la dichiarazione sulla sua incapacità a fer- 
ii | Avveri*? kudler, che in pena delia terza contravvenzione venendo lolla (oli 
tanto* la direziona della farmacia, la ({italo a tempo indeterminato ai affida ad un 
provveditore più vigilante, non la ai deve confondere colla privazione della matri- 
cola di professione. 

Parie II. H 
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rire ulteriormente lo esclude anche dal posto di assistente ad una far- 
macia, e se poi gli fu levato, in conseguenza del fatto, il diploma, resta 
escluso persino dall'acquisto di una farmacia. 

§ 348. (§ f03) 

p«na «lei- L’ assistente (garzone) della farmacia, che vende uicdici- 
!« dì farina- uali in modo proibito con saputa del suo principale, è punito 
«*• coll’ arresto da uno a tre mesi; e coll'arresto rigoroso da tre 
a sei mesi ove il principale ne fosse ignaro. Nel caso di una 
seconda contravvenzione si deve aggiungere nella sentenza 
che il condannato perde la sua matricola ed è dichiarato in- 
capace di servire più oltre quale assistente di farmacia. 

Per principale qui iotendesi tanto il proprietario, che il provvedi- 
tore (1). 

§ 349. (§104) 

tivaprep»- Qualora un medicinale venga falsificalo o preparato con 
razione di sostanze che hanno già perduta la loro virtù medica, oppure 
m o»ntrav- venga lavoralo o conservato in un recipiente sporco, nocivo 
Tenzione. alla salute per le materie di cui è formato, o per altri miscu- 
a«i medie* gli a cui abbia prima servito, l’assistente di farmacia coni- 
che ne vie- mette una contravvenzione, e la commette oltresi il proprieta- 
gnìzione. rio o«l il provveditore, in quanto 1’ uno o I’ altro di questi ul- 
timi sia imputabile di aver mancalo alla dovuta vigilanza. 
Ogni medico, a cui nella cura di un ammalato occorre un si- 
mile caso, e sotto sua responsabilità in dovere di farne de- 
nuncia all’ Autorità. 

I. In tre modi si commette questa contravvenzione: 1 falsificando 
un medicinale e propriamente, a non preparando in piena conformità alle 
prescrizioni della Farmacopea Austriaca j cosi detti composita, di cui 
deve una farmacia trovarsi ognora fumila, b non preparando i singoli me- 
dicamenti secondo le ordinazioni del medico; 2. preparandoli con sostan- 
ze, che hanno già perduta la loro virtù medica; 3. lavorando o con- 
servando i medicinali in recipienti sporchi o nocivi alla salute per le 
materie da cui sono formati, o per altri miscugli, a cui hanno prima ser- 
vito. Il danno derivatone costituirebbe una circostanza aggravante, e li 
prava intenzione poi darebbe al fatto la qualifica criminosa. 

II. La punizione colpisce chi è l'autore immediato dell’azione colpe- 
vole, quindi nella falsificasione de! medicinale l’assistente che. l’ha la- 
voralo ed anche il provveditore od il proprietario, se presero parte nella 
preparazione di medicinali guasti questi due ultimi; colpirà l'assistente, 
qu dora gli fosse nota la qualità della materia ed in farmacia ne avesse 
avuta della più idonea. Altrettanto dicasi se si adoperarono vasi spur~ 
chi; egli sarà colpevole, se aveva sottomano recipienti migliori o se fu 
per suo fatto, che sieno stati sporchi. In tutte le volte, io cui si puuisc e 

(t) Venendo levata la matricola, »i cade nell' Incapacità di acquistare in av- 
nire una farmacia. Istruzione per i farmacisti dell'anno 1808, non che l’altra ap- 
provata con D. della Cane. ani. <1 geno-io ISSI II.* 31151. 
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l'assistente, possono esserlo ad un tempo il proprietario ed il provvedito- 
re, se mancarono alla sorveglianza loro incombente. 

111. La responsabilità e la punizione del medico non si regola sopra 
questo §, ma a norma delle particolari disposizioni di legge emanate per 
il personale medico, a menochè non gli fossero applicabili i ^ 335 0 
451 0 ben anco alcuna disposizione della I. parte del Cud. (I). 

§ 350. (§ 105) 

L' assistente di farmacia è punito la prima volta coll’ ar- 
resto per lina settimana, e la seconda coll’arresto inasprito t. dì fal- 
della stessa durala. La terza volta è condannato a servire di ,n * c, * : 
nuovo in qualità di praticante fiuo a che, io uu nuovo esame, 
abbia dato prove di cognizioni sufficienti e dell’ esattezza ne- 
cessaria nella preparazione dei medicinali. 

Lo si ammetterà al nuovo esame (cbe un assistente assai esperto, 
ma irriflessivo, potrebbe sostenere con successo anche subito), appena, 
dopoché il principale potrà attestare, che abbia acquistato una tranquil- 
lante attenzione e precisione nel disimpegno delle sue mansioni. 

• $351. ($106) 

Il proprietario della farmacia è punito la prima volta con d *| rlor £°‘ 
multa di cinquanta fiorini, e di cento in caso di recidiva. Ri- pr 
petendosi di frequente simili casi, gli si mette un provveditore 
a tempo indeterminato. 

È facoltativo al proprietario d'insinuarsi all’Autorità politica per il 
lievo dell'interdizione, toslochò potrà produrre prove di essersi corretto. 

§ 552. ($ 107) 

Il provveditore della farmacia è punito in simile caso In ddprowe- 
prima volta coll’ arresto di una settimana, la seconda coll’ 
sprimenlo dell’arresto mediante digiuno; in caso di frequenti *••- 
recidive, è rimosso dal servizio di provveditore. 

Qui non si dà la dichiarazione d'incapacità, di cui parla il § 347. 

§ 353. ($ 408) 

Venendo scambiati 0 distribuiti erroneamente medicinali v*mhio 
in una farmacia, chi li ha dispensali è punito per questa con- 
travvenzione coll’arresto di una settimana, che può essere an- f»™»eia. 
cora prolungato lino a tre mesi ed anche inasprito in caso di vemioDf. 
una disattenzione notevole per gravità o frequenza. Pen *- 

Questa contravvenzione, la quale si commette dal proprietario, prov- 
veditore od assistente, secondoché l'uno 0 l’altro scambia 0 distribuisce 

(I) Il testo italiano omise la particella disgiuntiva • oder, oppure • fra i ter* 
mini • sporco t nocivo • il che porta la differenza, che mentre secondo il testo 
tedesco U preparare il medicinale in un vaso sporco è già una contravvenzione, 
come ne è una il prepararlo in un vaso nocivo, pel testo italiano lo è appena il 
prepararlo in un vaso, che oltre essere sporco sia anche nocivo. 
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erroneamente i medicinali mi é causa col suo colpevole operato, che un 
tanto avvenga, presuppone medicinali bene preparati e non proibiti, con- 
sistendo in ciò, che si estrada alla parte una medicina diversa da quella, 
che dessa chiese o che fu per lei ordinata, oppure vi unisce una falsa 
segnatura ( etichetta ) sul modo di prenderla. Anche qui il danno, che ne 
derivasse, renderebbe l'azione punibile secondo l'esito a norma dei §§ 
.13.') c 431; concorrendovi poi una prava intenzione, si procederebbe in 
base alle determinazioni della I parte del Cod. 

§ 354. (§ 109) 

dim 'non Fuori delle farmacie autorizzale ed anche di quelle che 
outoriz<su j medici c chirurghi di campagna approvati tengono nelle loro 
nienti in- case, è vietala la vendila di medicamenti interni cd esterni, la 
•terni** *" cu * somministrazione è soggetta a speciali prescrizioni rc- 
‘ contmv- strilli ve, quando non se ne sia olleuula dall" Autorità apposita 
T * n *Pen« l* cenza< Questa vendita è punita come contravvenzione col- 
i’ arresto da uno a tre mesi, da inasprirsi ove siasi continuata 
per più mesi. Risaltando poi dal processo che la vendila di 
simili medicinali abbia avuto conseguenze nocive, la pena si è 
dell’ arresto rigoroso da uno a sei mesi. 


1. Da questa disposizione si deduce, che può rendersi colpevole a 
termini della stessa ognuno, senza differenza di stalo o di occupazione, 

J uando senza essere un farmacista, c senza essere stato autorizzato a ciò 
istribuisce dietro compenso un qualunque medicamento interno od ester- 
no (medicamento, la cui denominazione sarà a concretarsi all’ occorrenza 
coll'aiuto di esperti) (D. di C.). 

II. Ai droghieri tu con D. della Camera Aulica !4 aprile 18*27 N.° 
15332 concessa la vendita di materie medicinali all' ingrosso ed al minu- 
to, eccettuate le proibite; ma non è poi loro permesso di preparare far- 
machi quali si fanno per ordinazione medica, o di vendere al minuto me- 
dicamenti, la cui vendita è stata espressamente vietata; come sono tutti 
i mezzi purgativi, narcotici e promovenli il vomito, gli estratti di erbe, 
il tartaro emetico, il mercurio diluito, la pietra infernale, la polvere cor- 
rosiva, le tinture, gli spiriti, la starnutina, la teriaca, la carta inglese 
contro la gotta ec. Anche ai venditori di erbe essicate è inibita ogni pre- 
parazione di farmachi (p. e. mescolanze di più thè diversi) (D. aul. 9 
marzo 1826). È interdetto anche ai medici e chirurghi di distribuirne (D. 
aul. di cane. 27 gennaio 1829 N.* 2200), cd i medici omeopatici devono 
ritirare dalle farmacie le loro tinture composte (D. aul. di cane. 9 set- 
tembre 1846 N.° 41201). Possonsi vendere tinture per gli occhi e per 
i denti dai soli farmacisti e chirurghi muniti di diploma. 1 veterinari! ed 
i maniscalchi, approvati alla cura di animali, devono essere in tutti i mo- 
menti forniti dei medicinali di prima necessità, ma non possono, sotto 
comminatoria d’essere trattati a mente di questo §, rilasciarne una dose 
benché minima per la cura delle persone. Egli è infine proibito il com- 
mercio girovago con unguenti e con impiastri cd in genere con medici 
nati semplici e composti ad uso degli uomini c degli animali (Patente sul 
commercio girovago 4 settembre 1852 N o 252 § 12 let. il). 

Ili. Un requisito essenziale di questa contravvenzione si è la distribu- 
zione, per compenso, di medicinali da parte di persone a ciò non auto- 


Digitized by Google 


nF.I DEL. E CONTI!. CONTRO LA SIC. DELLA VITA, f § 555 a 557. 85 

rizzate (D. di C.). Che se ne derivasse un pregiudizio, avrebbero applica- 
zione secondo la di lui gravili, i §§ 335 c 431 (1). 

§ 355. (§110) 

Il vendilore è indire ohbbligato, sello comminatoria di Al r " n ‘ 
inasprimento della pena^ di consegnare nlT Autorità tutti i me- re \i»*nc 
(Crinali preparati, materiali cd utensili, di cui fosse provvisto. 

Gli stranieri che si fanno rei di questa contravvenzione, sono visione, 
da sfrattarsi da tulli’ i Domimi dell’ Impero austriaco. 

I. Trattandosi qui d’ inasprimento di pena, egli è chiaro, che ve- 
nendo scoperto dopo l’espiazione della pena, come il colpevole abbia oc- 
cultato qualche medicinale, non si possa perciò solo attivare in di lui 
confronto una nuova procedura penale. 

II. Ver utensili s’intendono quelli, che servono immediatamente cd 
esclusivamente allo smercio dei medicamenti e non anche le misure, i pesi 
ec. Il ricavo di ciò, che può alienarsi, passa al fondo dei poveri; il re- 
stante è da distruggersi. 

+ § 356. (§411) 

Un medico, che nella cura di un ammalalo ha commesso ^ 
errori tali che palesino la sua ignoranza, è colpevole di una , )er i gll0 . 
contravvenzione, qualora ne sia derivato un grave danno 
corpo ; e di un delitto se l’ammalato sia morto. Gli deve pc r- venzione , 
ciò esser interdetto l’esercizio dell’arte medica (ino a che nn 
nuovo esame non provi di aver acquistate le cognizioni che 
gli mancavano (2). 

+ § 357. (§442) 

La stessa punizione è da applicarsi anche ad un chirurgo, 
che con operazioni imperitamente eseguite sopra un malato, rurg» per 
abbia prodotto alcuna delle conseguenze indicale dal prece- 
dente paragrafo. 

I. In amendue i SS il fatto punibile presuppone: 4. la morte od una 
grave lesione corporale (j> 462) del malato; 2. che queste conseguenze 
dipendono da un trattamento interno del medico, non giustificabile nel suo 

(1) I. Dal (in qui esposto si desume, che al droghiere è permessa la vendita 
all’ ingrosso od al minuto della materia prima di un medicinale, si eccettueranno 
però gli articoli, la cui vendita per riguardi sanitari) e di polisia venne espressa- 
mente proibita affatto o limitata allo smercio all’ ingrosso. 

II. Chi vuol porre in commercio un medicinale sotto qualsiasi denominazione, 
p. e. come un preservativo, un segreto contro date malattie, pillole miracolose, 
deve insinuarsi alla Luogotenenza per averne la licenza. I segreti • arcana » 
possonsi vendere nelle sole farmacie. Notif. S5 giugno 1819 N. # 22467 dell'Austria 
Ini. e Notif. Gov. Veneta 13 febbraio 1838 N.° 6207. 

(2) Kudler intende per • grave danno al corpo », che 1’ ammalalo sia morto o 
caduto in uno stato di consunzione • Siechheit », per il quale intende poi una tale 
mancanza di salute da non essere più speranza di guarirne e che lascia temere, 
che finirà solo colla morte. Osserva anche, come qui si faccia un’ eccezione alla 
regola generale del $ 238, in quantochè non sussiste alcuna contravvenzione noi 
caso, che 11 danno non sia cosi grave, da risanare p. e. malgrado lo cura sbagliala, 
in forza della buona costituzione fisica dell’ainmalato. 
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scopo, o da un'operazione imperitamente eseguita dal chirurgo, vale a dire, 
non applicata secondo le regole dell’arte o che non era assolutamente da 
farsi, e per operazione s’intende, attuto riflesso alla relazione dei due 
ogni cura medica esterna; 3. che questo trattamento contrario ai precetti 
dell’arte sia derivato da it/norama del medico o del chirurgo, i quali poi 
sarebbero responsabili di un crimine di omicidio, di uccisione o di grave 
lesione corporale, qualora l’avessero fatto con una determinata prava in- 
tenzione. Non ci é dato di meglio spiegare la contravvenzione sotto il pun- 
to giuridico, e relativamente al materiale di fatto, il giudice deve attenersi 
al parere peritale, da richiamarsi da una facoltà medica a sensi del § 85. 
Ileg. di Proc. pen., onde non farsi ligii ad un voto di singoli colleghi del- 
l’incolpato. 

li. Un fatto simile per colpa di una levatrice sarebbe imputabile a 
termini del § 335. Ad un ostetrico in un tal caso s'interdirebbe non 
solo l’esercizio dell’ ostetricia ma eziandio ogni qualunque pratica chirurgi- 
ca (Dee. Aul di Cane. 19 luglio 1827 N. 17142). 

Letteratura. Nenbold: Sul trattamento degli errori commessi nella 
pratica chirurgica. Vienna 1834. 

§358. (§113) 


t» v venxi^ me< ^ ,co od l,n chirurgo che ha assunto la cura di un 

ne di tr*>- ammalalo e può essere convinto di averla in progresso essen- 
r» r> tu c “àzialnienle negletta con effettivo danno della di lui salute, vie- 
■mmaiato ne condannato per questa contravvenzione ad una multa di 
cinquanta a duecento fiorini. Essendone derivata una grave 
eh riirghi. lesione, e perfino la morte dell’ammalato, sarà applicata la 
disposizione del § 335. 


I. Havvi una trascurata assistenza di un ammalato, quando una per- 
sona dello stato sanitario non adempie il dovere di prestare un i cura di- 
ligente e premurosa ad un ammalato, dovere, a cui si obbligò con pro- 
messa espressa all’occasione, che fu assunto in servizio, e che è prescrit- 
to nello statuto organico sanitario. Si verifica anche quando il medico od 
il chirurgo arriva troppo lardi in un caso, nel quale fa d’uopo di un 
assai pronto soccorso (D. di C ). Da parte dei chirurghi la si commetterà 
specialmente nei casi di un interna operazione se non s’ attengono alle 
prescrizioni vigenti di chiamare in assistenza un medico, quando si tratti 
di casi complicali. La trascuratila deve essere stata essenziale, vale a 
dire tale, cne il danno derivatone ne sia stalo una conseguenza necessa- 
ria. Siccome un elemento della contravvenzione si è, che ne sia stala causa 
la trascuranza, così l’intervento di una prava intenzione darebbe al fatto 
la qualifica criminosa d’omicidio, d'uccisione o di grave lesione corporale. 
Anche qui il giudice è legato al giudizio dei periti, a menochè non si 
tratti di una trascuranza manifesta p. e. di non aver mai fatto alcuna ri- 
cerca sullo stalo dell' ammalalo ecc. 

II. Le levatrici in un tal caso si tratteranno a norma del § 360. 

III. Non v'ha dubbio, che il medico ha assunta la cura di un amma- 
lato, ogniqualvolta si é informato dello stalo di lui, gli ha prescritta una 
ricetta ed una regola di cura e di contegno ed ha promesso di ritornare 
a lui (D. di C.). All'incontro si riterrà cessato il suo obbligo, tostoché 
l'ammalato, sano del resto di mente, ha dichiarato di non aver piò alcuna 
fiducia nel medico e di non voler più sapere di lui (D. ili C.). 
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IV. L’aver ricusalo la cura ili uu auuualalo é puniliile, io quanto 
siasi assunto al principio della pratica la positiva obbligazione di curare 
ogni qualunque ammalalo. Stando poi alle dannose conseguenze, sarebbe 
da trattarsi a niente dei {$ 335 e 431, qualora si prescinda da una con- 
corrente prava intenzione, che qualificherebbe il fatto a crimine. 

§ 359. 

I medici, i chirurghi, gli speziali, le levatrici ed i visita- omes- 
lori dei morti, sodo obbligati di denunciare iramcdiatnmeii-'^ <*emin- 
te all’Autorità ogni caso di malattia, di ferimento, di parto o spelli casi 
di morte in cui sorga il sospetto di un crimine, di un delitto 
od in genere di una violenta lesione recala da altri. L’ommis- da parte 
sione ditale denuncia è punita, quale contravvenzione, con jj*J e p *”“! 
multa da dieci a cento fiorini. urio. 

Coni r a*- 

I. I.’ obbligo, qui espresso, incumbe non soltanto al medico curante, vrnzjane. 
ma anche ad ogni altro, chiamato a consulto, ed incumbe poi a tutte le 
persone enunciate in questo § anche quando la lesione è leggera (D. di C.)- 

II. Hawi il sospetto, che la lesione sia stata recata da altri, quando 
l’ offeso non sa addurne una causa o ne adduce una, la quale non é at- 
tendibile per la qualità della Irsinne e per tutte le altre circostanze con- 
comitanti. 

III. L’omissione di denunziare, accompagnata dall’intenzione, di cui 
parla il 214, si quali Gcherebbe in crimine, e se lo fosse invece da quella 
del § 307, in contravvenzione (1). 

§ 360. ($ m) 

Venendo provalo che quelli ni quali o per dovere di ua- Traf it- 
tura o per obbligo assuulo incumbe di aver cura di un am-,i* cnM “ , ai 
inalato, gli abbiano lasciato mancare del lutto la necessaria , un f 1 "" 11 ' 

’ a , , .... Iato da par- 

assistenza medica, polendosi procurarla, sono dessi puniti te dei suoi 
come colpevoli di una contravvenzione, a seconda delle circo- 
stnnze, coll’arresto da uno a sei mesi. vemìone. 

1. Questo dovere incumbe ai genitori ed ai figli naturali, adottivi o 
d'elezione, al coniuge, agli altri prossimi parenti e nominatamente a quelli 
conviventi in comunione domestica, ai tutori, agli infermieri, alle persone 
di servizio ec. Per necessaria assistenza intendesi quella, che assoluta- 
mente si richiede per risanare l'ammalalo o per prevenire un maggior 
malanno: egli è quindi un elemento di questa contravvenzione, che alla 
mancanza dell’assistenza medica sia susseguita la morte oppure una ma- 
lattia più grave, imperciocché risanando l’infermo senza l'aiuto medico, 
questo non sarebbe stato necessario. Ciò che qui si disse degli ammalati, 

(I) Questo $ ha derogato alla Kotif. Gov. Veti. Si giugno T 828 N." 21642, che 

prescrivendo la denunzia indilatamente od entro 24 ore alla Superiorità politica, 
od all'L'fficio di polizia più vicino, affidava alle Delegazioni Provinciali la cognizione 
di tale contravvenzione. Le discipline poi da osservarsi nel seppellimento dei ca- 
daveri umani si contengono nel D. ani. di Cane. Il agosto 1838 N.* 2034. Gioverà 
infine rii avvertire, che a tenore della Circolare della Luogotenenza Veneta IO 
aprile 185S N.“ 7643, si devono denunciare agl' I. R. Tribunali Provinciali i casi di 
morte violenta ed anche di lesioni corporali, comunque giusta le Informazioni aleno 
seguite per causa del tutto accidentale e non per fatto deliberato o per negligenza 
di alcuno, spettando alle Autorità giudiziarie il deliberare in proposito. 
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I» si ripeta per le partorienti, pei neonati e per gl' infermi di lesione 
esterna, p. e. nelle ferite, nelle fratture delle gambe ec. 

II. Si castigheranno a norma di questo § anche le levatrici, che non 
adempiono ai doveri loro devoluti per legge nell’assistenza delle parto- 
rienti, e delle puerpere, e che consistono nel chiamare a tempo un oste- 
trico od un medico, trattandosi di casi complicati (§ 5 dell'Istruzione), 
di esperire zelantemente tutti i mezzi onde richiamare in vita gl’infanti 
nei casi di morte apparente (§ 7) e di non lasciare le puerpere prima- 
chè sia cessato il pericolo di un’emotossia (§ 8). 

III. Anche qui la prava intenzione, occorsa nell'omissione, qualifiche- 
rebbe la morte o la grave lesione deH’ammalato a crimine; ciò che £ 
espressamente contemplato nel $ 439 riguardo ai neonati. 

§ 361 . (§ 415 ) 

m T yrkno Chi senza espressa licenza dell’Autorità fa traffico di ar- 
»mt» «ino- sonico o di qualunque altra sostanza velenosa, o di merci 
r ' contro*" c * ,e ^ a 8 P ec * a l' disposizioni sono pareggiate ai veleni, com- 
reazione. mette una contravvenzione ed è punito con multa da cinque a 
cinquanta fiorini, o coll’arresto da uno ad otto giorni, in 
quanto i seguenti paragrafi non contengano penalità speciali. 

I. La piò completa tavola sinottica dei veleni e degli articoli equipa- 
rati ai veleni contiensi nei D. Aul. di Cane. 12 ottobre 1837 N. 22702 
e 24 gennaio 1839 N. 1832, il quale ultimo li divide in quattro cate- 
gorie : 

1. Materiali c preparati, che a motivo della loro applicazione tecnica, 
si possono vendere dai commercianti autorizzati alla vendita dei veleni o 
dai fabbricatori chimici autorizzati alla loro preparazione, ma si dagli unì, 
che dagli altri soltanto a coloro, che ne abbisognano per la loro profes- 
sione, osservando tutte le vigenti prescrizioni stabilite dalle leggi pel com- 
mercio dei veleni, e sono l'arsenico allo stato metallico (regolo d'arseni- 
co), i suoi acidi ed ossidi, il sale d'arsenico, non che lutti i suoi com- 
posti si artificiali che nativi di ogni sorta (colori minerali) sotto qualunque 
denominazione; il sublimato corrosivo, cloruro di mercurio; il mudato di 
ossido di mercurio; la pietra infernale, il croco d'antimonio, il mercurio 
precipitato bianco, solfato di rame e d’ammoniaca, il solfato di zinco ar- 
tefatto, l'idriodato di potassa e lutti gli altri preparali di jodio ad ecce- 
zione del cinabro di jodio, e l'acido prussico e tutti gli olii eterei e le 
acque, che lo contengono, come quelle di lauro ceraso, di mandorle ama- 
re, gli alcaloidi vegetabili velenosi, come morfina, stricnina, veratrina, 
cmetina ccc.; l'agarico, i grani di kokele. Infine col D. Aul. di cane. 10 
ottobre 1847 N.° 1091, si assunsero nella presente categoria dei veleni 
narcotici tutte le specie di etere e di nafta. 

2. Materiali c preparati velenosi, i nuali venendo adoperati esclusi- 
vamente nella medicina, non possono vendersi dai commercianti che agli 
speziali cd a nessun’altra persona: e sono tutte le piante velenose indi- 
gene, cioè: l'acconito con tutte le sue specie, l’alisma piantaggine, Tane- 
mone nemorosa, pratense, pulsatilla, l'aristolochia clematitiae, l'arnica 
montana, l'aro macolato, l’asaro europeo, l'atropa beliudona, brionia bian- 
ca e dioica, la calta palustre, i capi del papavero sonnifero, il chenopedio 
ibrido, il cherofilo silvestre e temulcnto, il ciclamine europeo, la cicuta 
'irosa, il cinapo eretto, la clematide, il conio maculalo, il colchico autun- 
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naie, il dafne mez.zerco, laureola c timelea, la datura stramonio la dH- 
talc purpurea, V elleboro fetido e nero, l’cnante fistolosa c crocata l’erro 
crvilw, 1 etusa cinapio, l’cuforhio con tutte le sue specie, il fellandrio 
acquatico, la graziola, l'idrocetico volgare, l'iosciamo bianco e nero la 
lattuga scariola e virosa, il ledo palustre, il legno di dulcamara, il loglio 
temulento, il mercuriale perenne, il paride quadrifoglia, la piombaggine 
europea, il pruno lauroceraso, il rafano rafanistro, il ranuncolo con ''tutto 
le sue specie, il sambuco corteccia c germogli, fio latifoglio ed angustifo- 
glio, il solano nero, il veratro bianco, il chelidonio maggiore, il rlins ra- 
dicamo e tossicodendro, la sciita marina, la segale cornuta, i semi del ri- 
cino, il somacco; e le pianto velenose esotiche, cioè la corteccia di «cof- 
Irca del Surinam e della Giammaica, la Tabu di S. Ignazio, i frutti dell i 
coloquintide, il fungo bianco, la noce vomica, l’olio di crotone l’oppio u 
la radice di gialappa, la radice d' ipecacuana, la resina d’euforbio c di 
scamomo, il rododendron crisanlo e ferrugineo, i semi della sabadilla 1 1 
spigelia aotelniia c del Mariland, la stafisagria, il tiglio delle Molucche, 
tutte le specie d aloe, ed inoltre del regno animale le cantaridi c le mo- 
sche di Spagna. 

3. Materiali e preparati velenosi, che i commercianti non possono 
tenere e quindi neppure vendere a chicchessia o perchè la loro mrnara- 
zione c vendita è affidala esclusivamente agli speziali o perchè con essi 
si avvelenano gli animali o se ne fanno altri abusi, cioè le miniere d’ar- 
senico, I arsenico nativo, il veleno per le mosche, ratti c zanzare, lo bac- 
che di coccolo, la corteccia d’angustcra vera o fiilsa 

4. Materiali e preparati velenosi, che i commercianti possono vende- 
re senza osservare le vigenti prescrizioni stabilite dalla legge pel com- 
mercio dei veleni, come per quelli indicati nella categoria I, ma dei quali 
pero la vendita al tumulo si dove faro a persone conosciute c si avrà una 
speciale attenzione, perchè questi veleni vengano lieti conservali, evitando 
ogni sbaglio o mescolanza cou altre merci, e sono l'acido nitrico fumante 

t acnuaforte, 1 arido nitrico concentrato, l’olio di vitriolo. l’acido di ace- 
tosella, muriatico concentrato c saccarino, la pietra caustica, il litamàrio 
il minio, la cerussa bianca, lo zucchero di saturno, il massicot, il gialli» 
di Cassel, inglese, napoletano e di cromo, il vetriolo bleu, il verderame di 
Francia o distillato o cristallizzato, il vitriolo di zinco o bianco il raa gi- 
*16™^ bismuto, « muriate di stagno d’ogoi sorta, il vetro d’anlimonw, 
il jodio, d cinabro di jodio, la gommngotta. 

11. Oltracciò sussistono in ogni dominio prescrizioni assai differenti 
fra loro sui luoghi, in cui, a chi e per parte di chi gli possano vendere 
veleni, prescrizioni, elio torna superfluo di riportare, atteso il disposto del 
o» clie occorra in ogni caso l'espressa licenza dell' Autorità (D. di C ) *• 

Il . Questa contravvenzione viene commessa da chi soltanto distribui- 
sce veleno per un guadagno (D. di C.); cosicché il farlo per imprudenza 
c gratuitamente andrebbe punito a mente dei 335 c 431 (I). 

§ 302. (§ I Iti) 

Un negoziante o mereiaio, con fondaco fisso o bottega Pena dei 
nperla, il quale vende veleno senza esservi autorizzalo, ben- ETlSE 
che osservi le cautele prescritte dalla legge per la vendita di riI ** t0 *' 

l'iccolV ’”* ,an * a * I* <|nalc data ad una persona, anche in 

un perioda III vìi, i .' as ,° ** um * *P cc *®l e malattia, per forza propria cagiona 
un pericolo di vii. od anche la morie. Bernt. Medicina lègaie. Vienna lv 13. * 

Parte li. 12 
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traffico di veleni con licenza, è punito per questa contravvenzione, la 
qiundo'ib-Pnn 13 volta che viene scoperto, con multa da venticinque a 
bia ojier- cento fiorini in proporzione delle sue sostanze, oltre la perdi- 
le le ddi«* a merc ‘ velenose; nel secondo caso colla doppia multa 
leggo. o coll’arresto di un mese; la terza volta poi colla decadenza 
dall’ esercizio del suo negozio. 

I. Le cautele qui accennate consistono, oltreché in quelle contempla- 
te dal precedente g, in ciò: t. che ogni compratore debba essere fornito 
di una regolare licenza dell’ Autorità ; 2. che il negoziante o mereiaio 
sia provveduto di un regolare registro di annotazioni, che nominata- 
mente i farmacisti non estradino veleni sotto qualsiasi pretesto senza una 
ordinazione ed in tal caso lo facciano in quantità puramente necessaria 
per l’immediato uso medico (§§ 352—354). 

II. Un negoziante o mereiaio, il quale osserva alcune, ma non tutte 
le predette cautele, è da punirsi a termini di questo § piò rigorosamente 
di colui, che le ha osservale tutte (I). 

§363. (§117) 

quan.io Uu negoziante o mereiaio, che non autorizzalo alla ven* 
ma" ojscr- dita di merci velenose, ne vende senza osservare le cautele 
-[^-prescritte, perde il diritto all’esercizio del suo negozio già 
travvcDiio'la prima volta iu cui viene scoperto; ed è punito coll’arresto 
nc - rigoroso da uno a tre mesi risultando dal processo che que- 
sto illecito traffico venne in tal modo continualo per non bre- 
ve tempo. Che se ne fosse provenuta la morte od una grave le- 
sione corporale di alcuno, il colpevole sarà trattato a sensi 
del § 335. 

Egli è chiaro, che le merci velenose invenzionate non si lasciano al 
contravventore. 11 danno derivatone costituirebbe una circostanza aggra- 
vante; ma se degenerasse sino alla morte di alcuno, darebbe al fatto la 
qualiGca di un delitto {§ 335). 

§ 364. (§ 118) 

A 

Merciaiuoli girovaghi o che vanno di casa iu casa por- 
scnia auto- landò in vendita arsenico bianco o giallo, polvere per distrug- 
gere ratti o sorci, veleno per le mosche, orpimento pel bc- 
mrrciajuo- sliame, coccoli di lcvaute od altre merci di specie velenosa 
, j hU * iro,I, ‘ commettono una contravvenzione o sono puniti colla perdita 
Pena del- delle merci stesse e della licenza da merciaiuolo girovago, ed 
t*Mion«. v ' ' altresì coll’arresto rigoroso da uno a sci mesi, a misura del 

(1) Kudler, sciogliendo il quesito: conio sia a decidersi il caso, che il nego- 
ziante o mcrciajo osservi solo iu parte le cautele di legge, si richiama allo spirito 
umano della nostra legislazione per derivare dalla stretta interpretazione della legge, 
per la quale sarebbe a punirsi a termini dei $ 363, in quanto si debba invece attenersi 
nei casi non decisi da una espressa disposizione a quella che è più mite, e per abbrac- 
ciare quindi l’opinione più mite, abbracciata anche da Fruii wold, tantoché il nego- 
ziante o merciajo ha osservato le prescrizioni sul ritiro della licenza e l’ha anche 
diligentemente custodita, essendo questa cautela la più importante (Vedi la sanzione 
penale dei SS 366 e 367). 
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tempo a cui protrassero il traffico illecito e del danno che 
avessero occasionato. 

I. La presente sanzione penale colpisce a differenza del § 3G2 tutti 
i merciaj, che non tengono aperto regolarmente una bottega od un fon- 
daco, e quindi chi tiene banchetti, chi apre bottega in occasione di una 
fiera ed i merciaiuoli girovaghi, ai quali la patente 4 settembre 1852 N.° 

252 (§ 12) inibisce la vendita d’ogni qualunque veleno (let. et, del mer- 
curio, dell'antimonio (let. f), di tutti i preparati mercuriali, (l'antimonio 
e di piombo (let. g.) e di lutti gli acidi minerali (let. *'). 

II. La contravvenzione comprende lutti i veleni indicati al § 361, ed 
è già commessa colla detenzione di tali merci da parte delle sunnominate 
persone, ancorché non ne abbiano per anco fatto alcuna vendita (i). 

§ 365. (§ 119) 

Nei farmacisti cd in quei commercianti che sono debita- , " e,n *? 
menti autorizzali al traffico di veleni, è punita come contrav- veleni, 
venzione ogni ommissionc delle cautele portate dai relativi- 
regolamenti, come pure ognuna delle colpe indicate nei §§ 

36G- 368. 

I. Gii al § 362 si ricordò rispetto ai farmacisti, che loro non è 
lecito di vendere veleno ad alcuno fuorché sopra un'ordinazione medica 
(D. aul. di cane. 5 fehb. 1835 N.° 2804), cq a quel § si fece anche 
menzione delle cautele essenziali, che i negozianti devono osservare in 
tal riguardo. 

II. I seguenti gg comminano pene per h somministrazione di veleni 
a taluno, che non abbia il prescritto permesso, per la omesssa tenuta di 
un registro di annotazioni e per la negligente custodia e segregazione 
dei veleni. 11 D. aul. di cane. 23 luglio 1820 N.* 9827 contiene oltreciò 
altre cautele: p. e. che tutti gli utensili destinati alla vendita dei veleni, 
come mortaj, cucchiaj, pietre da macinìi, misure, pesi ccc., non si adope- 
rino ad un altro scopo, ma si custodiscano nel ripostiglio dei veleni; che 
debbansi conservare i foglietti di permesso, i viglietti di ricevimento rila- 
sciati dagli industrianti che sono autorizzati a ritirare veleni; che la som- 
ministrazione dei veleni può farsi dal solo proprietario o da un suo di- 
pendente fidatissimo, e giammai dagli apprendisti e da altri assistenti; 
che le merci velenose si consegnino sigillate al compratore e colla so- 
prascritta veleni ec. Anche l'omissione di queste cautele sarebbe da pu- 
nirsi, come contravvenzione a sensi del g 365 ; siccome poi questo § non 
contiene una sanzione generale, cosi in analogia al § 459 si applicherà 
la pena comminata nei §§ 366-368 per quel caso, il quale più da vicino 
armonizza coll'omissione della cautela in diseorso. 

§ 366. (§ 420) 

In particolare essendosi somministrato veleno ad alcuno . sommi- 
non legittimatosi col prescritto permesso, la pena consiste la "i‘ tr “i!tno 

(1) Le decisioni penali, compresa quella, in cui il Giudizio penale pronuncia 
la perdila della licenza, si dovranno partecipare all’ Autorità, cKe ha rilascialo la 
licenza sul traffico girovago. Patente Imp. * settembre 185J. 


92 DEI DEL. E CONTR. CONTRO LA SIC. DELLA VITA, § 367 . 

«il alcuno prima volln in multa dn cinque a cinquanta fiorini, la seconda 
SSrr^nella perdila del negozio (I). 

iiimso. 1 L, Autorità politica del luogo, in cui dimora il compratore, deve dare 
rmo. il permesso in iscritto ed esprimervi il nome, cognome, io stato, ed il luo- 
go di dimora del compratore, la qualità e la quantità del veleno, non clic 
lo scopo dell acquisto. Nè si possono da loro emetterò permessi per l'ac- 
quisto di veleni, alfine di distruggere i sorci, i topi ecc. Ai mercinj ed 
ai negozianti corre poi {'obbligo di fermare e denunziare all’ Autorità 
ognuno, die diede qualche veleno senza legittimarsi col permesso, o che 
provveduto di questo fa loro trasparire alcun che di sospetto (Ordinanza 
10 settembre 1803). 

II. Si commette questa contravvenzione anche col somministrare il 

veleno ad una persona diversa da quella, al cui nome è esteso il per- 
messo, o per un altro scopo od in una quantità maggiore della autoriz- 
zala; imperciocché una tale vendita seguirebbe al certo senza il permesso 
dell Autorità. r 

III. I farmacisti, gli artisti, i fabbricatori e gli artigiani, i quali in 
virtù delle loro occupazioni sono autorizzati a ritirare veleni, possono ri- 
cevere dji negozianti di veleni o fabbricatori, da loro personalmente co- 
nosciuti, le merci velenose occorrenti verso viglielti di ricevimento scritti 
di loro mano e contenenti oltre il nome, cognome e domicilio, la qualità 
c la quantità del veleno e l’uso, a cui devono servire. Non ritirandole 
poi in persona, si consegneranno soltanto ad un loro dipendente, che ben 
si conosce o che si legittima con un particolare scritto. 


§ 567 . (§ 424 ) 

Omnies ss „ . . 

ttnuu dei «istillando dal processo che nella vendila del veleno non 
régìtiro . 0 *? uu *° UH apposito registro, nel quale sono da in inscri- 
l'ena. versi esattamente le persoue olle quali si fece la soininislra- 
zione del veleno, l’epoca in cui questa avvenne ed il permesso 
verso la cui esibizione soltanto può seguire uno tale vendita,, 
questa onunissione viene punita la prima volta cou multa da 
dieci a cinquanta fiorini; la seconda fino a cento fiorini; ed in 
caso di recidiva ulteriore, alla perdita del negozio. 

i’ rc iP s l ro > che deve tenersi da ogni trafficante e fabbricatore 

m veleni, ha la seguenti rubriche: 4 . quando, 2 . donde, 3. qualità, e 4 
quantità di veleno, che ha ricevuto o fabbricato, 5. a chi, 6. in qua! 
giorno, 7. qualità, 8. quantità e 9. a quale scopo ne vendette o consumò, 
IO. in qual giorno, di quale qualità ed in quale quantità ne passò dal 
magazzino o cantina in negozio per la vendita al minuto (D. aul. di cane 
23 luglio 1829 N.* 9827). 

II. Nel registro si conserveranno scrupolosamente i permessi, men- 
aionali nel precedente §; ina questa custodia non scuserà dalla tenuta ir- 
regolare del registro e tanto meno poi dalia nessuna tenuta del medesimo. 

III. La contravvenzione presente c quella contraddistinta al § 366 si 
coTOmctlc sempre dal proprietario o dal direttore del negozio, siane egli 
fimmediato autore, o lo sia un su > dipendente, punendo la legge il di- 
letto in genere della debita sorveglianza. 

(1) Si avverte che il termine « negozio • non corrisponde al relativo termine 
• Gcwerbe • del testo tedesco, il quale ultimo significa • professione, commercio ». 


Digitized by Cìooglc 


DEI DEL. E CONTR. C05TRO LA SIC. DELLA VITA, §§ 3C8 3 370. 93 

§368. (§122) 

11 capo del negozio o della farmacia c responsabile della Negii- 
Irascuratczza che si riscontrasse nel tenere debitamente sepa- 
rate le merci velenose dalle altre, o nel contrassegnarne o nel- c nell» «e- 
rinchiuderne i recipienti. La semplice ommissionc della dovuta Sveleni* 
precauzione si punisce la prima volta che Viene scoperta con p en». 
multa da cinque a venticinque fiorini; e col doppio della mul- 
ta in casi ulteriori. 

I. Chi è autorizzato al traffico dei veleni, è tenuto in forza delle 
surriferite disposizioni di custodire il veleno sia in cantina sia in magaz- 
zino, sia nel negozio entro cassetti, scatole, vasi di vetro ec. separati da 
ogni altra merce, di distinguere questi recipienti colle piò conosciute so- 

! trascrìtte dei veleni contenutivi, di chiuderli in* un generale reposliglio, 
a cui porta porli l’inscrizione di merci velenose e di lasciarne la chiave 
a nessun "altro, che al provveditore od al dipendente più attempato e fi- 
dato e giammai a donne, agli assistenti ordinari! ed agli apprendisti (No- 
tificazione ‘29 luglio 1797 8 7). 

II. Si rimise in specialità a farmacisti colla Notificazione 31 settem- 
bre 1818 N.° 30033 una specifica delle merci, che devono tenere sotto 
chiave, c sono: Acetus plumbi cryst, sol.; Aqua laurocerasi; Ilerb. bella- 
donne, Frond. sabinae; Gum. cùphorbii; G. gultae; Exlr. belladonnac, 
graliolae, bvosciami, opii, straniami, Liquor mercuriali ; Muriat. hydrarg. 
corrosivi, mitis, ammoniacali; M. stilai; 01. fulior. persicorum; 01. sabi- 
ne; Oxidal. hydrarg. aminoniac., 0. h. nigr. moscati; Oxydum hydrorg. 
rubrum; Oximel neruginis; Pulvis gum. euphorbii, gum. gultae canthari- 
dum, rad. belladonne, opii; Rad. belladonne, Res. jaluppae; Tart. lixiv. 
slibialus; Tinct. cunlharidum, euphorbii, colocintidum, opii simpl. et com- 
posita. Col D. aul. di cane, 10 ottobre 18-17 N. 1091 si prescrisse la 
custodia sotto chiave anche di tutte le materie ctcrofonni. 

111. 1 trafficanti di erbe, che possono anche vendere veleni, li devono 
custodire non già in negozio, ma in un magazzino, separatamente da tutte 
le altre erbe (Notif. 10 settembre 1803). 

IV. La contravvenzione è già consumata coll'inadempimento delle so- 
praindicate cautele. 

H- § 301). (§ 123) 

Qualora per c Afelio di tale ommissionc fosse avvenuto ( p ™« 
realmente uno scambio di altre merci con veleni, e ne fosse mìnno^de. 
derivala la morie od una grave lesione corporale di alcuno, * J 
la pena sarà quella portala dal § 335. * cTnt’rtv- 

\ frizione c 

4- § 370. (§ 124) rlelilto. 

Il maestro o chiunque ha la direzione di un mestiere o p re*ert- 
di un’industria, in cui s’adoperano veleni o sostanze veleno- gl?"' «er- 
se è obbligato di tenerli sempro sotto la sua custodia e di centi ìodn- 

P .. . V , . • «irle in cm 

osservare, in caso di spedizioni, le particolari norme in prò- ,j Ol ioper»- 
posito. L’ ommissionc di queste cautele è punita come con- relc ^ n . 
ravvenzione cou arresto da tre giorni ad un mese, so non n-«rre»iio- 
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lo insello ^ derivato danno ad alcuno; ed a sensi del § 335 se ne segui 
<u mancata la morte od una grave lesione corporale di qualche persona. 

osservanza 

Pena. I. Il D. ani. di cane. 15 marzo 1841 N.° 14117 dà norme sul modo 
di imballare le merci velenose, da spedirsi altrove. 1 corpi velenosi, dopo 
averli involti da prima in carta, si collocano in ceste, incastrate a dente 
in terzo e di dentro foderate di carta, e diligentemente chiuse, allorché 
sono piene, mediante un coperchio inverniciato di pece e di terpentino; 
questa cesta, cosi condizionata e su cui si applica l' inscrizione « veleno » 
si colloca entro un'altra cesta incastrata, il cui coperchio viene assicurato 
con ccrcbj interni; la seconda cesta non riceve inscrizione. Per l'imbal- 
laggio dell'ttrsenico il Rescritto Minisi. 26 marzo 1819 N.* 193 pre- 
scrive, che lo si ponga entro sacchi di lana, muniti dell’ inscrizione « ve- 
leno » e che si collocano entro bariletti di grosso legno dolce, assicurati 
da almeno 12 cerchj inchiodati; il fondo ed il coperchio sono incastrati 
internamente ed assicurali oltreciò con addenlellature e chiodi; le com- 
messure infine sono ricolmate con un impiastro di terpentino c con se- 
gatura di legno. 

11. Tutte le contravvenzioni dei §§ 361-370 diventano crimini, ogni 
qualvolta si commettano nella determinata prava intenzione di arrecar la 
morte od un danno in genere ad alcuno, di facilitare un avvelenamento o 
di occultare uno, che é già avvenuto. 


+ § 371. (§ 125) 

vende^drb- A ^ a P ena P orl ala dal § 368 soggiace ogni commerciante 
ghc «cono- che metle in circolazione qualche droga, la cui specie, anche 
scmle ' senza essere destinala ad uso medicinale, fosse affatto scono- 
sciuta e non prima esaminata dall'Autorità. 


I. Il significato di « droga », non determinato espressamente in alcun 
passo legale, lo è dal D. della Camera aulica 14 aprile 1827 N.* 45332, 
in quanto vi si dichiarano come droghe e tinture i semi, le radici, le 
erbe, i fiori, il legno, la corteccia, le foglie, i funghi, le gomme, le resi- 
ne, il terpentino, i minerali, i prodotti delle miniere, i preparati chimici, 
i sali, gli spiriti, le essenze, i balsami, le acque, i liquori, l'aceto odori- 
fero distillato e raffinato, il sugo di limope, diverse materie grasse, l' olio 
di pesce ecc. 

II. Questa contravvenzione presuppone: a una merce il di cui uso 
esercita un’influenza sulla salute umana, p. e. gustandola, per suffumica- 
zione o per elaborazione dello speziale; b che la stessa sia prima d'ora 
affatto sconosciuta nella sua qualità, e quindi non nel modo e nella par- 
ticolare preparazione, senza distinzione se fu scoperta nello Stato o fuori 
dello stesso; c che siasi omesso di farla prima esaminare dall'Autorità, 
per modochè il contravventore viene punito, quand'anche tale merce si 
dimostri affatto innocua. Che se il negoziante avesse scientemente posto 
in circolazione una merce nociva, evitando per tal motivo un esame offi- 
cioso della stessa, si avrebbe meritato una pena maggiore, e qualora ne 
fosse derivato un danno, quella dei §§ 335 e 431. 

+ § 372. (| 426) 

c»xioBe br ' Chi ^brica un’arnia proibita in forza di speciali disposi- 
rip*ruio-°zioni,od altrimenti sospetta per la sua qualità, ovvero vcuendo- 
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gli porlata una simile arma da riparare non la trattiene e non 
ne fa denuncia all’ Autorità, si rende colpevole di contravven- comràv- 
zione ed è punito con arresto da tre giorni ad un mese ; vo , 
ma se con tale arma fosse stato gravamente leso od ucciso rena, 
alcuno, il suo reato è punito a sensi del § 355. 

I. Quali armi sieno proibì le, lo determina la Patente 48 gennaio 
18i 8 (g t) rispetto al Regno Lombardo-Veneto, al Tirolo c Vorarlberg, 
e la Patente Imp. 24 ottobre 1852 N.° 223 per gli altri domini!; le 
quali due leggi trovansi alla fine di questa opera. Armi sospette sono 
quelle, le quali non vennero proibite per non essere state prima d’ora 
usate, ma che per la loro qualità lasciano supporre un uso segreto. 

II. L'atto punibile consiste: a nella fabbricaiionc di una tale arma 
proibita o sospetta, li nel non trattenerla (vale a dire nel non prender- 
la a sè e nel restituirla! allorché viene portata onde essere riparala, e 
nel non farne denunzia all’Autorità. Sarà a trattarsi, come la consegna 
per riparazione, la consegna, che si fece, di un’arma qual modello per 
la fabbricazione di una nuova arma uguale. L’ averla riparata verrebbe 
anche risguardato come una circostanza aggravante. — Per autorità si 
intende la locale Autorità di sicurezza. — S' intende da sé, che si possa 
dare un attentato riguardo al primo c non anche riguardo al secondo 
modo di contravvenzione. 

III. La fabbricazione di una tale arma, se avvenisse allo scopo di 
commettere un crimine, costituirebbe una correità in questo, e quindi di 
alto tradimento, se l’intrapresa principale era tale (§§ 5 e 58). 

4- 8 373. (8 127) 

I cacciatori o altri che abbiano in casa armi da fuoco 
cariche, sono in dovere di tenerle custodite preservandole mette di cu- 
da fanciulli e da altre persone incaute ed inesperte. Trascu-JJ^" 
rnndosi tale cautela c derivandone danno a taluno, questa cariche, 
ommissionc è punita, come contravvenzione, con arresto da ve £® 1 " , ” T ' 
una settimana ad un mese, e l’arresto deve inoltre inasprirsi Delitto, 
a misura della più notevole negligenza; ma se taluno fu gra- 
vemente ferito od ucciso, I’ ammissione è punita a sensi del 
§ 335. 

I. Questa contravvenzione presuppone, al pari della seguente, che sia 
accaduta una lesione corporale, comeché leggera. Alle persone, inesperte 
nel maneggio dell’ armi da fuoco, appartengono i mentecatti, gli scemi ed 
ogni altro le cui forze psichiche sono indebolite. 

II. Si tratterà a mente dei §§ 335 c 431 il lasciare un’arma da 
fuoco carica fuori di casa, p. e. durante un viaggio od una caccia, se ne 
provenne un danno. 

4- § 374. (§ 128) 

La stessa pena devesi applicare, a misura delle con- chi p *“J,„! 
seguenze dannose, a colui che senza prava intenzione ratamente fa 
scattare l’acciarino di un’arma da fuoco dirigendola contro 
qualcuno, senza essersi prima assicuralo che l’arma non sia <n un'arma 

. 7 • ala funro. 
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Non è attendibile la discolpa, che si ha esaminata l'arma c la si ri- 
tenne per scarica ovvero come carica a polvere soltanto, richiedendosi 
dalla legge, che si assicuri, vale a dire si procacci la con inazione, che 
l'arma non è carica. Non distinguendo la legge sulla qualità dell' arma, 
avrà applicazione il presente §, tanto se l'arma da fuoco ó carica a palla, 
od a pallini o con un pezzo di legno, quanto se lo è semplicemente a 
polvere. Non occorrerà poi di dire, che l'azione diventa criminosa, se av- 
venne con pravità d'intenzione. 

Letteratura : Nippel. Sul far scattare per imprudenza l'acciarino di 
un’arma da fuoco (Giornale 1820 II. 280) (I). 

4- § 375. (8 129) 

im-saiu Chi all’ atto di visita di un cadavere notifica inesatta- 
pe'^ueinj'^nte della seguita morte, c dà quindi motivo a che il de- 
po in cui (unto venga sepolto o sezionato prima del tempo stabilito 
morto. ò dalla legge per prevenire la sepoltura e la sezione de’ morti 
co. n,r »v apparenti, è punito per questa contravvenzione coll’arresto 

vcnzione. ; 1 ’ r J », 

Pena, rigoroso da uno a sei mesi. 

Anche questa contravvenzione assumerà la veste criminosa in con- 
fronto di colui, che la commise nella determinala intenzione di cagionare 
per tal guisa una prematura tumulazione e con ciò la morte di uno, che 
è morto solo apparente nenie; e propriamente quella del crimine d'omi- 
cidio o di attentato omicidio, se il morto apparente potò accidentalmente 
venire salvato (2) 

-M 376. (8 130) 

timrcdeiia * n funerale quelli, a cui per dovere di natura o per iin- 
dovuta sor- pegno assunto incombe la sorveglianza di fanciulli o di altre 
«*f»nc?uiD l ,erS0De incapaci di guardarsi e difendersi da sè stesse da 
o dì olire pericoli, sono responsabili per la negligenza incorsa nell’ina- 
che no™so- ^empimento di tale dovere. Se perciò un tale fanciullo o una 
guardar 1°*® P cl 'S° ua resta morta o gravemente lesa nel corpo, quegli 

esse mede, 
siine da pe- 
ricoli. (I) La relazione di questo $ col precedente c l'identica ragione (li legge per 

Amen lue sciolgono affermativamente il dubbio, che dal testo tedesco ed italiano noti 
abbastanza chiaro potrebbe nascere, sul punto che la contravvenzione non sussiste, 
quando manchi un effettivo danno. 

(2) Avuta la denuncia di morte (la quale incumbe di fare al più presto possi- 
bile alla famiglia, ed in genere a chi ha assistito), la Congregazioue municipale o 
Deputazione comunale fa seguire la verificazione a mezzo dei loro commessi o cur- 
sori comunali, i quali visitato il cadavere in concorso del medico o chirurgo, che 
ha curato il defunto c di qualche persona della famiglia o conoscente almeno del 
defunto, stende II relativo atto. Indicando l’epoca precisa della morte. Il termine 
pel seppellimento è di 48 ore dopo la morte : in caso però di morte repentina, od 
apparente, come nelle asfissie, nelle malattie convulsive, quando trattasi special- 
mente di donne gravide e puerpere, non si fa il seppellimento, nè si chiude la ca»; 
sa, se non se dopoché sarano state falle dal medico o chirurgo le pratiche ed * 
tentativi suggeriti dall'arte per ricuperare l'individuo. Nei casi di morte conta' 
gìosa, maligna, di rapida putrefazione, e quando per altre speciali circostanze 
l’ inseppelliiuenlo prima delle 4$ ore potesse recare pregiudizio alla salute altrui, 
l’Autorità comunale potrò abbreviare un tal termine. La sezione anatomica non paò 
eseguirsi prima del termine surriferito, ceccttocchè la sezione fosse necessaria pel 
salvamento di un feto o la si dovesse anticipare per gli effetti delta giustizia pu- 
nitiva secondo le di lei discipline. D. aul. di cane. 11 agosto 1838 20317. 
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a cui è imputabile la comprovata mancanza delia dovuta cura 
è punito a sensi del § 3.15 (I). 

I. Oggetto di questa contravvenzione sono i fanciulli ed ogni altro 
di' è impotente a guardarsi dai pericoli, p. e. i ciechi, gli storpii, i mcn- 
lecratti, e ne sono soggetto all' incontro quelli che hanno un dovere di 
sorvegliarli, cime i genitori, il coniuge, i parenti, sotto la cui custodia 
quelli si trovano, i genitori elettivi o chi altri loro presta l' alimentazione, 
e così pure i domestici di ciò incaricati e gl' infermieri. 

II. Il fatto, in genere, contemplato da questo §, richiede un pericolo 
imminente diverso da quello d’una malattia incoata, poiché questo caso 
ricade sotto il disposto del § SCO, — che sussistendo un tale pericolo 
siasi omessa la necessaria cura ed assistenza, — e che la persona per 
sé impotente sia stata gravemente ferita o sia morta. Ma nessuno è poi 
responsabile per l’accidente, che avrebbe colpito l'offeso, ancorché non 
gli fosse mancata la necessaria cura. 

III. 11 Rescritto minist. 2C maggio 1854 N.° 132 contiene speciali 
norme sulla sorveglianza dei fanciulli contro l'idrofobia, proibendo sotto 
grave pena (§ 7) di lasciarli soli coi cani, che fecero trasparire dei sin- 
tomi d essere ammalali, e prescrivendo ( }> 18) di portar loro una par- 
ticolare attenzione, allorché si aggira nel luogo un animale rabbioso o 
sospetto d'idrofobia, oppure fu veduto venire da un altro luogo. 

-I- § 377. 

Sotto le stesse condizioni le summentovate persone deb- e*-"» n 
bono essere condannate ad ugual pena in particolare se ani- «u **cot- 
minislrano a fanciulli il decotto di papaveri. todipapa- 

veri a fan- 

La dizione « sotto le stesse condizioni » significa, che sia avvenuta e'"* 111 - 
la morte cd una rilevante alterazione alla salute del fanciullo; se il danno 
fosse piccolo, la pena verrebbe commisurata a termini del § 431. 

•+■ § 378. (§ 131) 

INellYgiinl modo sono da trai tarsi coloro, ai quali incumbc tal 
la cura c la sorveglianza di un fanciullo, se questo ha per-“ 
dulo la vita, o fu gravemente leso nel corpo per essere sta- do»» 1 * . 
lo abbandonato a sé solo in uu luogo pericoloso per fan- luoghi pr- 
eludi. La pena viene inasprita se fu tenuta nascosta la dis-^'j^ 1 ,. 
grazia accaduta al fanciullo. * mento dei- 

I. Questa contravvenzione presuppone; a che l'autore sia una per- o^cuiuiim 
sona, a cui fu affidata la sorveglianza continua o temporaria di un fan- ne deli» di- 
ciullo, o che ha il dovere naturale di sorvegliarlo continuamente, p. e. i***" 1 *- 
genitori; b come oggetto un fanciullo che sia ancora in un tale stadio 
di sviluppo, da essere impotente a sottrarsi ed a difendersi da un immi- 
nente pericolo; l'uguale coulravvenzioue se fu commessa rispetto alle per- 
ii) I. Il $ comincia colle parole « In generale -, In quanto 11 successivo tratta 
di un caso particolare più frequente. 

II. Olire il requisito, che siasi omessa la aorvrgllanza dai pericoli od II dar 
soccorso, al momento in cui il pericolo è già in istretlo senso imminente, si richiede, 
ehe ne sia seguita In morte od una grave lesione, senza distinguere poi se questo 
elTcUo provenga soltanto dagli avvenimenti esterni o vi sia concorsa l'opera del 
dlsgraiiato. 

Porle II. 
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soae per sé impotenti, enunciale uel J| 37G, sarebbe da punirsi a sensi 
dei 335 e 431; e come fatto materiale il lasciar solo un tale fan- 
• iulló in un luogo pericoloso per lui, avuto riflesso alla di lui età e svi- 
luppo ec., p. e. ad una finestra aperta e non munita d’inferriata, sopra 
una strad i molto frequentala, sopra una scala, sopra un tavolo o scranna 
(pei fanciulli affatto piccini) ec. ; ri che conseguenza di questo abban luna 
sia stata la morte o la grave lesione del fanciullo. Una lesione leggera 
sarebbe a trattarsi a sensi del £ 431, il quale è da applicarsi al caso 
concreto anche quando non ne derivò alcuna lesione. 

II. La prava intenzione, che eventualmente vi fosse conc >rsa, quali- 
ficherebbe il fatto in crimine di esposizione d’infante (§ 149) ed in quello 
poi di omicidio, se mirò alla morte del fanciullo (I). 

§ 379. (§ 152) 

rena ai u„ a t i Inna c he sa di essere affetta da tnale venereo o 
ci"* occu'i-da altra malattia contagiosa, e tacendo od occultando questa 
ta ìi circostanza, prende servizio in qualità di balia, è punita per 
n :ira ma- tale contra vvcnzioue coll’arresto rigoroso di tre mesi. 

latti» con- .... . , . . . 

inaio»*, e* Per mute venereo mtendesi ogni contagione procedente dai piaceri 
cui è affé»- sessuali. Il tacere e 1‘ occultare (l’impedire cioè che si scopra all’atto di 
t '*- C on lrBT . un' indagine) tale malattia scoppiala durante il servigio, ù da punirsi non 
veniìoo*' già secondo questo §, ma in base ai gg 335 e 431 secondo il danno 
derivatone. Questa contravvenzione può trasmutarsi nel crimine di grave 
lesione corporale, se venne commessa con pravità d’ intenzione. 

-f- § 380. (§133) 


Pena «ti Quando ad una fabbrica che si sta erigendo, si oinmette 
'ria di»: di esporre i prescritti segnali d'avviso, l’architetto o chiun- 
l’.ne ì ,j UC a |tro ha la direzione della fabbrica, è punito per ogni ca- 
segrnUi' 1 d’ so di simile contravvenzione con multa da dieci a cinquanta 
«imo ad Torini. Venendo alcuno danneggiato in causa di tale ommis- 
ca. sione si applica, secondo la qualità del caso, oltre la mul- 
4i .^"i"‘ n r “ v 'la, l’arresto da uno a tre mesi. Ma se dall’ommissione è de- 
ce»*. rivata la morte od una grave lesione corporale di una perso- 
na, è da applicarsi il disposto dal § 355. 

E prescritto di esporre segnali di avviso non soltanto nelle maggiori 
costruzioni, nn anche nei riattamenti della fabbrica esterna, dei tetti ec. 
(Noli!. Gov. 25 giugno 1754 e 7 giugno 1784). Questi segnali di avviso 
consistono in croci di legno, in assi, lanterne, che di notte devono rima- 
nere accese, ec. Non è un elemento del fatto in genere il duino eventual- 
mente derivatone. 


§ 38 ! . (§ I3i) 


Orinim- 
ele (Iella 


Se una casa od un edificio minaccia rovina iu mi a Ielle 

Mo*ie della .. . I 

«Icfr.iapre. parte, il proprietario o quegli a cui iì è affidata la sorve- 


(I) I. Sotto comminatoria del disposto via questo § venne col D. aul. 30 luglio 
Ì8I7 proibito ai genitori, alle nutrici, ecc. di prendere nel proprio letto i fanciulli 
al di sotto degli anni cimine, onde non ne avvenga il soflocamento. 

II. Il tener occulta la disgrazia è specialmente aggravante, in quanto a molte 
disgrazie si può recar rimedio con un pronto c conveniente soccorso. 
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glianza, è obbligato a chiamare indilatamenle un architetto 
onde lo visiti ed intanto lo assicuri. Scoprendosi poi che fabbricato 
questa precauzione è stata onuncssn quando a giudizio dei ' , l ' e ro ™ l 2 * * * i “ 6 ' 
periti dell’arte era necessaria, tale ommissioue viene puni- Contri- 
ta come contravvenzione colla multa da venticinque a due- TeBIi p" „» 
cento fiorini, quando anche la rovina non fosse avvenuta (t). quando re- 

' di tic in non 

-h § 382. (§ 435) rovini; 

Succedendo in effetto la rovina, ma senza recar dan- quando ro 
no ad alcuno, la multa è da cinquanta a cinquecento fiori- 
ni. Che se per la rovina taluno rimase ucciso o gravemente 
leso nel corpo, si applica la pena stabi Mila dal §335. 

I. Per rasa intcndesi in senso stretto il locale di abitazione, e per 
e difirio tutti gli altri, sieno poi destinati all’ uso dei viventi p e. chipse, 
scuole, casini di giuoco, sale ita ballo ec., o vengano interrollamente da 
loro visitali, p. e. granai, stallaggi, magazzini ec. Se l'edilioio venne co- 
strutto senza un architetto, p. e. una trabacca, vi dev'essere concorso 
un altro esperto nell'arte, p. c. un mastro falegname, per ispezionarlo e 
per dare i provvedimenti necessarii per la sua sicurezza. 

II. Se il danno seguitone si limitò ad una lieve lesione corporale, si 
applicherà il disposto del § 431 (2). 

Ill k Sebbene le altre persone, non enunciale in questo § non sieno 
tenute a prestarsi, perchè sia levato il pericolo di caduta da loro scoperto 
in una casa o nelle di lei parti, pure omettendo di farne denuncia al pro- 
prietario od all'autorità di sicurezza, si renderebbero responsabili a sensi 
dei §§ .135 e 431; e qualora il facessero con una pravità d' intenzione, 
lo sarebbero secondo le disposizioni della I P. del God 

§383.(8 156) 

0 

de __ „„ „„„„ . „ 

1 edificio, ed e punito la prima volta colla multa da venti- fabbrica, 
cinque a duecento fiorini. Nel secondo caso poi, olire la 
coudanua alla multa, gli viene ingiunto di farsi per l’av- 
venire assistere ogni volta nelle sue fabbriche da un altro ar- 
chitetto, sotto peno di essere dichiaralo decaduto dal dirit- 
to di esercitare la sua professione. 

I. Qui si presuppone, che la caduta dell’armalura o dell'edificio sia 
stata cagionata dalla costrultura difettosa- dell' armatura o dei puntelli, e 
che un tanto sia stato ordinato od approvato dall'archilello per ignoranza 
o per imprevidenza. 

(1) Non è nell'essenza di questa contras venzione, che aia avvenuto alcun 
danno. 

(2) Contro l’opinione dell’autore, il quale dalla legione le; pera, derivata dal 

fatto, fa scaturire una neconda contravvenzione a sensi del $ 341, ritienai^ cou 

kudler, che in un tal raso ai applica in una miaura più £ra\r la pena, comminata 

nel secondo caso di queato §, e quindi si consideri nel fatto una soia contravven* 

rione. 


Un architetto che eseguisce una fabbrica con armatura 
che deve assicurare parte deH’cdifizio con puntelli, si ren- 1 „ a cui ™. 
colpevole di una contravvenzione se rade l’ armatura o '* na un,r * 


4 00 r>F.u r contr. costuo la sic. della vita, 38 i a 387. 

II. La pena di questo § ha luogo, quando nessuno venne offeso (4). 
+ §384. (§ 437) 

Quando u- Se al succedere di una tale caduta, alcuno fosse stalo 
!nuto ucci- occiso o gravemente leso nel corpo, l'architetto è condannato 
*«n grave- alla multa da cinquanta a cinquecento fiorini, e di più, tratta* 
uc "corpo” 1° giusta il § 335. Gli viene inoltre interdetta In direzione di 
fabbriche in fino a che non provi innanzi a periti dell’arte 
di avere miglioralo sulfìcieutumente le sue cognizioni io 
questo ramo di architettura. 

Accadendo, che taluno sia stato leso leggermente, si applicherà, ol- 
tre la multa portata dal § 383, anche la pena del §431. 


+ § 385. (§ 438) 

Risultando dal processo assunto intorno ad uno dei ca- 
ignortinza si compresi nel precedente paragrafo una crassa ignoranza 
idi- archi per p nr j e dell’architetto, si dovrà proibirgli ogui ulteriore 
direzione di fabbriche fino dal primo caso di rovina- 


Nel caso 
di crassa 


dell 

tatto. 


I. Egli é nelle attribuzioni dei periti il giudizio, che sia occorsa una 
crassa ignoranza, vale a dire un'inscienza delle prime c più importanti 
regole di questa parte di architettura; cd all occorrenza lo si ripeterà da 
un istituto superiore tecnico o dall’ufficio delle pubbliche costruzioni. 

II. La pena in un tal caso non sarà multa ma arresto a termini dei 
§§ 335 c 431, se ne derivò un danno (2). 

§ 38G. (§ 439) 

«hi^roppÒ Chi occupa o lascia da altri occupare una casa o bol- 

presio oc tega fabbricata di fresco in città cd in altri luoghi, dove 

'occupare 0 esistono regolamenti a questo proposito, senza che 1* Auto- 
case c boi- rità, previa ispezione, ne abbia accordato il permesso, è 
ìreìca C o! punito per questa contravvenzione, secondo la diversità 
‘Turione, ({elle circostanze, coll’arresto da tre giorni ad un mese, o 
«emione, con una multa pari all’importo di un semestre di fitto. 

Rendesi colpevole di questa contravvenzione in principalità il padrone 
di casa o di bottega, essendolo il conduttore allora soltanto, che a lui 

era nota la mancanza del permesso c ciò nuli' ostante l’ha occupata o ad 

altri appigionata (3). 

" § 387. (§ 541) 

Ounnei- Chi onunettc di denunciare un cane o qualunque ai- 
rone di"im Irò animale in cui si manifestino sintomi di vera rabbia; od 


(I) L'architetto, che dopo la seconda punizione contemplala del presente $, 
non chiama nella fabbrica un altro architetto, è perciò solo privato del diritto di 
esrrcitare la aua professione, indipendentemente ed ancorché non abbia commeaso 
nella fabbrica alcuna svista. 

(*) Non f da pronunciarsi ona' multa, oltre la proibizione qui contemplata, 
nei riflesso che questa 6 per se abbastanza sensibile, e eh' è massima delta nostra 
legge desumibile da molti SS. di comminare la perdita della professione, come pena 
piu grave, e senza le altre di minore gravitò. 

(3) Il conduttore si rende contabile di contravvenzione anche quando trascurò 
d'informarsi, se sia stato o meno impartito il permesso dall’ Autorità. 
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anche soltanto tali che ne tacciano presumere lo sviluppo, 
si rende colpevole di una contravvenzione, cd è punito colTar- Contrar- 
reste da tre giorni a tre mesi; e coll’arresto rigoroso di'^Viuto. 
egual durata se la rabbia si spiegò cileUivamente e ne de- rana, 
rivò danno a persone od animali. Che se ne fosse deriva- 
la la morte od una grave lesione corporale di una persona 
l'ommcssa denuncia è punita a sensi del § 535. 

La denunzia deve venir fatta all’ autorità di sicurezza. Una prescri- 
zione più recente contiensi nel Rescritto Minisi. 26 maggio Ì8;i4 N.° 

132 relativamente allo sviluppo dell’idrofobia negli animali e negli uomi- 
ni, ivi determinandosi i distintivi, alla cui scoperta insorge l’obbligo di 
farne denunzia sotto la comminatoria di questo § (I). 

' § 388. (§412) 

Nessuno può tenere animali feroci od altrimente 
ciosi per loro natura senza uno speciale permesso dcll’Au* i»«io »m- 
torità. L’inosservanza di questo divieto è lina conlravven- nicìosi. 
zionc. e non solo debb’ essere tosto allontanalo un siffatto a- contrav- 

> , , • ▼emione. 

nimale, ma il di lui proprietario e anche punito, secondo i* fna . 
la qualità delle circostanze, con multa da cinque a venti- 
cinque fiorini. 

Animali feroci (meglio selvaggi secondo il termine tedesco wild ) 
sono tinelli, che non sono domestici, ed è indifferente (giacché non so ne 
fa la Differenza nella legge), che sieno ancora nel primitivo stato selvag- 
gio o sieno stati mansuefatti (D. di C.), rimanendo pur sempre per loro 
natura nocivi. Vi si comprendono non soltanto gli animali di rapina (orsi, 
lupi), ma in genere tutti gli animali selvaggi, i quali possono diventare 
pericolosi all'uomo, p. e. i cervi (D. di C.j. La politica autorità provve- 
devi per l’ allontanamento dell’animale e bcnanco per la sua uccisione, se 
quello non é in altra guisa possibile. 

II. Qui si presuppone, che nessuno sia stato leso da un tale anima- 
le, poiché sera altrimenti da applicai si il seguente £. 

§ 389. (§ 143) 

Se taluno fu danneggialo da un tale animale leuulo seti- 
za superiore permesso, la multa si eleva, in proporzione ncggiaio. 
del danno, da venticinque a cento fiorini. 

(I) Il cona. Giordani, nel suo comento a questo $> riporla il significato di rab- 
bia come malattia comune agli animali ed agli uomini, desumendolo dal Diaionario 
Enciclopedico, secondo il quale è carallerìiiata principalmente dal senso di ardore 
e di alringimcnto al collo cd al prllo, con grave esaltamento dell'anione spellante 
agli organi dei sensi, dall' orrore pei fluidi e soprattutto per le bevande, da spasit i 
convulsivi, da eccessi di furore, Infine dalla morie sollecita. Nasce spentene» nei 
cani, nei lupi, nelle volpi e nei galli, i quell la Irasmcllono agl’ individui della 
stessa specie, agli altri quadrupedi e forse agli uccelli: non è ancora dimostralo, 
che nei nostri climi si sviluppi sema moraicalura in un' allra specie, ed ignora-i 
se I nominati animali e I' uomo possano comunicarla con In morsirolurn dopo ili 
averla ricevuta con lai meno. I rarissimi casi di guarigione non sono ancora rum 
provali abbastanza. 


1 02 DEL E C 'NT*. CONTRO LA SIC. DELLA VITA, §$ 390 .1 392 . 

* § 590 . (§ 144 ) 

ciiiTraict- Ma anche quando l'Autorità ha permesso di tener un 
rn la elisio- animale feroce, il proprietario è sempre responsabile per la 
animale fe* s ‘ cura c,,s I <)< Ii a - In caso di trascuranza o di danno deriva- 
nte temi- Ione ad alcuno, il proprietario è punito, come reo dicon- 
mes«". per travveDZ ' 0Iie 5 con niu l la «la dicci ® cinquanta fiorini. 

venjìon*. V " Se nessuno fu danneggiato, non si applicherà alcuna pena (1). 

*§ 391 . (§ 445 ) 

pena di Ogni proprietario di un animale domestico di qualsiasi 
ra'utòrre- s P e ®i e , del quale gli è nota una qualità nociva, deve custo- 
giìanza di dirlo c sorvegliarlo tanto in casa che fuori, usandone per 
mestai di ’ modo che nessun possa esserne danneggiato. La omraissio- 
qoaiiu «o-ne di questa cautela costituisce una contravvenzione, ed è 
cóntrav- punita con multa da cinque a venticinque fiorini, ancorché 
venzìoae. nnn ne s j a avvenuto danno; ma con multa da dieci a cin- 
quanta fiorini in caso di danno effettivamente seguito. 

I. Animale feroce (meglio maligno secondo il vocabolo tedesco * bò - 
sarlig » ) è quello, eh' è di un carotiere pericoloso p. e. col morsicare, 
cozzare, battere ec., alla corporale sicurezza dell’altrui persona o pro- 
prietà (p e. rispetto agli animali domestici, alle pecore, ai polli). 

II. Giusta il Rescritto Minisi. 26 maggio 1854 N.° 132 (g 6 capo 
44) i cani che morsicano o sono proclivi a trasporti di rabbia, e che in 
generale sono maligni (D. di C.) devonsi tenere alla catena e cosi insom- 
rna custodirli, che nessuno possa venirne leso. 


§ 392 . (§ 146 ) 

chi'aizua Risultando dal processo per un danno arrecato da un 
provoca, animale, che alcuno vi abbia dato causa coll’ aizzarlo, ir- 
ritarlo o con qualunque altro atto deliberato, questi è reo 
di una contravvenzione, ed è punito coll’ arresto di una set- 
timana, da inasprirsi secondo le circostanze. 

I. Qui non imporla di conoscere, se l’animale era selvaggio o ma- 
ligno, ma è essenziale, che si abbia aizzato, sussistendo la contravvenzio- 
ne, quand’anche l'animale sia stato del resto mansueto e di un'indole 
buona, ed il danno derivatone sia stato di una lieve entità. 

II. La pena verrà commisurata a termini dei gg 152. 153 o 411, 
secondo il successo, ogni qualvolta l’intenzione dell'agente era diretta a 
recar danno ad alcuno. 

III. A tenore del § 6, capo II. del Rescritto Minisi. 26 maggio 4854 
N.° 132, è proibito di aizzare, ed irritare i cani o d’ impedirli nel bere 
per petulanza, e se ne provenne la lesione di alcuno, il contravventore 
soggiace alla penalità del precedente §. 


(I) Con Notif. della Reggenza dell* Austria lnf. 30 ottobre 1839 N.° 2599 fu 
proibita nei teatri ogni produzione con animali selvaggi, od anche feroci a motivo, 
che non è possibile di porre in esecuzione le cautele necessarie per la piena sicu- 
rezza dei pubblico. 


Digitized by Google 



PEI DEI.. E O.ONTR. \ DAMMI 1)1 LL A SVIATE, 393. 103 

IV. La pena dell’ arresto può ipii commutarsi in castigo corporale 
248) (I). 

CAPO IX. 


Dei delitti e delle contravvenzioni a danno della salute. 


+ § 393. (8 147) 

In un distretto, nel quale furono dati speciali provve- u 
dimenìi per la preservazione dal pericolo, ond’ è minaccialo, te vì«i»iìo. 
di peste o di altre malattie contagiose e pericolose allo stato 
sanitario generale, si conimelle un delitto con qualunque a- contro u 
zionc la quale, per le proprie conseguenze naturali o per p “ ,c ' 
quelle che ognuno può facilmente riconoscere in vista del- 
le prescrizioni appositamente pubblicale, possa attirare il ma- 
le o propagarlo ulteriormente: sia che il reato consista in 
un’azione od un’ommissione, sia che venga commesso de- 
liberatamente o per inavvedutezza. 

La punizione di questi delitti viene per altro determinata 
dalle disposizioni esistenti in generale per tali emergenze, o 
da quelle speciali clic verranno impartite di caso in caso a se- 
conda delle circostanze. 

I. Le disposizioni riguardanti la punizione dei delitti mediante vio- 
lazione delle istruzioni contro la peste e vigenti in tutto l'Impero sono 
la Patente 21 maggio 1805 N.° 731, l'Ora. Minist. 10 novenmre 1853 
N * 240 pei regni di Ungheria, di Croazia c Schiavonia, per la Voivodia 
serba e pel Banato di Temes, la quale é in pieno accordo colla succitata 
Patente e colle successive Declaratorie, ed il Regolamento sanitario ma- 
rittimo 13 dicembre 1851 N.* 41. 

La Patente dispone: Sono a risguardarsi come principali modi di de- 
litto contro le istituzioni dirette ad impedire la peste orientale, 1. il pas- 
saggio del cordone, 2. il frustrare la contumacia, 3. la violazione dell'in- 
carico dato in una tale occasione, 4. l' occultarne il pericolo (g 2). 

Rcndesi colpevole nel 1. modo: a chi viene da un distretto, contro il 
quale è ordinata la contumacia od è tiralo il cordone, per terra, batten- 
do strade, che non sono state a ciò determinate, o per acqua approdando 
a porti e coste di non libera pratica, o vi conduce o vi esita merci; b 
chi oltrepassa il cordone senza annunciarsi all'impiegato all'uopo desti- 
nato ; c chi di soppiatto s' introduce da un paese sospetto e continuando 
il cammino indica un falso luogo di provenienza; <i chi presta aiuto a 
persone od a merci per circuire le strade a ciò destinate, sia col consi- 
glio, sia coll' indicare la via od in altro qualsiasi modo; e chi si fabbrica 
un documento di passo o coopera a tale fabbricazione, come pure chi 
scientemente fa uso di un documento apocrifo o rilasciato ad un altro (§ 3). 

Qualora sia stato tirato un cordone qualunque, la guardia che non 
ha altro mezzo per far retrocedere chi non ubbidisce alla chiamata, gli 
spara addosso, ma chi colla violenza contro la guardia rompe il cordone 

(IMI fallo materiale conciale nell* aizzare od In uu’ altra azione deliberala, 
con cui scientemente si pone \* animale nello stato di recar un danno. 


josle 


104 del. i: comi, a danno della salute, § 393. 
più tiretto, oppure sussistendo questo cordone più stretto s’ introduca- 
segretamente, viene trattato dall’ Autorità militare in via stataria e giusti- 
ziato con polvere e piombo. Fuori di questi casi la pena pei delitti sur- 
riferiti è il duro carcere da 5-10 anni, e concorrendo le circostanze spe- 
cialmente aggravanti del maggior pericolo, dell > stimolo più nocivo, della 
particolare malizia o della ripetizione, da 10 20 anni. Solo nei casi, nei 
quali il passaggio del cordone avvenne per inavvedutezza e non ne derivò 
alcun danno rilevante, si commisurerà la pena in un quantitativo minore, 
inasprendola a seconda delle circostanze (§ 4 D. aul. di cane. 44 marzo 
4834 N.° 2615). 

Li stessa pena è comminata contro chi delude le prescrizioni di 
purgazione : a contro chi quindi evade dal Lazzaretto, primachè ne sia 
compito il termine; b contro chi avanti l’espiro di questo termine ap- 
prossima senza il permesso dell’ Autorità del Lazzaretto persone sane e 
si mette in una qualche guisa a contatto con loro; c contro chi senza 
passaporto e senza certiGcati sanitari! assume, carica o trasporta merci 
o persone da luoghi sospetti; d contro chi in luoghi vicini al cordone di 
alloggio o ricovero a persone o merci forestiere non munite del certificalo 
sanitario o senzaché questo sia stato riscontrato dall'Autorità giusta le 
particolari disposizioni in proposito emanate; e contro chi nasconde od 
occulta effetti, che devonsi sottoporre all' espurgo per disposizione di leg- 
ge, del medico o dell’ impiegato; f contro tutti gl'impiegati o servi del 
Lazzaretto, i quali danno adito ad un pericolo col preterire l'istruzione 
d’ufficio 5, 6). 

Renilesi colpevole di un delitto, per aver violalo il proprio officio , 
chi trascura i doveri, che gl’incumbono in forza del suo servizio od im- 
piego secondo la legge o secondo le particolari disposizioni del suo su- 
pcriore o del medico. In specialità lo é: a chi omette o ritarda di fare 
le dcnuncie od i rapp irti, che gl' incumbono ; b il medico, che riceve re- 
gali negli affari riguardanti la polizia in cose di peste; c chi in opposi- 
zione alia sorveglianza affidatagli lascia andar a terra persone o merci so- 
pra strade non permesse, oppure sopra strade permesse, ina senza adem- 
piere alle pratiche di contumacia od avanti il tempo a ciò (issato; d chi 
contro le disposizioni rilascia un passo sanitario ; e lascia passare taluno, 
che abbia un passaporto falso o da lui adoperato in un modo illegale; f 
il medico o l’impiegato contro la peste, i quali dopo essersi esposti al 
pericolo del contagio durante il disimpegno delle loro mansioni, non si sot- 
topongono alla contumacia. Questi due ultimi delitti vanno puniti col duro 
carcere da 10-20 anni, se vennero commessi deliberatamente e per avi- 
dità di lucro; ed in ogni altro caso col duro carcere da 5-10 anni (§§ 
7, 8). 

L’ acculiamone del pencolo si appone a colpa in ognuno, che aven- 
do avuto notizia in un qualunque modo di un delitto di peste, non ne fa 
indilatamentc denunzia alla più vicina Autorità: la pena è il carcere da 
uno a cinque anni, e da 5 a 40 anni poi, concorrendovi le circostanze 
specialmente aggravanti della concussione, di una trasgressione occultata 
e più pericolosa o di ripetizione (§§ 0, 10). 

II. Ogni a tra azione od omissione, che si possa riassumere nel dis- 
posto del jj 393 e non sia stata fin qui enunciala, si punirà a seconda 
delle circostanze e dei rapporti, in cui sta coi casi surriferiti (§ Il della 
Patente). Quali effettivamente sieno, lo si può desumere dalie dettagliate 
leggi di polizia contro la peste, contenute nel D. aul. di cane. 30 giugno 
1837 e del Regolamento sanitario marittimo. 



di.l. e conti», a danno della salute, § 594. -105 

ili. Tostochè è stato tirato il .cordone più stretto e che, annientan- 
dosi le trasgressioni contro le istituzioni di peste, è stato pubblicato il 
giudizio statario, la giurisdizione pei delitti di peste passa all autorità mi- 
litare; i delitti per passaggio del cordone o per defraudo delle disposi- 
zioni di contumacia, superiormente riferiti (§ 3 e 5 della Rat.), si puni- 
scono colla fucilazione, ma per gli altri restano in vigore le pene ivi indi- 
cate (;i 1-’ della Pat. e D. ani. di luglio 1835). 

IV. Il Regolamento sanitario marittimo, il t|uale tratta della peste 
orientale e della febbre gialla, dichiara come delitti da punirsi a norma 
della Patente succitata le seguenti azioui: la falsificazione di una fede sa- 
nitaria, il sottacere un commercio sospetto avuto avanti l'approdo, e cosi 
altre circostanze importanti, l’opposizione agli organi ed alle misure sa- 
nitarie, e le offese ed ingiurie dei primi (§§ 159-lfil). 

V. Egli è per sé chiaro, che ai delitti di peste si applicano, come 
per ogni altro delitto, le disposizioni dei §§ 233 e 273. L'Urd. imp. 8 
maggio 1850 N.° 190 ha accordalo ai Tribunali di 1. istanza la facoltà 
non solo di commutare il carcere in un grado più mite, e di discendere 
sotto il minimo legale senza riguardo alla categoria della pena, concor- 
rendo circostanze specialmente mitiganti, ma di commutarlo anche in ar- 
resto: ciò che il Ministero di guerra colla circolare 29 luglio 1850 (N.“ 

316 ha accordato anche ai tribunali militari. 

VI. L’espressione « de liberatameli te • usata nel § 303 non signi- 
fica una prava intenzione nel senso del $ 1 : imperciocché costituendo 
tutti i delitti surriferiti delle semplici trasgressioni di misure dirette a 
prevenire e ad allontanare pericoli, resta cor. ciò esclusa la più vera pra- 
vità d' intenzione contemplata dal § I. Quindi significa ciò solo, che si 
abbia coscienza dell'azione punibile, come contrapposta ad una trasgres- 
sione delle istituzioni contro la peste, la quale si commetta per inavve- 
dutezza ; p. e. il passare deliberatamente il cordone, come contrapposto 
al passarlo, che fa alcuno, il quale non sa della sua sussistenza e dei suo 
effetto. Che se uno di quei delitti venisse commesso con una determinata 
intenzione, diretta ad un crimine, p. e. taluno spedisse al suo nemico un 
collo di merci impestato senza sottoporlo alla purificazione, nello scopo 
di attaccargli la peste, commetterebbesi un crimine c non più un delitto. 

Letteratura : Grassi. Dell'età necessaria, oude un delitto di peste sia 
imputabile. 

§ 594. (§148) 

Chi occulta olla visita sanitaria qualche effetto attinente 
ed una persona morta di malattia contagiosa, ovvero chi ai 
oin mette di eseguire ciò che la Commissione di sanità ha jjjj 
ordinalo perla totale distruzione o per l’espurgo degli a« mulatti» 
effetti, si fa reo di una contravvenzione, ed è punito secon- eo " u s io,a ‘ 
uo la gravila delle circostanze, coll arresto da Ire giorni venxion*. 
lino ad un mese. 

1. Questa contravvenzione si riferisce a tutte le malattie contagiose, 
ossia tali, nelle quali i possibile una diffusione della stessa per contatto 
coll ammalato o cogli effetti da lui adoperati o lordali dalle sue secrezio- 
ni, eccettuate la vera peste (orientale) e la febbre gialla (g 393) p. e. 
la febbre putrida, la febbre nervosa, il vaimdo ecc. Fra le malattie epidemi- 
che e contagiose si annoverano il Cholera (Sovr. Kis. IO ottobre 1831) 
farle //. 14 
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e l’idrofobia canina (Notif. 6 luglio ^ 823). La Commistione di saniti, 
di cui è parola nel §, si compone nelle città del personale medico al- 
l’uopo destinato, e nella campagna dei visitatori dei morti. 

II. Si commette questa contravvenzione in doppia guisa: 1* occul- 
tando gli effetti del morto; 2. omettendo di eseguire le ordinazioni della 
Commissione di saniti. 

§ 395. (§ 149) 

s ,' Pen inicr Gl’ infermieri, le persone di servizio o di casa, o chiun- 
iniert, .tci-qtie altro sottrae alcuno degli effetti destinati ad essere di- 
!f. strutti od espurgati, commettono una contravvenzione e souo 

e dei fami, puniti coll arresto rigoroso da uno a tre mesi. 

gliari che 

ne sotir»g- I. Di questa contravvenzione pui rendersi colpevole ognuno, eccet- 
* ouo - tuati gl'inservienti di spedale, pei quali contiensi una speciale disposizione 
nel seguente §, col sottrarre effetti, sul cui destino la Commissione di 
sanità ha già disposto. 

II. La sottrazione degli effetti destinati ad essere distrutti non è furto 
nà infedeltà, avendo cessato di essere una cosa apprezzabile, un bene (§ 
171 N.* I); trattandosi però di effetti destinati all’espurgo, concorre in- 
sieme con questa la contravvenzione, od il crimine di l'urto o d’ infedeltà 
secondo il loro importo. 

§ 396. (§150) 

Pena de- Un inserviente di ospedale, che Irnllicnc per sè od a- 
v!* |' n dci- 1 iena alcuno degli effetti, dei quali fu ordinata la dislruzio- 
l'ospedaie. ne, è punito per questa contravvenzione, secondo la quali- 
YtMiooe** ^ delle circostanze c delle conseguenze, coll’arresto rigo- 
roso da uno a tre mesi. 

Inservienti di spedale (o meglio inservienti in milattic contagiose, 
stando al letterale significato del termine tedesco • Siechknecht ») sono 
quelli, che per ordine della Commissione di sanità, da cui dipendono, prov- 
vedono alla distruzione ed all’espurgo degli effetti. Neppure da loro puossi 
commettere un furto sopra gli effetti destinati ad essere distrutti, e ciò 
per le ragioni già spiegate. 

Il vocabolo « aliena ", riportato alla frase del seguente $ « acqui- 
sta • (o meglio si reca in possesso stando al letterale senso della frase 
tedesca • an sich bringt ») comprende ogni sorta di alienazione gratuita 
od onerosa L’inserviente, che commettesse questa contravvenzione sopra 
gli effetti consegnatigli per la purificazione loro, soggiacerebbe al disposto 
del precedente jjj, non che ad una contravvenzione, e secondo il maggior 
valore anche ad un crimine d'infedeltà (Jì 181) (1). 

§ 397. (§151) 

pena di Giù scientemente compera od in altro modo acquista 
ìè'oeótì'ne u "° d e gl* cfTclli accennali nei precedenti due paragrafi, è pu- 

Il acqui- 

(I) Il fitto oggettivo consiste in ciò, che l’inserviente si appropria gli effetti, 
die deve distruggere, collo scopo di trattenerli per il proprio uso o di alienarli. 
La distruzione si ordina soltanto nella concorrenza delle circostanze più pericolose, 
cioè per gli effetti di quelli, che morirono d’ idrofobia o di altre malattie contagiose. 
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nilo per tale contravvenzione coll’arresto rigoroso da tre 
giorni ad un mese. 

Oggetto di questa contravvenzione sono gli effetti destinati dalla com- 
missione di sanità ad essere distrutti o purgati. La frase • od in altro 
modo acquista » in s£ comprende ogni modo di acquisizione gratuito od 
oneroso oltre la compera. Trattandosi di effetti destinati all’ espurgo, con- 
correrà con questa la contravvenzione od il crimine di complicità in furto 
od in infedeltà (§ 185). 

* § 398. ($ 152) 

Chi in una sorgente, in una cisterna, in un fiume o ru- na i i 0 0 ll n l * m ,(i 

sccllo getta animali morti o qualunque altra cosa che possa - 

render impura e malsana 1’ acqua, di cui gli abitanti di un 
luogo si servono per bere o per preparare vivande, coni- Co,Ur,v ' 

mette una contravvenzione; ed c punito coll’arresto da tre Pena, 

giorni ad un mese, ed anche con inasprimento risultando 
grande petulanza e cattiveria. 

I. Per cattiveria qui s'intende l’inclinazione a far il male (p. e. ven- 
detta) cerne contrapposta alla sola petulanza, la cui mira è diretta ad uno 
scherzo illecito, od alla pigrizia, la quale getta l'esca dove trova più co- 
modo : ma concorrendovi la determinata intenzione di recar danno alla sa- 
lute od alla vita di alcuno, p. e. nell' avvelenamento di un pozzo), il fatto 
vestirà i caratteri criminosi. 

II. Come oggetto il cui gettito in un pozzo è punibile a sensi di 
questo §, sono i cani rabbiosi, uccisi in forza di particolari prescriziohi, 
le parti di cadaveri anatomizzati, le ossa ecc. 

III. L'acqua resa impura dev’ essere stata destinata all’uso immedia- 
to dell'uomo, quindi ad essere adoperata per cuocere i cibi, e non già 
soltanto ad essere bevuta: mancherebbe poi il fatto punibile a sensi di 
questo 4', se fosse stala destinata al lavare, all’esercizio di un’industria 
o per gli animali (1). 

IV. L’arresto di questo § pud commutarsi in castigo corporale (§ 

248). 

§ 399. (§453) 


Chi nell’esercizio di un mestiere che autorizza alla ven- v *“dìu 
dita di carne cruda o in qualunque modo preparala o cotta, Ull “ n r ^, 8 |è 
vende cosa proveniente da un animale non visitato secondo J' 0 0n , 
il prescritto, è punito per questa contravvenzione, la prima prescritto, 
volta con multa da venticinque a duecento fiorini, oltre alla Contrar- 

, , ,, . . » . 5 . venutone. 

perdita della carne non visitata o del prezzo ritrattone; la rena, 
seconda si raddoppia la multa; la terza volta poi il conlrav- 


(I) Il termine tedesco « Gebraiie • tradotto nel testo italiano colla frase • per 
preparar bevande ,, significa quel processo, col quale si cuoce alcuna cosa coll’uso 
di un liquido. Si riferisce però specialmente al processo di cuocere la birra, per 
cui Braitliaus non altro significa che una birreria. Cosi rettificata la traduzione ai 
comprenderà ora, come P autore parli anche di acqua per cuocere le vivande. Lo 
aveva prima di lui ritenuto il prof. Hye, ad un tempo rimarcando, clic le parole 
• per bere o per preparar bevande » sono dimostrative e non tassative giusta il 
letterale tenore di tutto il $ (pog. i6.% Voi. I). 
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venlore perde il suo mestiere e viene dichiarato inenpnee 
per sempre ad esercitarne uno di tal sorta. 

1. La contravvenzione consiste neH’onimeltere la visita della carne, 
spettante nelle città ai commissari! delle carni ed in campagna ai capi co- 
munali, senza distinzione, se l’animale era ammalato o sano, costituendo 
1 ultima circostanza soltanto una circostanza aggravante. (La disposizione 
piu recente e più completa è il Regolamento sulla visita dpgli animali e 
delle carni per l'Austria Inf. del IO giugno 1838 N. u 29723, nuovamente 
notificala col Rescritto di Luogotenenza ‘23 ottobre 1850 N.° 83). 

III. Li vendita della carne non visitata, c sotto questa ultima espres- 
sione intendono, oltre la sostanzi muscolare (carne in senso anatomi- 
co), tutte le parti dell’animale gustabili, come fegato, cuore, polmoni ecc. 
(D. di C.), e così pure ogni alimento preparato colle rozze parti delle 
membra, come salami, grasso ecc., è sempre punibile, avvenga apertamente 
o di soppiatto (D. di C.). Nè la contravvenzione, che si compie già col 
non far visitare l’animale, finché é vivo, vien meno col farlo visitare, do- 
poché é morto (D. di C.). 

III. Le prescrizioni sulla visita delle carni venne col D. 2 maggio 
1854 N.° 10150 della Direzione di Polizia in Vienna estesa alla vendita 
delia carne di cavallo; al § 5 dello stesso si contemplano le malattie del 
cavallo, per le quali resta vietata la vendita della di lai carne (vedi l’Or- 
dinanza nella raccolta delle leggi di polizia di Zaleiskv, voi. Ili, p. 760) . 

IV. Se chi vende carne non visitali, non è inscritto nella classe de- 
gli esercenti un mestiere, commette non questa, ma la contravvenzione del 
$ 401 lett. a (I). 

§ 400. (g 1 54) 

La inoltiplicilà dei generi di sussistenza proveniente da 
. animali, rende necessaria anche la seguente determinazione : 
Manifestandosi una malattia nel bestiame, si fa reo di 
una contravvenzione, e vien punito con arresto da uno a tre 
mesi, chi occulta un animale ammalato ai veterinari! delegati 
per l’ispezione; oppure colui il quale, tosto che viene di- 
chiarato esservi contagio nel bestiame, non osserva le dispo- 
sizioni vigenti in genere, o quelle che secondo le circostan- 
se vengono particolarmente pubblicale riguardo agli anima- 
li morti, agl’infetti ed a quelli tuttavia sani. 

I. Può commettersi questa contrawenzionejn doppia guisa: 

1. Coll’ occultare un animale ammalato ai vclerinarii delegali per in- 
vestigare una malattia scoppiata fra gli animali. 


{\) Vige tuttora il I). aul. di cane. 29 luglio 1819 N.® 22056, diretto ad impe- 
dire la vendita e la somministrazione delle carni di animali morti od uccisi per 
malattia, * I. In ciascun comune sarà destinato un luogo apposito per sotterrarvi 
gli animali morti mi uccisi per malattia ordinaria, restando però libero ai proprie- 
tari! di seppellirli nei propri» fondi colla permissione delle Autorità locali, § 2- 
Nessuno può scorticare animali morti od uccisi per malattia senza la licenza della 
Congregazione municipale o della Deputazione comunale, $ 3. Le bestie morte sono 
a notificarsi dai proprietari! alle Autorità locali, $ 4. Alla scortlcazione ed al sep- 
pellimento loro assiste un incaricato dell* Autorità locale, 8 5. Dal seppellimento, 
dietro malattia scevra d'ogui sospetto di contagio si possono eccettuare la pelle ed 
il grasso, servienti per 1' uso in oggetti d* arti e manifatture, 8 9* * trasgressori 
soggiacciono al disposto del $ 153 ^nra $ 399). 
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2. Col non osservare le disposizioni vigenti in genere o quelle, che 
secondo le circostanze vengono particolarmente pubblicate in occasione di 
un' epizoozia. Contiene generali disposizioni l'Istruzione per le epizoozie 
4 aprile 4809, ripubblicata con miglioramenti dal D. aul. di cane. 45 giu- 
gno 4835 N.* 44192. 

Le azioni ed omissioni poi, che sono particolarmente punibili, contcn- 
gonsi nei seguenti §§. 

II. Per bestiame intrndrnsi gli animali domestici, che servono all’ali- 
mentazione dell'uomo, come si evince dalle prime parole del g. Alle autoritì 
politiche sono demandate le trasgressioni del Regolamento contro l’epi- 
zoozie relativamente ad altri animali, e persino riguardo ai cavalli, non 
essendo per anco l'uso della loro carne universale, e sussistendo sulla sua 
qualità nociva particolari disposizioni (D. di C.). 

§ 401 . 

A questa pena soggiacciono pure in particolare: 

а) coloro i quali; nuche senza che nel luogo o nei din- 
torni domini contagio nel bestiame, trascurano di denunciare 
al Capo del Comune la malattia interna da cui fu colto un 
animale ; ovvero, essendosi ammalali più animali, ommello- 
no di collocare tulio il bestiame dello stesso padrone in una 
stallo a parie, e di tenerlo così segregalo fino a che per die- 
ci interi giorni non vi sin più alcuna traccia di condizione 
morbosa ; ovvero lasciano condurre all’ aperto animali amma- 
lati in compagnia del restante bestiame del Comune ; ovvero 
macellano di nascosto o vendono una bestia di recente venu- 
ta da altro luogo, senza sottoporla a previa visita; oppure 
non osservano le speciali disposizioni impartite in tali emer- 
genze; 

б) coloro che, dominando contagio nel bestiame, in se- 
greto o pubblicamente comperano, frodano e introducono in 
luoghi Don infetti, per farne vendita o per proprio uso, da 
luoghi sospetti, animali ammalali, carni, latte, burro, pelli, 
grasso o qtialsiassi altra parte dell’animale, sia che provenga- 
no da capi sani od ammalali, macellati o morti ; 

c) quelli che, ad onta del pubblicato divieto, conducono 
bestiame da luoghi infetti oltre i confini, in paesi liberi da 
contagio, qualora questo bestiame, dopo essere rinchiuso in 
istalla separala, venga colpito entro dieci giorni dal contagio 
dominante; come pure quelli che importano pezzi di animali 
clic vengono riconosciuti derivare da bestie macellate di na- 
scosto ; 

d) quei Capi di Comune che tralasciano di fare denuncia 
all’ Autorità politica distrettuale, allorché in una stalla od in 
un silo qualunque si ammalino due o tre animali per settima- 
na. 

Non fa d’uopo di meglio dilucidare le disposizioni di questo § per 
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sé chiare, che contengono non tutti, ma i principali casi della contravven- 
zione, prevista dal $ 401). Gli altri casi, punibili secondo il precedente §, 
risguardano l'introduzione di animali da paesi forestieri, non essendo per- 
messo di unirli cogli altri, ma dovendosi collocarli in una stalla separata, 
ancorché fossero destinali ad essere tantosto macellati (j) 51); l’obbligo 
del mandriano di non condurre il nuovo animale insieme colla man lra co- 
munale c di denunciare la malattia di un capi) di questa, tostochè la sco- 
pra (§ 32); le precauzioni, che il conduttore deve avere nel trasportarsi 
cogli animali sul nuovo fondo (;) 35); sul moda di tenere le fiere e di 
condurre, gli animali, in un luogo, ove scoppia un’epizoozia (S 38) ; sul 
«nodo di girare con animali e di fare condotte di trasporto col loro mezzo 
in vicinanza di luoghi impestati (§ 40); sui provvedimenti da prendersi 
per il bestiame morsicalo da un cane rabbioso (§ 102). 

§ 402. (§ 155) 

Qualora per essersi occultati animali ammalati, o per non 
essersi osservate le prescritte norme, il morbo si fosse dilata- 
to ed avesse arrecato maggior danno, la pena sarà raddoppia- 
ta, e secondo le circostanze si applicherà pure l’arresto rigo- 
roso. 

Qualora nel fatto qui contemplato concorresse la prava intenzione di 
recar un danno, ne costituirebbe un crimine a sensi del § 85, e delle ai- 
re correlative disposizioni della I. parte dui Cod. 

§ 403. (§ 15G) 

Adulte- Sono rei di contravvenzione i mercanti di vino, i fabbri- 
["‘“"^f.'catori di birra, di acquavite o di altri liquori, come pure i 
modo noci- venditori di bibite di ogni genere, presso i quali si rinvenga 
iute* 11 *** 1,0 bevande preparale, adulterate o guaste in modo, da poter 
Uootrav- essere nocive alla salute. 

menzione. 

§ 404. (§ 157) 

ivna. Quelli che si rendono colpevoli delle conlravenzioni ac- 

cennate uel precedente paragrafo, sono puniti, oltre che colla 
perdita della bevanda nel detto modo preparata, adulterala o 
guasta, con multa da cento a cinquecento fiorini, a misura 
della quantità ritrovata e del tempo per cui avrà durato tale 
traffico, in caso di recidiva la multa viene raddoppiata. La 
terza contravvenzione poi importa, oltre alla pena pecunaria, 
anche la perdila del mestiere. 

1. Si commette questa contravvenzione dai fabbricatori di bibite distil- 
lale e di spiriti (eccettuati i produttori primi del vino), senza distinzione 
se li vendono all' ingrosso od al minuto, c se gli smerciano direttamente o 
no ai consumatori: 

1. Quando li preparano in un modo da esser nocivi alla salute, sia 
per le materie a ciò adoperale, sia per i vasi o per il metodo di fabbri- 
cazione impiegato. 

2. Quando li adulterano io un modo da essere nocivi alla salute e 
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nominatamente in forza di ingredienti nocevoli (p. e. Sale di Saturno); e 
falsificazioni che possi no indurci soltanto in un inganno, ' p. e. del vino, 
mescolandolo con mosto di frutti, o con acquavite, non vi sono comprese. 

3. Col tenere depositi di bibite guaste e quindi nocive alla salute, p. 
e. birra aridata. 

II. Commettendosi questa contravvenzione dal trafficante, presso il 
quale si fa l'invenzione di consimili bibite, ne segue: 

A. Essere ina -Deludente, che la bibita sia guasta per o senza l’opera 
dell' uomo, per la di lui colpa o per il caso, e che si abbia avuta o meno 
l'intenzione di smaltirla (D. di C.). 

2. Bastare, che la bibita potesse per giudizio dei periti cagionare dan- 
nose conseguenze, ancorché non ne sia peranco derivata alcuna (D. di C.). 

3. Essere il possessore responsabile per l’invenzione delle bibite gua- 
ste, ancorché ciò provenga da colpa dei suoi dipendenti (D. di C.). 

A. Non venir meno Im putabilità per la circostanza, che il compratore 
tosto riconobbe la sua qualità guasta e respinse il genere (D. di C.). 

III. Da particolari disposizioni si dichiarano soggetti alla sanzione pe- 
nale di questo g: 

1. Il fabbricar vino od aceto coi fondi di vino ed il vendere un tal 
manufatto (D. ani. 25 gennaio -1821). 

2. Il rimettere il fermento di birra già svanita ed acidulala, non nifi 
propria al gusto, od il di lei fondaccio (D. aul. 29lug. 1841 N.° 552). 

3. Il fabbricar artificiosamente vini esteri mediante vini nazionali (D. 
aul. 7 settembre 1811) (1). 

IV. La terza contravvenzione importa oltre la perdita del mestiere 
la semplice multa c non la multa raddoppiata. 

§ 405. (§158) 

Qualora nell' esame di una bevanda vi si Irovi mescolata p<»« uh 
od aggiunta qualche cosa che si riconosca nociva in allo gra- 
do alla salute, In bevanda clebh’ essere tosto distrutta, ed il oi’«ddi*io- 
colpevole è punito per tale contravvenzione con arresto rigo- "uo'grtdo 
roso da Ire fino a sei mesi, ed oltre di ciò dichiarato decaduto n#ciy *- 
ed incapace per sempre dell’ esercizio del commercio, del me- 
stiere o della vendita al minuto. 

I. Ingredienti specialmente nocivi alla salute sono quelli, che possono 
cagionare una grave malattia, un male cronico e persino la morte; p. e. 
le soluzioni di piombo nel vino, le sostanze attutanti la mente o veleno- 
se, che si mescolano colla birra, coll'acquavite o coi liquori. 

II. Un privalo (a differenza dei trafficanti summenzionati), il quale 
rendasi reo di questa contravvenzione, sarebbe da punirsi secondo le con- 
seguenze a termini dei §§ 335 e 431, ma il fabbricatore di vino, che 

(1) Ciò vale in {specialità pel vino fatturato di Sciampagna. Notif. della Begg. 
dell' Austria liìf. 4 novembre 1846 N.® 62319. Notasi poi che ai può conseguire un 
privilegio per la fabbricazione di un vino artificiale, tostochè non viene dichiarato 
e venduto per vino forestiero, Sovrana Bis. 29 marzo 1824. 

dispetto alla proibizione di vendere la birra torbida che non fece il necessario 
deposito o sedimento (di almeno 10 giorni dai momento, che fu levata dal tino delia 
fermentazione), che subì una ferme n lozione acida od altra degenerazione, che fu 
mal composta e preparata, in cui s' introdusse una sostanza vietata e nociva od un 
cereale degenerato, da poter riuscire di danno alla salute, e che infine viene rinnovala 
e resa suscettibile di esito e consumo, mediante apposita tecnica manipolazione, dopo 
rhe erosi inacidita od era vecchia di consumata fermentazione, si consultino oltre il 
succitato lì. aul. 29 luglio 1841 anche la Notif. Gov. Vcn» 20 marzo 1843 N.® 8866. 
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adulterò il vino da lui prodotto, sarebbe rcsposabile a termini del S 407 
Che se vi concorresse uni determinata intenzione diretta a recar danno 
alla sicurezza corporale dell’ uomo, si avrebbe un reato da punirsi in base 
afie disposizioni della 1 parte del Cod. 

§ 406. (S 1 50) 

Falsifica- Uno stagnaio, come pure qualunque artigiano che fabbrica 
•in" mi" di vasellami da cucina o da tavola di stagno falsificato con piom- 
tiogno. bo, ovvero che fa segnature con aggiunta di piombo, oltre 
ven*iòo*. V la perdila di quanto stagno adulteralo si troverà avere, viene 
punito la prima volta cou multa da venticinque a cinquanta 
fiorini; e colla perdita del mestiere la seconda volta, od anche 
la prima nel caso che abbia esercitato per una breve tempo 
questa nociva industria, od abbia mollo venduto di questo 
vasellame di metallo adulterato^ o nel caso che taluno ne ab- 
bia sofferto pregiudizio alla salute. 

I. Questa contravvenzione ha due sottospecie: 

I. Quando si fabbricano vasellami da cucina o da tavola di stagno 
falsificato con piombo; 

‘ 1 . Quando si fanno stagnatile con aggiunte di piombo a simili va- 
sellami di rame o di altra materia, senza distinzione, se o meno ne fu 
fatta alcuna vendita, e ne derivò un danno. 

II. Stando al senso generico della rubrica di legge, al posto ed alio 
scopo della presente disposizione, non si può più dubitare, die, presentan- 
dosi il caso di una stagnalura falsificala con una materia nociva alla sa- 
lute umana ma diversa dal piombo, dovrebbe lo stesso punirsi a sensi di 
questo §. 

III. La mira d’ingannare devesi in questa contravvenzione giudicare 
separatamente, secondo le massime, concernenti la concorrenza di più con- 
travvenzioni o di una contravvenzione con un crimine. Ma sarà da giudi- 
carsi per sé sola, quando la falsificazione della stagnola avvenne eoo una 
sostanza innocua per la salute umana. 

S 407. (8 160) 

r«ione P o Del resto ogni addizione, ogni mescolanza o falsifìcazio- 
conserv. 1 - ne, la quale o per se stessa o pegl’ ingredienti adoperati, o 
“onmictu- pel modo di prepararli, o pei recipienti di cui si fosse fatto 
do Annoso uso P er P re P Brar ^ 0 P er conservarli, potesse comunicare uua 
■ila salute 0 qualità nociva per la salute a qualsivoglia specie di cornme- 
Cuntrav- stibili, debb’ essere trattata come contravvenzione; ed in prò- 

venziooe. . . i» .... . » . . . . » 1 

porzione della qualità nociva e nel tempo pel quale sarà stata 
continuala questa pratica, è punita con multa da dieci fino a 
cento fiorini, o con arresto da tre giorni ad un mese; che se- 
condo le circostanze è pure da inasprirsi. Verificandosi ancor 
più notevoli circostanze, si applica al colpevole anche la pena 
determinala dai §§ 404 e 405. 

I. Questa contravvenzione abbraccia lutti i commestibili e le bibite, di- 
verse dai medicinali e dalle bibite, enunciate nel § 403 (caffè, thè, punch, «c. ) 
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ed in genere tutti gli articoli, interessanti il senso del gusto (p. e. droghe, 
sale, tabacco); la si commette poi in una trìplice guisa. 

4. Preparandoli in un modo nocivo alla salute in causa delle materie 
e dei recipienti a ciò adoperati ; 

2. Mescolandoli, adulterandoli o facendovi addizioni di materie nocive 
alla salute. 

3. Conservandoli in un modo nocivo alla salute a motivo dello stato 
noccvole dei recipienti c del luogo a ciò destinato 

11. Il danno derivatone non è un elemento del fatto in genere, ma ne 
costituirebbe una circostanza aggravante. All' incontro il fatto vestirebbe i 
caratteri criminosi, se vi si aggiungesse un' intenzione, che fosse diretta 
a recar danno ad alcuno (i). 

§ 408. 

A questa contravvenzione appartengono specialmente : si A, g U "ci«u 

a) l’uso di colori minerali nella preparazione di commestibili di "questa 
o il colorire con rame, arsenico, piombo, zinco o con altri co- 

lori minerali clic contengano preparali metallici velenosi, le 
slofTc destinate a venire in contatto col corpo umano, come 
pure il dare la salda alle stoffe con amido, cui sicno stati mi- 
sti simili colori minerali ; 

il Rescritto minisi. 49 settembre 1848 N.* 4183 prescrive quali co- 
lori possonsi adoperare per colorire nei lavori del confettiere, nelle cose 
di tragantc, nelle medaglie, nei giuncatoli dei fanciulli. E proibito poi il 
vendere ed il portare merci, nastri c ventagli guarniti del cosi detto ve- 
tro esplosivo (Sprengglas) (Notif. 40 giugno 4782); la vendita e l’uso 
di polvere pei capelli, preparata colla pietra celeste {Ilimmeistein) (D. aul. 

2 marzo 1792), della selenite quale specifico per tingere i capelli (D. della 
Camera aulica 12 luglio 4842 N." 20431), della cosi detta acqua di perla 
(D. aul. 4 aprile 4810, e del belletto bianco (Notif. 25 giugno 4819). 

b) l’ applicazione di litargirio o di vernice cattiva ai va» 
sciami che servono per mangiare, bere o cuocere, ovvero ni 
balocchi pei fanciulli ; 

Egli A in base a ciò. ebo venne nominatamente proibita la fabbrica- 
zione c la vendita di vasellami da cucina o per balocco da fanciulli, di co- 
lor verdolino cangiante in oro, essendo la loro vernice composta quasi af- 
fatto di litargirio e cosi poco consistente, che la si distacca anche colle 
dita (ilìs. Sov. 41 ottobre 1831). Le Autorità di sicurezza sono chiamale 
ad esercitare la più severa sorveglianza sopra il vasellame di terra cotta 
e di fare allo stesso delle visite periodiche (D. aul. di cane. 13 dicembre 
4837 N.o 30158). 

(i) Le circot lonze ancora piii notevoli, di cui perissi nella chiusa del S. sono 
specialmente 1’ essere il commestibile in alto grado nocevole, la ripetiiione, la re- 
cidiva ed un daino rilevante con ciò cagionatu. Concorrendo a carico di chi eser- 
cita un mestiere, gli >’ infliggerà la perdita di questo già nel primo caso di con- 
travvenslone. 

Soim a trattarsi a sensi di questo § anche le persone del cete civile, le quali 
rendousi colpevoli delia falsificazione in discorso nelle forniture di prodotti naturali 
all’Erario. D. aul 13 novembre ÌS07 N.° J2753. 

Parie II. 1S 
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j) la fabbricazione di \ascllami ad tuo dei mangiare, 
bere o cuocere eoo p&ckfong, in modo contrario ai rcgola- 
mcnli ; 

Egli é prescritto ai fabbricatori di packfong di contrassegnare col 
loro nome tutti i capi da loro fabbricati, per viemmeglio potere castiga- 
re la falsificazione di questo composto metallico o 1' amalgama dei suoi 
elementi, che si fa in un mudo nocivo alla salute (D. aul. di cane. 8 
giugno 1836 N." 11036). 

d) l’inosservanza, da parte dei fabbricatori e vendito- 
ri di acquavite, delle speciali norme di polizia sanitaria ema- 
nale per la costruzione degli apparali di distillazione dell' ac- 
quavite; 

Il D. aul. di cane, ili settembre 1833 N. c 2-1-173, abrogando le li- 
mitazioni sino allora vigenti sulla qualità degli apparecchi di distillazione, 
prescrive, che invece I’ Autorità esperimenti la qualità dell’acquavite, la 
quale dev’essere netta da ogni soluzione di rame o di altro metallo, sot- 
to comminatoria del § 407 contro chi nc possederà con questa mesco- 
lanza. 

e) l’uso di vasi di rame nell’esercizio del mestiere di 
pizzicagnolo, di venditore di trippe cotte cd in genere di lut- 
ti quegli artigiani, i quali si occupano della bollitura c della 
vendita di commestibili occorrenti in simili escrcizii. 

Si annoverano fra gli articoli, che si cucinano o si preparano me- 
di mie bollitura, od in altro modo consimile, i formaggi, essendo proibito 
di fabbricarli in vasi di rame non istagnati (Notif. 12 giugno 1803 pi.® 
18398); ai confettieri, pasticceri e fabbricatori di mandolali, ai caffet- 
tieri ed in genere a lutti i fabbricatori c venditori di commestibili venne 
in modo assoluto vietato di adoperare vasi di rame o di ottone non isla- 
gnati, e quando poi domina un forte caldo, altri vasi, che di ferro o di 
porcellana, c cosi pure morta] di ottone e bilancio coi piatti di ottone o 
di rame non istagnati. 

Egli ù chiaro per la generica dizione del § 407 e per la rubrica del 
§ 408, die le contravvenzioni singole enumerate nel § 108 sieno esem- 
plificative, anziché tassative; cosicché si danno molti altri modi di prepa- 
rare, di mescolare c di conservare i commestibili oltre quelli del § 408, 
i quali sono da punirsi a termini del § 407, siccome noccvoli alla salute. 
Vi appartengono la mescolanza dell’aceto con acido solforico o di sale, » 
con materia vegetale corrosiva (D. aul. 19 marzo 1812); la fabbricazione 
della birra con sostanze nocive o la sua falsificazione con calce, gesso, 
lieta, sale di cucina, materia di piombo o surrogati di luppolo (Notif. 1 
marzo 1832 e 8 dicembre 1826); la falsificazione dell’acquavite e del ro- 
solio Con pepe bianco o turco, coccole di Levante, chiodi di garofano, 
(Notif. 2-1 settembre 1795); la preparazione di cremor di tartaro in reci- 
pienti, clic non sono di legno (Notif. 18 giugno 1828 N.® 30887); l’ ado- 
perare imbuti e pipe di ottone non istagnato (Notit 3 luglio 1820, D. aul. 
21 agosto 1821 N.“ 25331) schizzali] di rame o di ottone per far i 
salami (Notif. 16 febbraio 1 *29 N.® 4500), pesi di ottone nella vendila 
del sale (I). aul. 4 maggio 1318), vasellami di piombo (l’ut. 26 ottobre 
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J 790); il far conserve di frutta nell'accio senza l’ osservanza delle neces- 
sarie cautele (Rescritto Minisi. 19 settembre 1848 N." 1183); la fabbri- 
cazione di surrogali di caffè, che sono nocevoli alla salute (Nutif. 26 lu- 
glio 1801) il rimrscolamcnlo della fjrina con altra guasta <> con altre so- 
stanze nocive (Regolamento di macinazione I dicembre li?l4), la macina- 
zione di grano ad una pietra di mulino, con cui si macina là vernice per 
i vasellami colti (Notif. 8 agoslo 1823 N.° 3G298), il far uso di vasellami 
di cucina e per mangiare, i quali sono male inverniciati o elle essendo di 
rame non sono bene stagnati, o che sono di piombo o di un amalgama 
di piombo e stagno (D. ani. di cane. 23 giugno 1829 N.° 9827); il con- 
servare le vivando, in particolarità i frutti conditi, i cibi grassi ed acidi, 
ed i formaggi in recipienti di rame o di ottone non stagnali, o che lo fu- 
rono malamente (D. aul. 23 giugno 1829 N.° 9827); il conservare le vi- 
vande, in particolarità i frutti conditi, i cibi grassi ed acidi, ed i formag- 
gi in recipienti di rame o di ottone non stagnati; o che lo furono mala- 
mente (D. aul. 23 giugno 1829 N.° 9827;) il mescolare lo zafferano 
coi fiori rossi di fiorarancio (D. aul. di cane. 18 aprile 1844 N.° 9433), 
il colorire gli ovi pasquali con sostanze nocive, p. e. col guscio di 
cipolla, col legno di colore [(Notif. 31 maggio 1800), i cocomeri col 
verderame (Notif. 14 novembre 1781), la frutta secca di Oedenburg con 
colori minerali (D. aul. 14 ottobre 1825 N.° 37620); il tener l'olio 
in recipienti, che non sono di legno o di vetro (Notif. 14 dicembre 
1820 N.„ 43621); il custodire il tabacco in siti umidi o ripieni di altri 
odori diversi (D. aul. 1 1 dicembre 1834 N.» 44987); il mescere sale con 
altre sostanze nocevoli (Notif. 21 giugno 1810 N.° 23147); il far uso 
del sale rimasto nella fabbricazione dei formaggi (Notif. 20 gennaio 1834 
N.° 40644); il pcstaro il sale destinato pei salati in recipienti non di le- 
gno né di pietra (Notif. 9 novembre 1822 N. 3173!)). Sebbene queste 
disposizioni sicno stale per la maggior parte emanate per un singolo do- 
minio, pure egli è nella natura della cosa, che si applichino anche negli 
altri, in cui uguale è il pericolo cd il pregiudizio della salute. 

CAPO X. 

Delle altre contravvenzioni che o/fendono o che 
minacciano la sicurezza corporale. 

§ 409 .(§ 101) 

Chi deliberatamente mulila o lede sè stesso per sottrarsi Mutilazio- 
ni servizio militare, è punito secondo la natura del fallo e "J f a V0 ] 1 0 i nl ^ 
delle circostanze, come reo di contravvenzione, coll’ arresto sìcssì/ * 
rigoroso da quattordici giorni a tre mesi (1). l>cn *‘ 

(I) Se I imputato pretendesse di aver voluto commettere un suicidio, anziché 
In mutilazione, si avrà riflesso ond' escludere od onimcttcre tale eccezione (l'un fatto, 
che ora non costituisce più una contravvenzione, alla qualità della lesione, alla parte 
del corpo, eh' c offesa, agli strumenti a ciò adoperati e soprattutto al motivo im- 
pellente del fallo. Se il mutilato si servi all’uopo dell'opera di un terzo, il quale 
solo fece la mutilazione, sarà egli tuttavia punibile a sensi del presente S, e questo 
terzo lo sarà invece a sensi del $ lóS, ili, 335 e «I secondo eli’ egli sciente- 
mente o meno operò una mulilazione grave o leggera, escluso il caso, che non vi 
abbia avuto nè dolo nè colpa, poiché In allora andrebbe impunito. 
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§ 410. (§ 162) 

Olire a ciò l’ autore, compita la pena, debb’ essere ciò 
non di meiio-dcsfinato a quel servizio militare, per cui viene 
tuttavia trovato abile. 

I. Ogni .mulilazione del corpo, che si fa a sé stesso per una diversa 
mira e cosi pure quella, che avviene per un mero accidente, resta impu- 
nità. Qui non spettano neppure i difetti Gsici simulati dei coscritti, ancor- 
ché vadino congiunti con lesioni leggere. 

II. Che se la lesione ci venne arrecata da un terzo sopra nostra do- 
manda (p. e. ci tagliò un dito o ci levò un dente incisivo), sarà egli im- 
putabile di crimine a sensi dei §§ 4 c 152, qualora l'offesa sia grave, a 
della contravvenzione prevista dal g 411, s' è lieve. 

III. I mutilali volontarii si consegnano per la guarigione allo spedale 
militare, le cui spese sono essi tenuti di rifondere, possedendo una sostan- 
za, ed appena dopo la guarigione puossi eseguire la loro pena (D. aul. di 
cane. 45 dicembre 1846 N.° 37493): vengono indi impiegati, come sol- 
dati negli ospedali militari, nel treno od in altre funzioni di basso servizio 
(D. aul. di cane. 7 marzo 1811, 3 febbraio 1822 o 21 aprile 1826 (1). 

Letteratura. Scltnabel : Intorno alle mutilazioni volontarie (Giornale 
1837 11 360). 

§411. (§163) 

Ltsio- Sono da punirsi come coulravvcnzioni le lesioni cprpo- 
udtubcra- rali deliberatamente arrecate, e quelle avvenute in caso di 
r t fod rissa , P urc ^ abbiano lasciato almeno visibili tracco e con- 
r »wenute seguenze, ed in quanto non costituiscano un reato soggetto a 
in risii, più grave sanzione (§ 152). 

§412. (§ 464) 

p * n *- La pena di tale contravvenzione è l’arresto da tre giorni 

a sei mesi, da misurarsi secondo la qualità pericolosa e mal- 
vagia dell’azione, la più o meno frequente sua ripetizione. 


(1) I. Rticritto del Minittro dell’ Interno 30 ottobre (851 18859 — Un co- 

scritto IndiilMo di mutilazione volontaria, il quale non alati pienamente espurgato 
dal sospetto, dev’ essere arruolato pel tempo della prescritta etpUolaslone a quel 
qualunque servizio, pel quale egli fosse ancora idoneo. 

II. D. aul. di cane. (5 dicembre 1826 !V. 35329. — Un (ale coscritto, ancorché 
sciolto dall’ imputazione per insufficienza di prove legali, viene arruolato fonata- 
mente per il tempo ordinario di servizio militare, a differenza di colui, il quale t 
stato riconrinto di mutilazione, cessando per questo ultimo li beneficio della coscri- 
xione a tempo limitato. 

III. Kotif. G or. della Galizia 18 agosto 1811 N.“ 65459. — Tali individui per- 
dono il favore di dare un tuppieoic, neppure dopo eh’ essi stessi prestano il ser- 
vizio militare. 

IV. Da qualche giudice rillensi, che, ore sia passato il tempo della prescrizione 
al momento della visita militare di coscrizione, cessi il fatto di essere punibile. Ma 
non si avvera forse allora appunto, che il mutilato ritrae il profitto del suo fallo 
nell’esentuazione, nel non essere trovato abile, sicché manca alla prescrizione il 
requisito contemplalo dal $ 531 lett. a Cod. peti, f Kd invera quanto facile sarebbe 
('eludere la legge, se il tempo di prescrizione è di soli ire mesi (SS AO® e ó32 
Cod.. pen. 
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soprollutlo ove Imitasi di persone abitualmente rissose; 
l’entità della lesione e la qualità della persona lesa. 

1. Tutto le lesioni corporali deliberatamente arrecate, le quali non 
sono qualificabili a crimini a sensi dei §§152 e 153, si puniscono a ter- 
mini ui questo §. Le lesioni corporali, le quali non lasciarono tracce vi- 
sibili, comunque passeggere (D. di C.) si puniscono quali contravvenzioni 
a sensi del § 1339 Cod. civ. dai Giudizii Distrettuali (§ 9 del Reg. di 
Proc. pen.) con arresto, che non può eccedere i tre giorni, giusta il D. 
aul. 30 settembre 1800 N.° 787. 

il. Per rissa intendesi un contrasto fra due o più persone, la quale 
trascende a reciproche offese di fatto, e durante il quale ha luogo d ara- 
be le parli un attacco, ancorché non sia sempre preceduto da un diver- 
bio (D. di C.); non si verifica poi, quando l’attacco segui per parte di un 
solo, essendosi la controparte limitata ad una difesa (D. di C.). Affinchè 
la rissa sia punibile, come contravvenzione, si richiede : a che sieno avve- 
nute delle lesioni (non gravi, giacché queste renderebbero il fatto crimi- 
noso); b che sieno state visibili, quand’anche per un tempo passeggero (D. 
di C.), p. c. scalfitture della pelle, una pustola ; c che abbia avuto conse- 
guenze, p. e. impedito l' offeso nella sua occupazione, o per essergli recato 
danno nella salute od in altra guisa. Mancando l’uno o l’altro di questi 
estremi, si punirà la rissa come traviamento dall'Autorità di sicurezza a 
seconda delle circostanze concomitanti. Non é poi necessario, che le lesioni 
della rissa sieno stato arrecate deliberatamente. 

III. Sono punibili tutti quelli, che presero parte all’ offesa, vale a dire 
portarono le mani immediatamente sul corpo dell'offeso (Conf. i §§ 137, 

143 e 157); ma non lo è poi l’offensore allora, che fu costretto a pren- 
der parte ad una rissa da lui non cagionata, se non ha oltrepassato i li- 
miti di una difesa necessaria (Conf. il g 2 lett. g); e perciò non si potrà 
applicare questo § al caso, in cui T autore della rissa venne egli solo leso 
nel modo ora accennato (D. di C.). 

IV. Quale rissante abitudinario si riguarderà colui, che dopo ri- . 
petute risse ha acquistata una tale inclinazione da approfittare di ogni oc- 
casione per addivenire ad ima rissa o da far egli stesso nascere una tale 
occasione senza un particolare motivo. 

V. L'arresto può qui cangiarsi in castigo corporale (§ 248). 

Letteratura, A. P.: Della punizione delle lesioni arrecate in rissa 

(Gazz. dei Trib. 1853 N.« 128) (I). 

§ 413. (§ 163 ) 

Il diritto della domestica disciplina non può invcrun ca- a!»u«o «icj- 
so estendersi fino a maltrattare il castigalo in modo che ri- JJdJJSJuI 
senta danno nel corpo. na. 

Perciò sono da punirsi come contravvenzioni siffatti 
maltrattamenti recali dai genitori ai loro figli, dai tutori ai 
pupilli, da un coniuge all’altro, dagli educatori c precettori 

(I) Il promotore di una rissa, ossia colui, il quale sedusse altri a farla, A 
colpevole di questa contravvenzione, ancorché non abbia poste le mani addosso al- 
l'offeso, essendo da considerarsi quale autore intellettuale dell'offesa. 
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ai loro allievi e scolari, dai maeslri d’ arte ai loro garzoni, c 
dai padroni alle persone di servizio. 

I. Oggetto di questa contravvenzione sono propriamente i castighi 
corporali delia disciplina domestica, coi quali s'infligge un dolore corpo- 
rale al castigato fp. e. percosse, digiuni) e la si commette ogniqualvolta 
il castigo degenera in un maltrattamento, ossia si agisce inverso il casti- 
gato in un modo, che questi ne soffre un danno nel suo corpo, compre- 
sevi le lesioni, che lasciano le tracce e conseguenze passeggere, ma visi- 
bili del 4H, p. c. lividure (D. di C.). Si applica questo § anche quando 
il danno sumaientovato procede da un diverso modo di castigo (p. e. da 
prigionia). 

II. La rilevanza del danno ha influenza sulla determinazione della pena ; 
ma l'intenzione non deve essere stata diretta a recarlo, inquanlochè se- 
condo la gravità del successo dovrebbe in allora applicarsi la l parte del 
Codice; occorrerà quindi d'investigare mai sempre, se ed in quanto vi 
concorse o meno la pravità d'intenzione, e questa debbe aversi per sus- 
sistente a sensi del § 1. 

III. Le persone, le quali possonsi rendere contabili di questa con- 
travvenzione, sono tassativamente enumerate nel g, e vi si comprendono 
persone, a cui non si spetta propriamente un diritto alla disciplina cor- 
porale, p. e. pubblici maestri, padroni (eccetlochè in Vienna), coniugi. 

§414. (§ 1GG) 

dei genUo- 1 genitori clic maltrattano i loro figli, sono chiamali in 
ri che maij Giudizio, ove per la prima volta si fa ad essi una scria ed 
!oro*flgii. energica ammonizione per l’abuso fatto deli’ autorità e pel 
disaffctluoso contegno contrario alla natura. La seconda vol- 
ta si fa loro un rimprovero colla minaccia che, in caso di ulte- 
riore maltrattamento, saranno dichiarali decaduti dalla pode- 
• sta inerente alla loro qualità di genitori, c che verrà loro le- 
vato il figlio per essere educato altrove a loro spese. 

§415. (§ 467) 

Verificandosi il terzo caso, oppure se il primo maltratta- 
mento fosse stalo per sè stesso assai grave, o se il caraltcre 
dei genitori fosse tale da far temere ulteriori pericoli pel fi- 
glio, si deve tosto la prima volta applicare la pena minacciata 
dal precedente paragrafo, e prendere a tale effetto gli oppor- 
tuni concerti coll’Autorità competente per la deputazione di 
un tutore. 

§ 446. (§ 168) 

Non essendo i genitori in grado di supplire alle spese 
di educazione, l’Autorità deve provvedere al collocamento 
del figlio. Il maltrattamento poi si punisce coll’arresto inaspri- 
to ed anche coll’ arresto rigoroso, nella misura da una set- 
timana a tre mesi, secondo la qualità del fatto. 
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1 11 vocabolo « genitori » si riferisce a tulli i congiurili naturali 
per linea ascendente; vi sono equiparati dalla legge i genitori adottivi 
(§ -183 Cod. civ.); all' incontro i padrigni e le matrigne , ed » genitori 
di elezione non vi sono compresi, ma sarebbero in un tal caso da pu- 
nirsi a termini dei §§ 420 e 421 secondo la relazione, in cui si trovas- 
sero col figlio. 

II. La podestà inerente alla gualità di genitori, nella cui perdita 
si fa consistere la pena, é di due sorta, ossia podestà paterna, che si 
compete al padre legittimo ($ 147 Cod. eiv.) c diritto di educazione, il 
quale é devoluto anche alla madre tanto legittima che illegittima ({}§ 144, 

145, ICO, 1GR Cod. civ.), alla madre separata dal marito (rispetto ai fi- 
gli, la cui educazione venne a lei lasciata) (§§ 105, 142 Cod. civ.), ed 
al padre illegittimo (§§ 106 e 169 Cod. civ.). 

HI. il diritto d'educazione c l'altro diritto, che vi è congiunto, di 
castigare i figli scostumati, disubbidienti e disturbatori dell'ordine e della 
pace domestica, continua sino al momento, in cui l'educazione del figlio 
è compiuta: per cui i posteriori maltratti sarebbero punibili, come ogni 
altra lesione corporale. 

IV. 11 maltrattamento è assai grave, se fu susseguito dalle conse- 
guenze contemplale dal § 152, o sono queste a temersi. 

V. Gli altri provvedimenti, prescritti dai §§ 415 c 416 non presen- 
tano alcuna difficoltà, inquantoebé eccettuato qualche raro caso, il Giudi- 
zio penale é ad un tempo foro pupillare o di curatela, e quindi può come 
tale disporre l'opportuno, affinché si mettano in esecuzione. 

§417. (§169) 

Un tutore clic maltratto il suo pupillo è punito già la Pena 
prima volta colla rimozione dalla tutela, ed oltre a ciò con^ lu ^. 1 
una severa riprensione giudiziale, ove alla tutela andasse con- trattano i 
giunto un lucro; e coll’arresto da una settimana ad un mese J“ r0 l>upi1 ' 
trattandosi di tutela gratuita (1). 

§ 418 . (§ 170 ) 

Rendendosi il tutore per la seconda volta colpevole di un 
simile maltrallamcnto ad un altro pupillo, ovvero verifican- 
dosi già nel primo mallrallnmcnlo le circostanze indicate nel 
§ 415, egli viene dichiarato incapace ad assumere per l’avve- 
nire qualsiasi tutela, e condannato inoltre alla pena stabilila 
in simile caso dal § 416 contro i genitori. 

. Se Inlrice del maltrattato é la madre o l'ava paterna (g 198 Cod. 
civ.) c queste furono le autrici del maltratto, soggiaceranno in un lai caso 
al disposto dai §§414-116, non cessando perciò di essere di lui genitri- 
ci. Ma il contutore, sebbene non gli si spetti un diretto diritto di educa- 
li) L’npparrnte contraddizione di punire più gravemente il tutore che ha una 
tutela gratuita, del tutore ai cui officio \a congiunto un lucro, svanisce, se si ri- 
nette, che la semplice repressione comminata a quest’ ultimo oltre la rimozione 
della tutela sarebbe insufficiente per l'altro, dappoiché avendo in molli casi il tuto- 
re gratuito assunta la tutela contro volontà, sarebbe tentalo di maltrattare I pupilli 
per farai rimuovere dalla tutela. 
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zione ($§ 2I4-2U) sarebbe a trattarsi secondo questi due §§; imper- 
ciocché gli compete di aver influenza nell’ educazione, quando il potere di- 
sciplinare della tutrice si dimostra insudiciente. — Le circostanze indicate 
nel § 415, e che qui pure possono esser di rilievo, sono un maltratta- 
mento assai grave ed un tale temperamento del tutore da lasciar temere 
un pericolo per gli altri suoi pupilli. 

§ 449. (§ 471) 

lanfcnu di ^e un coniu S e maltratta l'altro nel modo espresso nel § 
iuge 41 3, entrambi i coniugi sono chiomati dinanzi al giudice, il 
quale, dopo aver verificalo il maltrattamento, fa una severa 
riprensione al coniage che n’ è stalo 1’ autore. Secondo le 
circostanze il colpevole è punito coll’ arresto, da una settima- 
na fino a tre mesi, ed in caso di recidiva coll’ inasprimento del- 
F arresto. È per altro libero al coniuge mallratalto d’implora- 
re la mitigazione e perfino le remissione della pena, ed il giu- 
dice dovrà in ogni tempo avere conveniente riguardo a tale 
domanda. 

I. A tenore del Cod. civ. non ispctlando al marito (§§ 91 c 92) e 
tanto meno alla moglie un potere disciplinare sull'altro coniuge, per mal- 
traltamenlo qui s'intenderà ogni lesione corporale dall’uno arrecata al- 
l’altro, sia dal marito sia dalla moglie, presupposto, che non degeneri in 
mia lesione grave. 

II. L'arresto s'applica già nel primo caso di un maltratto, quando 
questo fu grave, o procedette da un animo rozzo, od è avvenuto già altre 
volte in precedenza, primachè s’invocasse l’assistenza del giudizio, o fu 
causa della separazione di letto e mensa e per gli acattolici anche dello 
scioglimento del matrimonio ecc. 

Ili 11 diritto della parte lesa d’implorare la mitigazione e perfino la 
remissione della pena non ha già l’ effetto, che il giudice debba far luo- 
go ad una tale domanda, fatta del resto spontaneamente, coni' è prescrit- 
to al § 503, ma sibbene quello, che egli vi abbia il debito riguardo, vale 
a dire controbilanci l’entità dell’offesa con questa domanda quale circo- 
stanza mitigante. Ma la contravvenzione, ad onta di questo diritto della 
parte lesa, é pur sempre tale che si debba procedere d’ officio (§ 4 o 
419 Reg. di Proc. pen.) (I). 

§420. (§ 472) 

Mai ira t- Gli educatori o precettori d’ambi i sessi, che inallralta- 

ta.u-nio di |)0 | i oro allievi, sono puniti la prima volta coll'arresto da tre 

mi allievo . 5 1 1 

i«rr parte giorni fino ad un mese; in caso di recidiva, olire la suddcU 

del precet- 

r educato- (l) La chiusa del § potrebbe far credere, che la procedura non si avvìi ex 

rr officio , ina dietro querela del coniuge offeso, come avviene per l’ adulterio e per le 

l'ma. sottrazioni casaline dell'un coniuge in danno dell'altro; ina a torto, poiché l'ecce- 
zione dalla regola generale non è qui fatta espressamente e non si può presumerla» 
tanto più» che il legislatore poteva avere molivi per applicare al caso una investi- 
gazione ex officio , in quanto non di rado i maltratti s’ uniscono alla minaccia dì al- 
tri maggiori, se il maltrattato fosse per portarne denunzia» ed in quanto po&sjono 
recar danno a terze persone, p. e. rispetto alle mogli incinte o latenti. 
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la jiena, vengono dichiarali incapaci per l’avvenire dell’uff.- 
cio di prcceltore o di educatore. 

Essendo il potere disciplinare dei precettori negl’ istituti pubblici o 
privati di educazione e d’insegnamento regolato da particolari istruzioni, 
oc viene, che ogni eccesso nell'uso del medesimo costituisca una mancan- 
za di servizio, la quale diventa una contravvenzione, allorquando il casti- 
gato ne patisce un danno nel corpo (§ 413). 


§421. (§ 173 ) 

S Pena dei 

I padroni od i maestri d’ arte che maltrattano le persone padroni o 
di servizio od i garzoni, sono puniti, secondo le circostanze 
della persona maltrattata c la gravità del mallrallamenlo, con maitraitn- 
multa da cinque a cento fiorini, ovvero all'arresto da tre gi°* - *roJai«<-r- 
ìi i ad un mese. In caso di recidiva, oppure se il modo del mal-vi«u> o ì 
trattamento attestasse una particolare durezza d’animo, la* ,rxon ' 
pena viene inasprita. 

Per persone di servizio s'intendono quelle, che ci prestano manuali 
servizii, e non già gl’impiegati privali, i segretari - ! di casa, ecc. Il Rego- 
lamento sulle persone di servizio 1 maggio 1810 per Vienna accorda al 
padrone il diritto del castigo corporale (§ 88); ma eccedendo egli ilimi- 
ti di una conveniente moderazione, incorrerebbe nella pena di questo § 
secondo il quale sono a punirsi anche i maltratti usati dai padroni di fab- 
briche industriali inverso i lavoranti e di giornalieri della fabbrica (D. aul. 
di cane. 28 marzo 1816 N.° 5143 emanalo in un caso speciale) (1). 

* § 422. t§ 174) 

* ' Pena .li 

Lasciandosi di nottetempo sopra una pubblica piazza, in chi in#om- 
una strada, oppure dinanzi ad una casa o bottega, carri di qua-f^*^®^ 
lunque sorta, legnami da costruzione od altri materiali da iab->ir« te w» 
brica, mercanzie, bolli, casse od in generale qualche cosa da“[[^„" Ul 
rui possa derivar danno ai passeggieri, chi ne ha colpa è 
punito per questa contravvenzione con multa da dieci a cin- 
quanta fiorini, o con arresto da tre a quattordici giorni ; in 
caso di molteplici recidive la pena viene inasprita. 

I. Per strada qui s’ intendono non le sole contrade di un luogo abi- 
tato, ma anche le strade, segnate da linee laterali infossate, per le quali 
un rotabile qualunque si reca da un sito ad un altro (D. aul. di cane. 7 
marzo 1854 N. u 4555). Intorno alla parola « nottetempo » vedasi lo 
schiarimento del § 1 67 lelt. f. 

II. Il danno derivatone è soltanto circostanza aggravante, a menoebé 
non fosse la morte od una grave lesione corporale (§ 425). 

+ § 423 . §) 175 

Quando si traili di carrozze da viaggio odi carri da tras- cu» debba 

elitre pu- 
nito I* il- 

(1) Rii. Sovrana 25 giugno 1826. — Proibendo questa il commercio degli schia- bergatore. 
vi, sottoponeva alla sanzione penale del $ 473 (ora $421) i minori maltrattamenti 
degli schiavi. 

Parte II. IH 
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porto, i cui cavalli sieuo collocali in ua albergo, la pena 
viene sempre inasprita all’albergatore. 


Essendo inconcludente il luogo, in cui il viaggiatore albergò la sua 
persona, sussiste la responsabilità dell’albergatore per il fatto enunciato 
nel precedente § anche allorquando il viaggiatore prese alloggio in una 
casa privata, lasciaudo la carrozza ed i cavalli in un albergo. 


* §424. (§476) 


Modo Quando poi in causa di una fabbrica, di spedizione dirile- 

di conte- . 1 .. 7 ‘ 

nersiaiior- vaine quantità di mercanzie in tempo di fiera, o per altre par- 
c^*r1o n di l ‘ C0 ' ar ' c i''coslanze, fosse necessario di lasciare di nottetempo 
u.cUrcco- sopra strade o piazze materiali da fabbrica, mercanzie, o ro- 
lempoiui- labili, si deve sempre darne notizia alla locale Autorità di si- 
la utroda. curczza, e collocarvi come segnale d’avviso una o due lan- 
terne accese. L’ una o l’altra ommissione sarà punita, come 
contravvenzione, colla pena stabilita nel § 422. 

Venendo omesse amendue le cautele, si avranno due trasgressioni, la 
cui pena verrà quindi determinata secondo il J5 267 in una misura più 
severa. Anche qui non si richiede per la sussistenza della contravvenzione 
un danno effettivo, poiché questo seco trarrebbe l'applicazione del succes- 
sivo § (I). 


+ § 425. (§ 477) 

taluno 8 »e S e nci casi accennati dai tre precedenti paragrafi taluno 
resta d.n- fosse stato effettivamente danneggiato, la pena sarà inasprita ; 
“«*«>»*»• c q Ua | ora s j fosse verificala una delle conseguenze contempla- 
te dal § 335, l’azione punibile sarà trattata colle norme del 
detto paragrafo. 

Per danno effettivo intendesi una lieve lesione corporale, in quanto 
una lesione grave farebbe cadere il fatto sotto il disposto del § 335. 

*§ 426. (§ 178) 

ai chi getu Chi pone o sospende alcuna cosa sulla strada, alle finestre, 
Mwteh.-.ui balconi od in qualunque altro luogo della sua abitazione, 
Ga«ir* u "o senza averla sufficientemente assicurata contro la caduta, ov- 
al e J*‘ °“j vero chi dalle finestre, dai balconi o da altro luogo getta 
assicurare qualche cosa che possa danneggiare i passeggieri, è punito 
£ST-:P er tale contravvenzione con multa da cinque lino a vcnliein- 
»i>cseiaai-que fiorini, oppure coll’arresto da tre giorni ad una settima- 
na. Rimanendo taluno leggermente ferito in causa della cadu- 
ta, la multa è raddoppiala e l’arresto inasprito. Clic se fosse 
avveuula una grave lesione corporale, o se taluno fosse per- 

(0 l SS *23 c m contengono due eccezioni alla regola enunciala nel $ 455, 
la prima relativamente al soggetto e la seconda all'alto punibile. 
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fino rimasto ucciso, l'azione punibile viene irn Unta secondo il 
$ 335. 

I. Rendesi colpevole di questa contravvenzione colui, che per fatto 
proprio pone, sospende o getta qualche cosa in uno dei modi pericolosi 
contraddistinti nel jj, e che vi ha dato occasione; ma per la reintegra- 
zione del danno è responsabile il padrone dell'abitazione, dalla quale cad- 
de o si gettò alcuna cosa (g <318 Cod. civ.). 

II. Nò l'espressione « sulla strada » né l’altra « in qualunque 
altro luogo della sua abilaticne » sono da prendersi nel loro più stret- 
to significato, potendosi commettere questa contravvenzione anche rispetto 
a finestre, respicienti sopra un cortile molto frequentato, e rispetto a 
quelle dei locali d' ufficio, di npgozii ecc. 

III. Occorre, che il pericolo inerente all'atto qui contemplato dalla 
legge si riferisca alle adiacenze esteriori della finestra ; per cui quello, che 
si riferisce all'interno dell’abitazione, p. e. che procedesse dalla colloca- 
zione delle stufe, dei reposligli ecc., sarebbe punibile a termini e sotto 
le condizioni dei §§ 335 e 431. 

* §427. (§ 4 79) 

Il rapido e inconsiderato correre con rotabili od a cavai- p™« 
lo nelle citlà od in altri luoghi mollo abitati o molto frequen-^ c r h jpm»I 
tati costituisce una contravvenzione che viene punita con 010!-™'’"''' rd 
ta da venticinque a cento fiorini nel proprietario del rotabile r.T.Tlt' 
od in chi ne fa uso, nel caso che, essendo egli slcsso presente 
non avesse vietato al cocchiere di correre rapidamente, cornea, 
pure nel caso che esso medesimo guidasse il rotabile; e così r ^ l n " nP , ' , ’ò 
pure in chi cavalca rapidamente nell'accennato modo. In chi n° 

f* u«o. 

* § 428. (§ 480) 

Se il cocchiere da solo, oppure malgrado il fattogli di- p™» 
vieto, corre rapidamente; cosi pure se un palafreniere 0 stal-oVurnirr*! 
licre in luoghi mollo frequentati corre per sè rapidamente con 
rotabile od a cavallo, eglino sono puniti con arresto da tre 
a quattordici giorni. 1 recidivi vanno soggetti a doppia 
pena. 

I. Relativamente al correre rapido, si dichiara nelle Ordinanze 27 
aprile 4830 N* 30080 per Vienna, 24 novembre 4842 N.° 65650 per 
Praga. 27 giugno 1»22 N.* 42498 per Linz, 24 aprile 4833 N.* 908 
per flratz, 4. luglio 4833 N.° 9834 per Brùnn. 24 dicembre 4828 N.° 

«7335 per Lcopoli, che si debba guidare nei luoghi, ove havvi un afiluen- 
za di persone, a passo nel girare il rotabile dentro 0 fuori di una strada 
secondaria, alle porte della città e sui ponti; nelle contrade poi a breve 
trotto e trattandosi di carri di trasporlo, sieno 0 meno carichi, sempre 
a passo. E di regola inibito il correre avanti od al fiancati i ruota- 
bili 0 sui marciapiedi. I cavalli delle slitte devono essere muniti di 
sonagli. 

II. Il rapido correre nelle città ed in altri luoghi molto abitati e fre- 
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quentali è in ogni modo inconsiderato, di escludere quindi la discolpo, 
che ciò si f.iccsse con tutta l’oculatezza. 

III. Qui si presuppone, che non sia avvenuto alcun danno, poiché la 
pena verrebbe in allora determinata secondo l'esito più o meno rilevante 
a termini dei §§ 335 e 431. 

IV. Si potrà tramutare l’arresto in castigo corporale (g 2 IR). 

Letteratura. Relsenhnfcr: Dilucidazione dei §§ 96, 97, 179 e 180 

(Giornale 1841 I, 239) (1). 

* §429. ($ 181) 

fena Un noleggiatore di vetture, clic prende per guidarle un 
individuo non presentalo alla Polizia, o dalla stessa ricono- 
» iruì.iare scinto non idoneo, è punito per questa contravvenzione con 
ù?i "^cor multa da venticinque a cinquanta fiorini, ed inoltre è rispon- 
rhiere noii^bjig j n particolare di qualunque danno causato da un tal suo 
dalla Polì- dipendente. 

Consistendo la contravvenzione nel mettere a guidare un cocchiere 
non approvato, è inconferente, che questi abbia già anche guidato, e che 
in tal caso ne sia derivalo un danno, e cosi pure Io sono le circostanze, 
che egli fosse o meno esperto nel guidare, e che fosse destinato a fare 
il trasporto di persone o di merci. La responsabilità del vetturale per il 
danno è da giudicarsi colle norme del § 1313 Cod. riv. 

* § 430. (§ 182) 

prua dei Un cocchiere o servo che lascia senza custodia ravallialla- 
'“'^‘"^“ceali a rotabili o sciolti in luogo aperto dove, collo scappare, od 
lasciano in altro qualunque modo, possano arrecar danno, è colpevole 
«'odia nìl- di contravvenzione e dovrà punirsi, qitand’ anche non sia av- 
rò casali! venuto alcun danno, la prima volta coll’ arresto da uno ad ot- 
perìo. * to giorni; e coll’arresto inasprito fino ad un mese in caso di 
recidiva o di danno effettivamente seguito, 

I. Sarà punibite a sensi di questo § anche il padrone della carrozza 
o del cavallo per l'omissione qui contemplata, essendo egli da risguardars i 
almeno come cocchiere, ossia come quegli, che guida gli animali attaccali 
e deve quindi stare in guardia, affinché non arrechino alcun danno. 

II. Rispetto ai carri di trasporto per la birra è particolarmente pre- 
scritto, che il birraio dii un compagno al guidatore del cirro per il tras- 
porto dei recipienti, o che su ciò si concerti coll’oste a cui l'invia, affin- 
ché il cocchiere non abbandoni mai il mutabile Che se questi di proprio 

(1)1. Astai spesso la denunzia vien fatta in città dalle guardie militari di po- 
lizia. A Trieste si riteunc dal Tribunale d* Appello, che in tali casi il correre sia 
rapido, dopoché la guardia militare invano accennò a chi guida il rotabile di cor- 
rere meno celeremente. 

II. Si avverte, che nel* Cod. pen. 1. settembre 1303 si faceva parola ai SS 174 e 
179 (ora §§ 422 e 427) del solo proprietario mentre nel S 422 dell'attuale Cod. si 
parla in genere di chi ne è la colpa e nel § 427 del proprietario e di chi ne fa 
uso. Con ciò cessa r efficacia del D. aul. di cane. 7 febbraio 1817 N.° 3189, pel 
quale chi aveva avuto il rotabile a nolo o ad imprestilo era punibile non a sensi 
del S 427 ma del $431, e cosi P argomentazione del prof. Kudler per ritenere 
ugualmente punibile il rappresentante del proprietario nel fallo contemplalo dal S i2 2. 
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ni bitrio si allontanasse, soggiacerebbe al disposto del presente §. All' in- 
contro andrebbe impunito, se fu costretto a lasciar solo il carro per col- 
pa del birraio, il quale verrebbe castigato in via politica con multa da 
50—500 fior. (Notif. *9 novembre 1819 N.» 42838). 

III. Il danno deve arrestarsi nei limiti di una lesione lieve, giacchi 
altrimenti tornerebbe applicabile il ^ 335. 

IV. Può commutarsi l’arresto in castigo corporale (§ 248). 

Letteratura. Itatsenliofer : Illustrazione del § 182 (Giornale 1842 

I. 233 (I). 

§431.(8 483) 

In generale non possono enumerarsi Itille le conlravven- o) 
zioni colle quali può esser lesa la sicurezza personale. Quin- «toni in te- 
di ognunn delle azioni od ommissioni designate nei §§ 335 ni ,"' 0 ', 

337 debb’ essere punita come contravvenzione cou inulta dare»* rw- 
cinque a cinquecento fiorini, 0 con arresto da tre giorni a tre*’ 0 ”’’" 
mesi, anche allorché non siane seguito alcun danno efiellivo. 

1. Questo g comprende: 

4. Tutte le azioni, contenute nei §§ 336 e 337 e che si menziona- 
rono nel comento dei detti §<?, in quanto ne derivò nessun danno od al- 
meno un danno minore di quello previsto dal § 335, ed in quanto nei 

432 e 433 od in altra legge non sono diversamente punite con una 
particolare disposizione 

2. Tutte le azioni ed omissioni, il cui carattere pericoloso 0 nocivo 
per la corporale sicurezza potevasi da ognuno facilmente disccrncre 0 dal- 
f imputato in virtù dei suoi particolari rapporti e condizioni (§ 335), ancor- 
ché ne sia derivato nessun danno od un danno lieve, in quanto non sussi- 
stano in proposito leggi speciali (D. di C.). 

II. Esempii di tali azioni punibili sono: il non aver munita la discesa 
in una cantina, che si riscontra all'entrata di casa, con ringhiera, alta 
mezzo uomo, e con porte che da sé si chiudono (Notif. 43 dicembre 1808 
N.* 31890), se altrettanto non si fece rispetto alle botole nell'Interno 
della cantina (D. aul. di cane. 28 maggio 4824 N.» 10005), il non assicu- 
rare il lavorante sui tetti e "sulle torri mediante una corda e l’avere omes- 
so il mastro d’insistere sull’osservanza di questa prescrizione (D. aul. di 
cane. 41 novembre 1817 N.” 32011); lo stesso dicasi degli espurgatori 
delle cloache (Notif. 2 maggio 4835 N." 25096). Altre omissioni di tal latta 
sono il non coprire i pozzi, che si trovano all’aperto, od il non averli al- 
meno rivestiti di una soglia alta due piedi e mezzo (Notif. 41 giugno 18 ó 9 
No 31740) e l' inosservanza delle prescrizioni emanale relativamente alla 
fabbricazione dei preparali pirotecnici ed esplosivi in luoghi distanti da case 
c da strade abitate, ed alla quantità ed alla custodia loro (D. aul. di cane. 

(!) Nel Veneto vige il Regolamento politico disciplinare per r et turali o con- 
duttori di ruotabili a nolo 31 maggio !830 N.° 1 1775 emanato dall'l. R. Direzione 
Onerale di polizia. 

II. La Notif. della Luogotenenza in Venezia !. ottobre !852 N.° 20443 con- 
tiene alcune norme per guarentire la personale sicurezza dei viaggiatori con me**» 
privati di trasporto, e cosi l'altra 2 giugno i 853 N.° 1 1 594. 

III. Il prof. Kudler avverte, che non è ammissibile la solita scusa, di avere le- 
gato ad un luogo sicuro i cavalli colla briglia, non prevenendo questa misuro, co- 
me l'esperienza ci ammaestra, ogni pericolo. 
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45 maggio 1828 N.° 41183 ed 8 aprile 1830 N.* 7311). L’omettere le 
eautelc indicale nel § 33G sub g rispetto ai lavori nelle miniere (§ 472 
del Regolamento inontanistico é da trattarsi ugualmente a norma di questo 
§ e del successivo, e cosi pure il non osservare le prescrizioni, concer- 
nenti l'impiego delle macchine a vapore, ed enunciate nel § 336 alla 
let. e. 

IH. Ma esenti da una pena qualunque sono le lesioni corporali mera • 
mente accidentali (le disgrazie in stretto senso) (I). 

§ 432. 

ei«u*nca- Se per altro un realo di lai sorta venga commesso in 
•o d. poh- C ose di servizio da persona addetta all’esercizio di strade fer- 
rale o di altra delle opere od imprese indicale al § 85 lett. c 

goUmenti 0( j a ; telegrafi dello Stato, si pronuncierà sempre l’arresto ri- 
al pollila ’ r . - r . , 

delie tira- goroso da tre giorni a tre mesi; e fino a sei, concorrendo 

^^""‘“circostanze assai aggravanti, a misura dei grado comprovato 

gran. di negligenza, del pericolo derivatone per più persone, del 

numero delle lesioni cagionate o del rilevante danuo che in 

altro modo nc fosse seguilo. 


Le azioni e le omissioni di questo § e del successivo si qualificano 
a crimine a mente dei §§ 85 e 87, se avvennero premeditatamente. 

§ 433. 

In ispecie andranno soggette a queste pene anche le se- 
guenti contravvenzioni commesse dalle persone addette al- 
l’esercizio delle strade ferrale: 

(i) I. Avverte il prof. Kudler, che la lesione non deve essere stata meramente 
accidentale, ma sibbene provenire dal fatto imputato secoodo l'ordinario corso iel- 
le cose. 

II. Rispetto alla sussistenza di una colpa si richiamerà in mente il disposto del 
$ 335 e la relativa illustrazione. D'Importanza è anche in tale proposito il $ 1297 
Cod. civ., che è del tenore: «Si presume che chiunque abbia l’uso della ragione, 
» sia capace di quel grado di diligenza e di attenzione, che può impiegarsi da chi 
» è dotato d'una capacità comune. Quegli, che non impiega questo grado di diligen- 
■ za o di attenzione nelle azioni, da cui deriva (e nel caso concreto può derivare) 
» un pregiudizio ai diritti altrui, è in colpa «. 

III. Una persona di servizio, la quale si rifiuta di prestarsi sotto ctrcostanxe, 
nelle quali il padrone, la sua famiglia o qualche altro di casa corre un pericolo o 
ai trova in un grande imbarazzo (p. e. il padrone è attaccato da una malattia, la 
quale lo rende impotente in causa dell’età o di difetti fisici), va punita a termini 
del S 183 (ora § 431). Cosi il $ 50 del Regolamento per le persone di servizio in 
Vienna 1. maggio 1810. 

IV. Il prendere cervi, camozzi, caprioli e daini con lacci, ferri ed altri stro- 
rnenti pericolosi per l’altrui sicurezza corporale va soggetto al disposto dì questo 
§. IS'otif. Gov. Loinb. If» maggio 1831. 

V. Ogni azione od omissione specialmente vietata dalle prescrizioni di polizia 

emanate per le strade ferrate e pei telegrafi dello Stato o che venne commessa in 
relazione a questi istituti, quando l’autore già per le sue conseguenze naturali fa- 
cilmente riconoscibili da ognuno o per speciali prescrizioni state pubblicate o in 
forza del suo stato, ufficio, vocazione, industria, occupazione od in generale secon- 
do le particolari sue circostanze abbia potuto riconoscere, che ne potesse derivare 
od accrescersi un pericolo alla sicurezza corporale degli uomini, sarà da punirsi 
come contravvenzione. Conf. I' Orcf. Imp, 8 febbraio 1 852 40. 

VI. La Notif. Ven. 1. ottobre 18.V2 t N.° 20413 proibisce di collocare sull’impe- 
riale di una vettura oggetti di un peso specifico molto rilevanti. 
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o) L’ apertura della strada prima che siasene ottenuta 
l'autorizzazione, o prima che siensi adempiute le condizioni 
a tale effetto prescritte. 

b) la trascurata collocazione o conservazione delle cinte, 
delle sbarre, delle tavole annuncienti un divieto, e di altri 
mezzi di riparo e di seguali d'avviso prescritti allo scopo di 
prevenire danni ; 

c) l'assunzione d’individui che non abbiano comprovata 
l’ abilitazione richiesta dalle prescrizione di servizio, o che 
dall’ Amministrazione dello Stato erano stati dichiarati esclu- 
si dalle mansioni loro affidate ; 

Questa determinazione vale per le imprese private di strade ferrate. 

d) l’inlraprendimento od il permesso di una corsa, 
quando una strada sia guasta c minacci pericolo, ovvero con 
locomotive, carrozze o carri o altri mezzi di esercizio che si 
trovino in tale condizione. 

Si puniscono però in via disciplinare soltanto, a seconda delle circo- 
stanze e delle persone, le trasgressioni dei doveri di servigio, che si com- 
mettono in un modo diverso da quello qui contemplato (§§ 81-87 del- 
l’Ordinanza sul servizio presso le strade ferrate). 

CAPO XI. 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro la sicurezza 
della proprietà. 


§ 434. (§ 184) 

11 danno grave, spesse volte incalcolabile degli incendii, ni’^JViu- 
esige che la trascuranza di qualsiasi delle disposizioni vigen- J* 
ti, che hanno per iscopo di allontanarne il pericolo, sia (rat- neir mon- 
tala e punita come contravvenzione. ÙVrìroiod' 

I. Le disposizioni, a cui si accenna, sono le numerose Ordinanze re- Incendio, 
lalive alle fabbriche ed allo spegnere gli incendii, vigenti talune in tutto 
un dominio, ed altre in singole città. Tali sono quella del 7 settembre 
1782 contro il fuoco per l’Austria Inferiore, 22 aprile 1818 per Vienna, 

27 gennaio 1753 per il palazzo imperiale in Vienna, 7 giugno 1749 per 
Linz, 25 luglio 1785 per la Boemia, 20 novembre 1822 per Praga, 24 
gennaio 1787 per la Moravia e per la Slesia, 28 settembre 1838 per 
Brùnn, 31 gennaio 1836 per OlniOtz, 28 dicembre 1823 e 4 dicembre 
1824 per la Galizia, 17 gennaio 1840 per Lemberg, 18 maggio 1825 
per la Sliria, 8 marzo 1819 per Gratz, 17 luglio 1817 per il Tirolo, 

13 luglio 1820 per Innsbruck, 28 luglio 1795 per la Carniola, 28 mag- 
gio 1802 per Klagenfurt, 1. dicembre 1820 per Salisburgo; — quelle per 
le fabbriche 13 dicembre 1829 per Vienna, 7 settembre 1782 per le mi- 
nori città, per le borgate e per l’aperta campagna dell’Austria Inferiore, 

20 luglio 1820 per l’Austria Superiore, 8 marzo 1845 per la Boemia, 

12 settembre 1835 per la Moravia e Slesia, 20 marzo 1846 per Linz e 
Salisburgo; 7 settembre 1815 per Praga, 22 dicembre 1828 per Briinn ecc. 
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Ma andrebbe oltre i limiti e lo scopo di questa opera l’ esporre qui 
le molto diffuse disposizioni di tutte queste Ordinanze nel loro pieno te- 
nore; tanto più, che le più importanti si riscontrano nei successivi gj} e 
le altre sono senza altro ben conosciute degli impiegati delle Autorità di 
sicurezza, occupati in questo ramo di amministrazione, ed ai capi comu- 
nali od ai periti a tal uopo adoperati. 

II. Ogni qualunque trasgressione alle vigenti ordinanze sulle fabbriche 
e contro il fuoco giusta la generale disposizione ilei presente §, si punisce 
a termini di alcuno dei seguenti §§ od a termini del § 459 . 

Esclusa vi è sempre la pravità d'intenzione, essendo dipendenti da 
colpa o da inavvertenza: concorrendovi poi l'intenzione di cagionare per 
un tempo più o meno lungo un pericolo di fuoco, si avrà un’azione co- 
stituente a sensi del (2 100 il crimine di appiccato incendio, in quanto 
che sarà a considerarsi come un'azione, da cui secondo il disegno del- 
l'agente aveva a desiarsi un incendio. 

HI. Tanto meno qui si presuppone per la sussistenza del fatto in ge- 
nere un danno effettivo, il quale ne costituirebbe soltanto una circostanza 
aggravante. 

§ 435. (§ 185) 

archilei- Un archiletlo, capoinastru o falegname il quale, erigendo- 
Iir^Haie- si una fabbrica od eseguendosi cangiamenti in un ediGcio, vi 
B ,iami che | acc ja qualche lavoro proibito, per il congiuntovi pericolo di 
vonillmo oi bioco, dagli speciali regolamenti in materia d'incendio o di 
re é'» l »“* n - fabbrica, si fa reo di una contravvenzione, ed è punito la pri- 

tt in mate- . ... .. 

ria d f in- *ua volta co» multa da venticinque a dueceuto fiorini, oltre 
a H' essere obbligato di demolire la parte irregolare della fab- 
cunir.v- lirica e di rifarla giusta il prescritto a sue spese. 

venxtone. 

!■««.. §436. (§186) 

l'cn» dell* In caso di una seconda contravvenzione si raddoppia la 

recidiva — — 

inulta: la terza volta viene interdetto al colpevole d’intrapren- 
dere per l’avvenire alcuna fabbrica. 

I. Gli artisti, nominati nel § 435, rendonsi prima d' ogni altro col- 
pevoli di tale contravvenzione, non essendo ad altri lecito di imprendere 
alcun lavoro in una fabbrica senza il loro intervento 410 ). 

II. Le principali prescrizioni sulle fabbriche sono: non è permesso 
alcun tetto di paglia nelle città e nelle borgate, dovendo essere almeno 
di assicelle e nelle fabbriche considerevoli poi di coppi cotti ; occorre una 
speciale licenza per la riduzione della soffitta a camere e per la colloca- 
zione dei tubi di ferro o di mattoni per stufe nelle stanze ed in cucina: 
sono vietate le scale di legno, i camini con canne di legno od il passag- 
gio per queste di qualche lavoro in legno ; i focolari non devono avere un 
parapetto di legno nè devono appoggiare a pareli di legno; devono co- 
struirsi a volto i forni e le stalle; i pagliaj ed il legno di canape sono 
da collocarsi fuori dell’abitato. Nell’aperta campagna deve essere fra l'una 
c l'altra casa lo spazio di un Elafi er. ma tutte le surriferite disposizioni 
devonsi osservare, in quanto non si fece luogo a qualche eccezione. 

Ogni deviazione d d Regolamento di fabbrica stato approvato per 
Vienili è punita a termini di questo §. 
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§ 437. (§ 187) 

Il soprastante di una fabbrica nelle quale s’intraprenda j ( 
qualche lavoro contrario ai vegllanli regolamenti, deve ri fi u- stante <u 
tarsi ad un tale lavoro irregolare, sollo pena dell'arresto da fsl,bl ' 1 ' 
tre a quattordici giorni per questa contravvenzione. contri»»- 

1 ve azione. 

Egli è tenuto a denegare la propria cooperazione e non a fare anche 
denunzia dell' emergente. 

§438. (§ 188) 

Un pentolaio, lavorante di latta o fabbroferraio o chiun- Pena ad- 
que costruisce stufe, se colloca una stufa od una canna in ve niionc 
modo contrario ni regolamenti sugl' incendii, commette una •“ # colo c r o " 
contravvenzione cd -è punito con multa dacinquen venticinque .truitconu 
fiorini. La seconda volta viene raddoppiala la multa; la ter- °£° f " 0c * n8 
za il contravventore perde l’ esercizio della sua professione. 

§ 439. (§ 189) 

Un lavorante, cui venga imposto di collocare una stufa Po. 
od una canna che importi pericolo d’incendio, non deve prfc- r a nte Viie 
starvi l’opera sua ; altrimenti è punito per questa contravveu- ^J?**""* 
zione colf arresto da tre a quattordici giorni. pericolo <u 

incendio. 

I. Questa contravvenzione consiste nel collocare una stufa od una Con»ro\- 
canna in opposizione al disposto dui Itcgolamcnto contro il fuoco, proi- vcullunt 
bendo questo di porre una stufa troppo vicina alle pareti di legno o di 
applicare in cucine od in stanze senza una particolare licenza dei condotti 

per stufe di ferro, ancorché immurati: ciò che si concede solo quando 
non é altrimenti possibile di far fuoco. Quanto si disse delle stufe, vale 
anche dei cosi detti focolari a cucina economica (Sparrherden) (Nolif. 7 
settembre 1815). 

II. Rendesi responsabile di contravvenzione: 

1. Chi fabbricò la stufa e le canne, se anche le collocarono o le or- 
dinarono ; 

2. 1 loro lavoranti prestando esecuzione a tale comando. 

§ 440. (§ 190) 

Chi seuza architetto riduce soffille a stanza, o fa qual- p *"’ pfr 
che altre costruzione, ovvero nei cammini, negli apparali di sento vl.i- 
scaldamento, nei focolai o nelle stufe introduce da sè qual- ,n ovvero 

i • : si | ... , 1 «enza ar- 

che innovazione alla quale, giusta i veglienti regolamenti, ehitetto. 

doveva precedere una visita, commette una contravvenzione,^^"" 
ed c punito con multa da venticinque a duecento fiorini. Se 
poi avesse costruita un’opera clic realmente importasse peri- 
colo di fuoco è tenuto a demolirla indilatamente cd a rimet- 
terla in modo non più pericoloso. 

Parte 11. <7 
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§ 441. (§ 191) 

Ua lavorante da muratore o da falegname che presta 1* o- 
'^ntc'm^pera sua a siffatta innovazione e punito per questa conlrav- 
ratoreofa- venz i one coll’ arresto da tre a quattordici giorni, da inasprir- 

legname . . , . . , . * 

che vi si si in caso di recidiva. 

*"c*nirav- l. Si contravviene al disposto di questo g, quando non si osservano 
venzione. le seguenti due prescrizioni del Regolamento sugli incendi! e sulle costru- 
zioni. 

1. Che cioè non s’intraprenda alcuna nuova costruzione, riparazione 
o cambiamento, particolarmente nei cammini e nei focolaj delle officine, sen- 
za l'espresso permesso della competente autorità (e per Vienna che non 
si devii dal progetto di fabbrica stato approvato). 

2. Che simili lavori si eseguiscano da architetti e capomastri a ciò 
autorizzati. 

Se la costruzione minaccia anche pericolo di fuoco, avrà questa cir- 
costanza un influenza non nell' imputazione della contravvenzione, ma in 
ciò, che si pronuncierà, oltreché sulla pena, anche sulla distruzione del- 
l’ opera. 

II. Rcndonsi respons ibili di questa contravvenzione : 

1. Il proprietario della fabbrica od il di lui rappresentante e dopo 
loro 1* affiltuale e l’utente, che senza In licenza della Superiorità o senza 
l'assistenza di un rapomastro approvato imprendono una costruzione od 
un cambiamento della fabbrica; il farlo coll intervento di un architetto, 
ma senza l’autorizzazione supcriore non é imputabile se non rispetto al- 
l'architetto secondo il Regolamento sulle costuzioni e dinanzi le autorità 
politiche. 

2. I lavoranti da muratore o da falegname, i quali si lasciano ado- 
perare in una costruzione, che non è stata approvata, o non é guidala 
dj un esperto a ciò autorizzato, dovendosi dai capomastri rilasciare ai la- 
voranti una cedola contenente la data ed il numero del consenso alla fab- 
brica (Notif. 7 settembre 1815). 

§ 442. (§ 192) 

Pena Uno spnzzarammino che scopra nelle stufe, nel focolari 
Mcàlnmi" o negli apparali di scaldamento o nei cammini qualche cosa 
ei>eonimet- c j, c importi pericolo d’incendio, è tenuto di notificarla al suo 
geriti* ue- mastro, e dove non esistono maestranze, come pure nel 
nu con'r«v C1S0 che spazzando di nuovo trovasse ancora qualche pericolo 
vcniioiie. <l’ incendio, deve farne immediata denunzia all’Autorità di 
sicurezza. L’ ommissionc di questa denuncia è in amenduc i 
casi una contravvenzione, c viene puuita coll’ arresto da uno 
ad otto giorni. 

Questo § si riferisce ai soli lavoranti, essendo un mastro spazzaca- 
mino che scoprendo un pericolo d’incendio non lo denunzia o non vi ri- 
media, da trattarsi a norma del seguente §. Al garzone incombe di farne 
tosto la denunzia all'autorità di sicurezza, ogniqualvolta il suo principale 
per malattia, assenza od in altra guisa é impedito di dare il provvedimen- 
to prescritto nel seguente §. 
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§ 443. (I 495) 

Il maestro spazzncnmminn, che avvertilo da un lavo- pei mu- 
rante, omfnclle di procedere alla verificazione, o che trovando 'zacuaini 
esservi realmente pericolo d’incendio, non ne rende tantosto cl,c 1,011 *• 
informato il proprietario o l' amministratore della casa; o che co^eiu'Se- 
non rimediandovi quegli, tralascia di farne 1’ ulteriore Je- , nuncìl, < ! ci 

• n> . . ..i .. . .il. . lavoranti. 

nuncia all Autorità di sicurezza, debb essere punito per ta- cont™*- 
le contravvenzione con multa da cinque a cinquanta fiorini. TeMl# * e • 

§ 444. (§ 494) 

Commette la medesima contravvenzione quel mostro spaz- che ir. 
zacamino, il quale, trascurando l’ obbligo inerente al suo ò«?lur*rai 
mestiere ommclte di visitare o di far visitare di tempo in delia detti- 
tempo i cammini del suo circondario, afliuchc siano debita- 5ura P * I dei 

mente spazzati. cammini. 

Conlrav- 

I. Secondo le prescrizioni del Regolamento sugli incendii i cammini, venitene, 
elio non sono da raschiare, si puliscono da quelli di casa, tutti gli altri 

poi dagli spazzacammini. Lo si deve fare in campagna d’inverno ogni 0 
mesi, d’estate ojjni tre, nelle cittì e nelle borgate a misura del fuoco 
più o meno grande ogni 4. ta. settimana od ogni 14 giorni, e presso gli 
artigiani, che fanno uso di un gran fuoco, ogni 8 giorni. ; e si è poi te- 
nuto di denunziare all’ Autorità di sicurezza quelli, che si rifiutano alla 
spazzatura delle stufe c dei camini nelle epoche ora indicate. Per Vienna 
hanvi speciali prescrizioni relativamente alla spazzatura dei cammini adope- 
rati dai macella; e venditori di carne affumicata sotto comminatoria del 
§ 44-4 (D. aul. di cane. 28 settembre 1843 N.* 29359). 

II. Quel mastro spazzacammino, al quale non fu assegnato un deter- 
minalo circondario, dovrà adempiere il disposto di questo § in confronto 
ai propri! avventori. 

§ 445. (5 495) 

Mercanti c inerciniuoli che fanno traffico di polvere ar- Traffico 
dente o di alcun’allra delle merci indicale nel § 536 lettera f, tinnii"" 
che importano pericolo di fuoco, o ne tengono nelle loro hot- cuntrav- 
teghc od altrimenti in casa sua provvista maggiore di quella ' 'rén”"'’ 
ch’è permessa dalle speciali disposizioui vigenti in proposito; 
ovvero che non custodiscono nel modo prescritto la provvista 
permessa, si rendono colpevoli di una contravvenzione e sono 
puniti la prima volla colla perdila della provvista eccedente 
o mal custodita, o con multa lino a venticinque fiorini ; la se- 
conda volta, oltre la suddetta perdita, incorrono la dop- 
pia multa, la terza si puniscono con arresto fino ad un me- 
se e colla perdita della licenza pel commercio di simili og- 
getti. 

Il Regolamento contro il fuoco prescrive, che i mercanti non possa- 
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no tenero nelle loro botteghe più di 4 libbre di polvere ardente, doven- 
do tenere il resto fuori di ritta o della borgata in un lungo sicuro. Non 
è permesso di fabbricare in una sola volta più di 12 onde di argento o 
di mercurio fulminante o di altri preparati esplosivi; e si può fabbricar- 
ne di nuovo appena, dopoché si é collocata la prima quantità entro le 
capsule (li. nui. di cane. 15 maggio 1828 N.° 11183). Dalla Sovr. Rta 
6 aprile 1847 N ° 1060 c di recente dall’ Ord. minisi. 10 febbraio 1852 
venne proibita ogni fabbricazione e vendita di materie esplosive potendo 
esserne concessa la fabbricazione in via speciale soltanto a singole per- 
sone per scopi tecnici. Che se oltreciò ne derivasse il danno contemplato 
dal § 335, per essere la materia, che si fabbrica, pericolosa alla vita 
morule ed alia salute, si applicherà ad un tempo il disposto del % 336 let. f. 

Letteratura. Militi feld: Sulla grave trasgressione del traffico di polve- 
re ardente senza 1' autorizzazione superiore (Il legale IV. 141) (I). 

§ 446. (§196) 

Mestieri ji Quei commercianti ed artefici che tengono provviste di 
zioìmporu qualunque specie di materie facili a prender fuoco, e le eli- 
cli, cT/ma" slodiscono nelle soffitte od in altri luoghi mal sicuri, non 
irrit facili preservali con muramenti od opporluua separazione, sono 
fuoco'™ 1 " colpevoli di contravvenzione e puniti con multa da veulicin- 
contrav-que a cinquecento fiorini, secondo la qualità delle merci e la 

stazione. * . . * 

quantità delle provviste. 

Secondo il Regolamento contro il fuoco vi appartengono: i commer- 
cianti di pece, di salnitro, di zolfo, di terpentino, di olio, spiriti, e di si- 
mili articoli, i falegnami, i tornitori, i fabbricatori di carrozze, di corde, e 
di sapone ecc. Egli è in particolarità proibito a chi lavora in legno di 
lasciar giacere per l'officina pezzi di legno e segature, dovendo queste 
venir giorno per giorno trasportate in un luogo sicuro. 

§ 447. (§ 197) 


mii^ticari Cominelle la stessa contravvenzione e soltostà alla pena 
di fieno , portata dal precedente paragrafo chi ripone le provvisioni di 
«s'nn ° dà fieno, paglia o legna da fuoco altrove nei magazzini q ripo- 
fu»co.^ stigli costrutti appositamente per la loro custodia. 

Unzione. Ove non si hanno magazzeni o rcposligli, devonsi collocare simili 
oggetti in altri lunghi sicuri dal fuoco e non quindi in prossimità dei 
cammini e dei focolaj o sulle soffitte. 


Delle per- 
sone di ser- 
vizio nel 
rtscalilsre 
le stufe. 

Contrav- 

venzione. 


§ 448. (§ 199) 

Le persone di servizio incaricate di scaldare le stufe, 
che nel mentre queste ardono, vi pongono dappresso legna 

(!) I.° La Pat. Imp. 24 ottobre Ì852 N.° 223 (non obbligatoria per il Regno 
Lomb. Ven., pel Tirolo c confini militari) regola il possesso ed il commercio degli 
oggetti di munizione. 

2. ° La Pdt. Imp. 31 marzo 18.»3 N.° 90 abolisce il monopolio del salnitro 9 
mantenendo tuttavia quello della polvere ardente. 

3. » L'Ord. Miniti. 31 marzo 1853 N.° 91 dà più precise disposizioni sulla fab. 
bncazione e vendita della polvere ardente. 
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per disseccarle, commettono una contravvenzione, e sono pu- 
niti coll’arresto da uno a tre giorni, da inasprirsi in caso di 
recidiva. 

Nel regolamento contro il fuoco è proibito di porre foraggi, legni 
resinosi, lino e consimili oggetti infiammabili sui focolaj, sulle stufe o nei 
cammini, onde seccarli od asciugarli. 


§ 449. (§ 499) 

Un famiglio, cocchiere, stalliere, o guardiano d’animali, 
una servente o chiunque altri va con lume scoperto in un 
granaio, in una stalla, in ripostigli di legna, carbone, paglia, 
heno o di altri oggetti facili a prender fuoco, è punito per 
questa contravvenzione coll’arresto da uno ad otto giorni 
da inasprirsi in caso dj recidiva. 

§ 450. (§ 200) 

In egual modo sono puniti gli allievi o lavoranti dei 
commercianti ed artefici, come in generale tutte la persone 
di servizio^ che entrano con lume scoperto in un magazzino 
od altro luogo di ripostiglio di materie combustibili. 


fngrr«- 
so con lu- 
me scojif r- 
to in luo- 
ghi esposti 
a pericolo 
di fuoco. 

Pena di 
questa con- 
travven- 
aione. 

Pena di ta- 
le contrav- 
venzione 
commessa 
da allievi, 
lavoranti o 


I. Dal Regolamento contro gl'inccndii si inibisce l’ingresso con pez-p‘ rsn * e 
zi di legno o carboni accesi nei luoghi menzionati in questi §§, odi ag- servizio, 
girarsi con tali materie nelle case dei contadini. 

In questo caso ed in quello del § 449 l’arresto può essere immu- 
tato in castigo corporale. 


§ 451. (§ 201) 

Risultando dal processo che i loro padroni o maestri d’ar- 
te non hanno provveduto le neccsseric lanterne, sono anch’es- 
si colpevoli di contravvenzione c puniti con multe da cinque 
a cinquanta fiorini. Che se il padrone, commerciante od 
artefice avesse commesso egli medesimo una delle contravven- 
zioni indicate nei precedenti due paragrafi, sarà punita con 
multa da venticinque a cinquecento fiorini. 

§ 452. (§ 202) 


Pena del 
padroni o 
morsi ri 4’ 
arte che 
commetto- 
no simili 
conlrnT- 
venzloni. 


Chi fuma tabacco in una stalla, in un ripostiglio di fieno Contro 
o di paglia, in un granaio od in generale in un luogo ove si 
trovano oggetti di facile accensione, è punito con arresto da*p«»ii*p*- 
un giorno fino ad una settimana, che dovrà anche inasprirsi fùocm 
secondo le circostanze. 


I. Dal Regolamento contro gl’ incendii é vietato -il fumare, anche 
persino con pipe a coperchio chiuso, oltreché nei luoghi qui indicati, an- 
che sui ponti, avanti le baracche di una fiera, nei magazzeni di legnami, 
nei lavoratorj dei falegnami ed in prossimità delle armature di fabbrica. 
È pure proibito di fumare nei boschi in vicinanza di legname, che è 
stato reciso, con pipe non coperte. 

II. All' arresto si può sostituire il castigo corporale. 


■154 DEL. E CO.VTR. COSTRO LA SIC. ECC., §§ 453 C 454 . 


§ 453 . (§ 203 ) 


Contro 
chi omotet- 
ie di ve- 
gliare sul 
fuoco acce- 
soall’aper- 
to od in vi- 
cinanza di 
granai, pa- 
glia e sirni- 


Chi accende fuoco in vicinanza di un granaio, di un 
mucchio di fieno, paglia o biade, ovvero di un campo in cui 
si trovi tuttora la messe, staccata o no dal suolo; chi trascu- 
ra un fuoco acceso in un bosco, o se ne allontana senza aver- 
lo spento del tutto, è punito per questa contravvenzione col- 
l’ arresto da un giorno fino ad una settimana, cd in caso di 
notevole pericolo anche con inasprimento. 


' Contrav- I Questo § contiene tre diverse contravvenzioni, 

reazione. 1 . Chi accende fuoco in vicinanza di un granaio, di un mucchio di 

fieno, paglia o biade, ovvero di un campo, su cui si trovi tuttora la messe ; 

2. Chi trascura il fuoco acceso in un bosco; 

3. Chi lo abbandona prima d' averlo spento. 

Ognuno di questi commette una contravvenzione. 

Il Regolamento forestale 3 dicembre 4852 N.° 250 prescrive la 
massima cautela nel fare fuoco e nell' adoperare oggetti facilmente infiam- 
mabili nei boschi c sul loro confine, ed ogni trascuranza, non punibile a 
termini delle generali leggi penali, lo è poi dalle Autorità politiche 
(§ 44) : chiunque trova un fuoco abbandonato e non spento entro un bo- 
sco o nei suoi confini è tenuto a spegnerlo per quanto sta in suo po- 
tere (§ 44) 

II. Avvenendo una delle tre surriferite azioni nella vicinanza di un 
luogo facile al fuoco ma diverso da quello contemplato dal presente §, 
(p e. in una capanna di legno ecc.), si applicherà il disposto del § 459. 

III. L’arresto può cambiarsi in castigo corporale (§ 248) (t). 


§ 454 . (§ 204 ) 

Contro Chi viaggia o va in vettura con fiaccole, deve farle spe- 
*ers»*e<>D- 8 nere P r im 8 di passare sopra ponti di legno, per luoghi abi- 
fiaccoieac- tati o boschi, sotto pena di una multa da cinquanta a cinque- 
parsi b « ,C »L cen '° P er °K n * cnso questa contravvenzione. I mac- 

inili. stri di posta deggiono mettere in ispeciale avvertenza della 
ve J 1 ° i n 0 , n r “' r ‘ presente disposizione i forestieri che viaggiano per le poste. 


I. Un viaggiatore é contabile di questa contravvenzione: 4. se viag- 
giando con propria carrozza e cavalli trascura la cautela qui prescritta; 
2. se viaggiando con un legno da nolo non ordina, anche senza l'avviso 
del cocchiere, che si spenga la fiaccola, allorché giunge in lnogbi facili 
all' incendio; 3. se non si presta all’ avvertimento del mastro di posta o 
del cocchiere; 4. se l’astringe a continuare la corsa colle fiaccole ac- 
cese. 

II. 11 Regolamento contro gl'incendii proibisce di passare per un vil- 
laggio con carboni accesi o con lume scoperto. Venne proibito 1’ uso del- 


ti) Come è proibito ili fumare con pipa scoperta in prossimità alla legna, che 
è siala recisa, (Legge botehira per l’Austria Inf. 1. luglio 1813 S 51), così lo è 
il fumsre un cigaro in luoghi boschivi facili all'incendio {ttotif. t iella Jtegg. del- 
l’Austria Inf. 7 aprile 1813 N.S 19317). 
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le fiaccole dal D. ani. 7 agosto 1795 pei sobborghi di Vienna, c dal D. 
aul. di cane. 15 seltembre 1827 N.° 53476 ai carri portanti le pompe 
o l’ acqua e viaggianti di notte per il luogo dell' incendio, essendo loro 
permesso solo in via di eccezione di farne uso, fuori dei siti occupati da 
trabacche di fiera, in Vienna e nei luoghi soggetti allo stesso circonda- 
rio d'ispezione contro il fuoco. 

455. (§ 205) 

I postiglioni o vetturali debbono ripetere la delta avver- c° n - 
tenza ogni volta che giungono a simili luoghi, e non prose- n r *7ei n p£ 
guire il viaggio fino a che non sia spenta la fiaccola: altri- * ,i * Hon , , . t e 
menti si rendono colpevoli di una contravvenzione c sono pu- casi simili, 
niti coll' arresto da uno od olio giorni, da inasprirsi secondo 

le circostanze. 

§ 456. (§ 206) 

Qualora un viaggiatore con minaccie o con violenza ob- 
bligasse il postiglione o vetturale a proseguire il viaggio, de- 
ve questi notificare l’ accaduto nel luogo più vicino, ove cre- 
derà di poter trovare sufficiente assistenza. Ivi il Capo del 
Comune deve procedere in via sommaria all’ esame del viag- 
giatore, e trattandosi di persona non conosciuta, esigere la 
cauzione per la multa; c senza impedirlo nella continua- 
zione del viaggio, riferire indilalnmentc l’accaduto al Giudizio. 

La cauzione per la multa consisterà nel massimo importo, a meno- 
chò le circostanze di persona e le peculiari del caso altrimenti consi- 
gliassero il capo del comune. Non la si passerà tantosto all' Istituto dei 
poveri del luogo, ma sibbene al Giudizio. 

§ 457. (§ 207) 

Gli abitanti di ogni paese sono abilitati a fermare un Diritto 
viaggiatore qualunque, senza eccezione, il quale vi pnssi 
con fiaccola accesa, ed a denunciarlo tosto all’ Autorità. ptese ' pél 

Questo diritto di fermare il viaggiatore spetta a ciascuno abitante viaggiatore 
del paese; la denunzia la si farà all'Autorità di sicurezza (al capo del r* s,a con 
Comune), la quale procederà nella guisa spiegata nell’ anteriore §. fiaccola. 

§ 458. (§ 208) 

Chi cerca di occultare un incendio nel suo nascere, o Pena <n 
chi omniettc di notificare quello che si manifesta presso di chl occulta 
Ini c punito per questa contravvenzione con multa da die-S"oncT. C uo' 
ci a cento fiorini, secondo la diversità del luogo ed a nii- n “ c * r *- 
stira del minore o maggiore pericolo cagionalo dall’ oc- 
cullazione. 

II Regolamento contro gl' incendi! prescrive per tutti, ehc accorgen- 
dosi di un incendio chiamino aiuto e facciano romore gridando, battendo 


43G del. r. doxtr. contro la sic. ecc. § 459. 

alle porle ecc. e senza indugio dispongano, perchè venga denunzialo al 
capo del comune. Egli è per só chiaro, che ognuno deve adoperarsi se- 
condo le sue forze in tal occasione, onde lo si spenga o se ne impedi- 
sca il dilatamento. 

Il fatto punibile consiste nell' occultare l' incendio che è già nato, 
in specialità allora che il colpevole conosceva o poteva conoscere di non 
bastare a porvi un freno. Chi scopre un incendio di bosco, è obbligato 
sotto pena di 515 fior, o di 1-3 giorni d'arresto, pena che s' infligge 
dall'Autorità politica, di parteciparlo alle abitazioni più vicine, e gl' in- 
quilini di queste sono poi dal loro canto tenuti di denunziarlo al capo 
del Comune più vicino, al padrone del bosco od al personale forestale 
sètto egual pena (Legge forestale 3 dicembre 1832 N.° 250). Si casti- 
gherà ugualmente a termini di questo § chi occulta un incendio insorto 
in una miniera (g 172 del Regolamento montanistico). 

§ 459. (209) 

Disposi- Oltre i casi specialmente enumerali nei paragrafi prc- 

n°g-:«-7aìi cedenti, si dovranno punire come contravvenzioni, ed a roi- 

pcrie od»- sura (j e || a maggiore o minore loro analogia coi casi stes- 
ili ol om- . ... . . 

missioni. u si, anche tulle le altre azioni od omissioni per lo quali si 
Può facilmente prevedere un pericolo d’incendio, come: il 
cov ,r in- rompere lino o canape a lume scoperto; lo sparare armi o 
**Coiurav- ^ accendere fuochi di artificio vicino a case o granai; il 
venzionc. non osservare le speciali precauzioni prescritte per le scin- 
tille che schizzano dai locomotori sulle strade ferrate, nel- 
le corse dei treni attraverso od in vicinanza di luoghi abi- 
tali ; o quelle per la costruzione di fabbricati presso strade 
ferrate percorse da macchine a vapore; e simili. 

I. In virtù del D. aul. 22 ottobre 4841 N.* 508 il mezzo della 
ruolaia in una strada ferrata deve distare dall'abitato 30 klafter, ed inol- 
tre devesi chiudere il caminetto delia locomotiva, passando davanti alle 
abitazioni. 

II. Oltre le azioni, accennate nei precedenti §§, siccome minaccianti 
un pericolo d' incendio e quelle, del presente §, il Regolamento contro il 
fuoco enumera le seguenti: il tagliar paglia, il pettinar lino, il trebbiare a 
lume scoperto, i fuoci di solstizio e di S. Giovanni in luoghi esposti al- 
l'incendio; il far salire frammezzo le case un pallone areostatico median- 
te calefazione dell' aria, il bruciar i barili in lavoro, mentre spira un 
vento forte, od in luoghi pericolosi per il fuoco, il custodire la cenerò 
non ancora riposata in un sito, ove può cagionar del danno, l’inavverten- 
za dei guardiani contro il fuoco, nel non darne il segnale, lostochó si 
manifesta; l’inosservanza delle cautele prescritte dal g 330 lett. g, nei 
lavori delle miniere (g 172 Regolamento montanistico). 

Appunto nella chiusa delle prescrizioni sul fuoco tornerà utile di ri- 
cordare, che tutte e singole le trasgressioni al regolamento contro gl'in- 
cemlii, se non sono previste da alcuno dei precedenti §§, vanno però 
punite secondo il presente. 

HI. Non soltanto le azioni e le omissioni, espressamente vietato da 
qualche prescrizione siccome pericolose per il fuoco, ma ogni qualunque, 
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die atteso la sua natura può esser facilmente riconosciuta come tale, t 
punibile a termini di questo g, senz.achè occorra una rigorosa prova sulla 
verosimiglianza del pericolo d'incendio (D. di C-). Lo sparare una pisto- 
la in una camera non è peraltro da considerarsi per tale (D di C.). 

IV. L'arresto può commutarsi in castigo corporale (g 248) (I). 

400. (§210) 

Tuli’ i furti non qualificali crimini giusta il prescritto F ." r(i 
dei §§ 172-176, sono da punirsi come contravvenzioni con ai 1 -*'" 1 ' 
resto semplice o rigoroso da una settimana fino a sei mesi, da 
inasprirsi altresi secondo le circostanze. 

I L’arresto può commutarsi in castigo corporale (§ 248). 

II. Nei delitti e nelle contravvenzioni dei §S 460-468 si richiede 
una determinata intenzione diretta a commettere l’ azione punibile, che è 
quanto dire la p rarità d' intensione; per cui vi si applicherà, quanto 
si disse intorno ai gg 1 c 2 (2). 

(1) I. Per l'Austria Inf. esistono particolari norme di precauzioni relativamente 
ai fuochi d* artifizio ed in specie alle racchette clic a' Incendiano nel giardini ed in 
occasioni di festività (Notif. detta Keggenza SA settembre IS2S e 11 agosto 1834). 

La loro trasgressione costituirebbe una contravvenzione a sensi di questo g. 

II. Giusta il S 99 dell’ Ord. Imp. 16 novembre 1851 N.“ I non possono i con- 
finanti alla strada ferrata eseguire operazioni o costruzioni, che potrebbero produr- 
re pericolo d’incendio. 

(2) Oltre quanto fu detto nella prima parte del Manuale riguardo al furto si 
osserva: 

I. Commette furto colui, che con arti dolose conduce ad inafflare il proprio 
fondo, per trarne profitto. Ir acque, che sono raccolte a bella posta nel fondo al- 
trui per Irrigarlo. Cosi il cons. Ciordani appoggiandosi all’ opinione di Bonifazio 
(Contento del $ 171). I.a Corte di Cassazione però con Decisione 24 novembre 1853 
V* 12124 confermi) i decreti di 1 e II Istanza, col quali si rigettò in aede penale 
la domanda, che avesse a procedersi per sottrazione di acqua irrigatoria, ad onta dei 
contrarli motivi del ricorrente avv. Pagani, che cioè l’acqua è cosa mobile, che il 
fallo aveva lutti i caratteri della contrcclutio dolosa (g 171), e che già Clplano lo 
ritenne nella sentenza: alienarti autem agitata usurpanti numntaria poena irroga - 
tur (Eco Voi. V N.° 428). In Istria, terra pietrosa, frequenti sono le condanne per 
furto di terra, con cui si copre l' infruttifero proprio campo sassoso. Ma dell'acqua 
avendosi solo l’uso e non dandosi per la nostra legge un furio di uso (Vedi FrQb- 
wald s 171 N.' 3), cosi ritiensi che il fatto della sottrazione di acqua irrigaloria 
si risolva in una verteuza civile di turbato possesso. 

II. La sottrazione di effetti ad un annegato essendo qoesli da considerarsi co- 
me enti ereditarii e quindi apprezzabili c di altrui spettanza, i imputabile, ma non 
come furto, poiché nessuno ne aveva in allora la detenzione. Kudler la qualifica 
truffa cosi, come lo è l' appropriamene di cose rinvenute. Ma che sarà la sottra- 
zione di dauaro dalla tasca di A , morto improvvisamente, per parte di chi è ac- 
corso alle grida della famiglia desolata? Sarà furto, commesso durante una calami- 
tà ? La Corte Superiore di Giustizia in Trieste la qualificò furto semplice. Ma come 
è furto qualificato ugualmente che quello commesso durante una calamità, il furto 
perpetrato durante f’ incendio, ritiensi, che comunque la calamità non riguardasse 
più A, pure sussisteva rispetto si fatto materiale della sottrazione ed alla famiglia 
erede, la quale per essere all’atto della morte di lui diventata la posseditrice 
delle cose sue diventava anche la derubata. Ritiensi quindi, che si trattasse di un 
flirto qualificato a sensi del s 174 11 a. Si chiama poi calamità come spiega Ku- 
dlcr, quello stato del danneggialo, che attesa la disgrazia sopravvenutagli lo ren- 
de incapace o gli rende difficile di aver cura delle sue cose. Il Cod. peu. di Giu- 
seppe Il conteneva al g 160 lett. g, h ed i una conforme disposizione, che cioè que- 
sto furto lo si commette durante un naufragio od oltro periglio, durante una peste 
ed in generale in nn tempo, nel quale il danneggiato a cagione del malore, in cui 
si trovava, era meno capace di custodire le proprie cose. 

III. Il D. aul. di cane. 15 dicembre 1837 N. 29476 dispone, che l'asporto 

Parte II. 18 


Infedel- 
tà c truffe 
leggiere. 


438 nrL. fc contr. comso la sic. ecc., § 401. 

§461. (§2H) 

La stessa pena ha luogo nei casi d'infedeltà e di truffe, 
qualora non ritraggono la qualità di un crimine dalle circo- 
stanze enumerate riguardo alle prime nei §§ 181 e 183, e ri- 
guardo alle seconde nei §§ 199, 200 e 201. 

Anche qui ha luogo la commutazione dell’arresto in castigo corpo- 
rale (g 248) (t). 

dei prodotti di decima, già stati assegnati al decimatore per parte di chi ha il do- 
vere della decima non è sempre da considerarsi furto, dipendendo, che lo sia, dal* 
le particolari circostanze di ciascun caso. 

IV. Rispetto al furto armato, il quale ugualmente che quello commesso duran- 
te una calamità, non è criminoso se non eccede Ì1 valore di 5 fior., osserva Ku- 
dier, non essere necessario, che il ladro abbia seco portate le armi o gli stru- 
menti pericolosi nell’intenzione di offendere qualcuno e tanto meno poi, che ne ab« 
bia fatto un effettivo uso. 

V. Il D. aul. 19 ottobre 1793 dichiara, che 11 furto di una cosa rinchiusa è 

da luogo chiuso, sebbene la chiave giaccia in un luogo visibile, nulla Immutando 

al fatto la diversità del luogo, da cui il ladro prese la chiave per aprire. 

Il D. aul. 30 giugno 1800 dichiara, che la sottrazione del grano da sacchi 
chiusi col piombo, impiombiti, è furto di luogo rinchiuso. 

Il D. aul. 5 ottobre 1804 dichiara, che l’attentato costituirà una contravven- 
zione, se il ladro sapeva o poteva con verosimiglianza supporre, che nel reposti- 

glio chiuso non si contenevano cose, il cui valore eccedesse i cinque fior., non po- 
tendosi ritenere a suo carico un’ intenzione diretta ad un migliore importo. In caso 
diverso sarà da qualificarsi il fatto a crimine di attentato furto, ritenuto che Ivi si 
ha la presunzione, che avesse l'avidità d’impadronirsi di tutto il contenuto; a lui 
quindi incumbc la riprova del contrario, desunta da altre circostanze. 

VI. Non si può rispondere in un modo assoluto, se la sottrazione dei vìgHetti 
di un Monte di Pietà costituisca un furto. 

Lo è, sottraendoli col fine di pervenire al possesso di cosa altrui, c sarà furto 
consumato, se tale fine venne anche raggiunto, presupposto, che il viglietlo sia 
stilato al presentatore. È poi a seconda delle circostanze infedeltà, il fare uso di 
vigliettl, che si ebbero in deposito, o truffa se vennero trovali. Cosi la Pioti f. Gov. 
della Stiria 9 giugno 1810 N.® 8947. 

VII. 11 furto di pecore nell’ importo eccedeutc i 5 ma non i 35 fior, dalla Rian- 
drà, che invece di essere al pascolo è raccolta nel ricettacolo, neU'ovile, non chiu- 
so, non sarà criminoso per la qualità della cosa rubata, perchè il § 175 11 b che 
qualifica il furto a crimine, se vennero rubate dal pascolo o dalla mandra bestie, 
il cui valore eccede i fior. 5, come giustamente osservò il cons. Albertini (lib. -4 
N.® 813 lett. b) t nel testo tedesco, uguale nel Cod. del 1803 e del 1853, ha per il 
termine italiano mandra quello di Trieb, il quale porge l’Idea di una greggia iu 
movimento o passaggio od almeno fuori del suo luogo ordinario. 

Vili. Decisione 1.® agosto 1855 N. p 13676 dell’Appello Veneto. — Un sol fatto 
può essere separato in due stadj ed essere considerato come furto in parte consu- 
mato cd in parte attentato. Havvi il !.® quando chi apprese la roba altrui senza il 
consenso del proprietario la recò da un luogo ad un altro coll’intenzione di appro- 
priarsela ; havvi il secondo rispetto alle cose, che egli è occupato a rubare, allor- 
ché viene sorpreso ed impedito di proseguire il misfatto. 

(*) I. Sov. Bis. 13 marzo 1833. — Chi si spaccia falsamente per disertore è da 
trattarsi come truffatore a norma delle vigenti leggi penali, applicando inoltre ai 
medesimi le speciali disposizioni analoghe, qualora risultassero essere vagabondi, 
senza mestiere e mancanti di passaporto. 

II. Venendo rilevato, che l’inventore di una coso la riguardava effettivamente 
come una res nullius o che si trattenne un effetto, che non ha più padrone ma clic 
ci riteneva smarrito, non sarà punibile, non nel primo caso, mancandogli la pravità 
d' intenzione, c non nel secondo, in quanto la sola pravità d’ intenzione non basta 
a rendere taluno un malfattore. 

III. Non è qualificabile, come truffa, il solo fatto di entrare in un servizio od 
In un lavoro colla scorta di un falso certificato privato, perchè non vi è sempre 
congiunta l’intenzione di danneggiare alcuno. 

IV. Ogni inganno, intrapreso in un giuoco pubblico di lotto contro la Patente 
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§ 4G2. (§ 212) 

La durala e l’ inasprimento della pena si determina se- ^ 1 *' 
condo l’ ammontare dell’importo, secondo l’astuzia, la malizia *» c deU 
ed il pericolo che si manifestano dall’azione, ed a misura del- ment*' P d«d 
T abuso dell’ alimi confidenza. la pena per 

queste con* 

§ 403. (§ 2 IT') travvenzio- 

1 furti e le infedeltà Ira coniugi, genitori, figli o fratelli Furti 
c sorelle, finché vivono in comunione di famiglia, possono es- l '"/ e < ^, c n , r 
sere puniti nel modo indicalo dal § 460 allora soltanto che iliugìopros- 
capo di famiglia lo richiede. giuMi, C# vl- 

I. 1 furti e le infedeltà qui contemplate si puniscono a sensi del ^unióne Si 

§ 460 e rispettivamente del g 464, quando non rimangono chiuse nel famiglia. 

interno della famiglia e quindi quando vi presero parte in un (dodo 
punibile, come correi cd acquirenti, altre persone, che non sono membri 
della famiglia. Restando all'incontro ignorate fuori della famiglia, avrà 
luogo l' intervento del giudice, solo quando non basterà la correzione do- 
mestica (§ 525). 

II. Questo trattamento più dolce presuppone avanti tutto, che l'au- 
tore cd il danneggiato convivano nella stessa economia domestica, e si 
accorda solamente ni coniugi, 3i genitori, ai figli, ossia ai congiunti in 
linea ascendente e discendente di qualunque grado, ai fratelli o sorelle, 
ai padrigni e matrigne, ai figliastri (D. di C. ) ed a nessun altro con- 
giunto od affine. 

III. Che se il colpevole fosse il padre di famiglia, si applicherà con- 
tro di lui il § 525 (D. aul. di cane. 8 ottobre 1846 N.° 987). 

Letteratura. Lulscnau: Caso penale ecc. (Giornale 1847 I. 218). 

— Slorgtr: Caso penale (detto 48n2 li. 82. — F.: Intorno al § 463 
(Gazz. dei Trib. 1854 N.“ 64) — Heiss: Intorno al § 463 (detto 4854 
N.* 102) (4). 


del lotto 13 morto 1813, il quale non consiste nella falsificazione o contraffazione 
dei biglietti di lotto (S 190 iett. a), è punibUe, come truffa, secondo il maggior 
imporlo. 

V. Ritenuto, che è punibile anche la truffa, in di cui effetto abbia alcuno a 
soffrir un danno in diritti diversi da quello di proprietà e quindi anche in quelli 
non apprezzabili secondo un determinato importo di danaro (S 197), qualora non sla 
punibile, come crimine per la qualità del fatto, in quanto questa è indipendente 
dall’elemento del danno. (Vedi comento del $ 199), lo sarà come contravvenzione, 
a ntenorhà la legge non qualifichi altrimenti il fatto, p. e. in aiuto prestato a de- 
linquenti. 

VI. Ilavvi uno truffa punibile nel prendere, che fa un servo, alcuna coso ad 

imprestilo a nome c per conto del suo padrone, ma senza il di lui assenso o la di 

lui saputa e cosi pure nel procacciarsi ad un tempo istesso più caparre di servizio 
da più padroni ($$ 28 e 34 del Httjol. tulle penone rii terirhlo per Vienna l.° 
maggio 1810). 

VII. Ehi s) fa credere In un modo illecito outore della scoperta, dell’inven- 
zione u del miglioramento di un altro, onde ottenere in tal modo da sè o col mrzzo 
di terze persone un privilegio, si rende colpevole di truffa n di un’altra azione pu- 
nibile, da giudicarsi secondo le leggi penali generali (8 50 della Patente iuip. là 
agosto 1852 N.° 181). 

(1) I. Il prof, kudler appoggiandosi al termine generico « F.ntwendung tolira- 
zione • usato nel $ 213 (ora $ 463), lo riteneva applicabile anche alle truffe, tan- 
to più, che il medesimo era posto dopo i furti, le Infedeltà e te truffe, ma ciò non 
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§ 4G4. (§ 244) 

ConirtT- La complicità in furti ed infedeltà è onn contravvenzione, 
mediante in quanto non costituisca un crimine a termine dei §§ 485 e 
rZuealSG (4). 

infedeltà. § 465. (§ 215) 


Pena delia La pena della complicità è da determinarsi in genere sc- 
c" mp i ,c ' t '' condo il disposto del § 460 ; in ispecie poi ha luogo una pena 
più severa contro coloro che iuducono impuberi od altre per- 
sone deboli di mente a commettere simili contravvenzioni. 


I. L'indurre (o meglio secondo il termine tedesco « Verleite n » la 
seduzione) deve avvenire in aggiunta e non confondersi coll’azione di chi 
è autore morale di un furto o di una infedeltà, inquantochè sarebbero 
altrimentc applicabili i gg 5 c 230. 

II. All’ arresto può sostituirsi il castigo corporale (§ 248) . 

§ 466. (§216) 

«° je Le disposizioni portale dai §§ 487 e 188 sono da appli- 
trawen- carsi ai furti, alle infedeltà, alla complicità loro anche nel cn- 
nodiM*": so c ' ,c siano semplici contravvenzioni, 
re pumbi- q () j s j r j c {jj amer 4 alla memoria il comenlo dei 174-205. 

Letteratura. Schindler: Difesa ecc. (Giornale 1844 1 2(3) (2). 

+ § 467. 

Deiitiicon- Ogni arbitraria ristampa cd ogni moltiplicazione od imi- 
prleià P iet- tazione di un’opera letteraria od artistica, pareggiata dallo 
irtmica" 1 l e go' a ** a ristampa, è da punirsi come delitto ad istanza della 
parte a cui ne viene pregiudizio. Oltre al risarcimento fissato 
dalla legge a termini del diritto civile, colui che ha intrapreso 
tale ristampa, moltiplicazione, od imitazione, od ha cooperato 
scientemente all’ esecuzione, o fa scientemente commercio dei 


è più ammissibile contro l'espressa dizione dei SS 189 e 463, limitativa ai furti eil 
alle infedeltà. 

II. Non facendo il S 168 (ora 8 189) alcuna distinzione fra i figli naturali ed 
i figliastri, il Dee. aul. di cane. 7 agosto 1806 N.° 12697 aveva dichiarato, che il 
furto, commesso da un figliastro ad un padrigno, convivente con lui, era punibile 
a termini del 8 213 (ora 8 463); come contravvenzione. 

III. Seguendo la revoca della denuncia appena dopo la intimazione della sen- 
tenza, non cesserà cosi ogni ulteriore procedura, come se fosse stata fatta prinm 
d' allora o si avesse perdonato il reato espressamente o col silenzio, non facendo 
la denunzia entro 6 settimane dall'epoca in cui se ne venne a cognizione, ma sì 
accompagneranno gli atti all'Autorità superiore, onde ne pigli argomento per mitiga* 
re la pena proferita. Sov. Ris. 13 febbraio 1836. 

(1) D. aul. 20 novembre 1817. — Se li reo principale in riguardo alle sue 
qualità od ai suoi rapporti personali gode il favore di non essere punibile per cri- 
mine (88 269 e 463), non si estenderà questo favore anche agli altri correi, pel 
quali non militano tali qualità o rapporti personali (8 5). 

(3) D aul. 5 ottobre 1801. — Cessa di essere punibile colui, il quale ha com- 
messo un furto od un'infedeltà in compagnia, col risarcire appieno la propria quo- 
ta di danno, se questo è divisibile e determinabile per ognuno dei colpevoli. 
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relativi prodotti , sarà punito colla confisca degli esemplari, 
degli oggetti stampati o fusi e simili che ancora esistessero; 
colla scomposizione dei carotieri ; e trattandosi di opere di 
arte col disfacimento delle lastre, delle pietre, delle forme e 
degli altri oggetti usali per questa moltiplicazione, in quanto 
non siasi altrimenti convenuto tra il contrafTalorc ed il daneg- 
gialo ed altresì con multa da venticinque a mille fiorini, od 
in caso d’insolvibilità coll’orresto da cinque giorni fino a sei 
mesi. Se il delitto fu ripetuto, ovvero se il colpevole avesse 
già precedentemente sofferto almeno due condanne, egli è pu- 
nito anche colla perdita dell’esercizio del suo mestiere. Gli c- 
semplari confiscati saranno pure distrutti, a meno che per ef- 
fetto di un componimento col danneggialo dal delitto, non gli 
vengano ceduti in via di risarcimento. 

Nella stessa maniera la pubblica rappresentazione di un’o- 
pera drammatica o musicale, sia per intiero, sia con abbrevia- 
zioni o cangiamenti, non però essenziali, in onta al diritto 
esclusivo dell’autore o dei suoi aventi causa, è punita, come 
delitto, ron multa da dieci a duecento fiorini, od in caso d’in- 
solvibilità con proporzionato arresto, oltre alla confisca dei 
manoscritti (libretti, sparlili, parli) illecitamente adoperati. 

1. La legge pubblicala colla patente 49 ottobre 1840 N° 992 a 
tutela della proprietà letteraria artistica contro arbitrarie pubblicazioni, 
riproduzioni o contraffazioni, contiene le seguenti disposizioni, a cui gua- 
rentigia sta la sanzione penale del presente §. 

g 1. Le produzioni letterarie e le opere d’arte costituiscono una 
proprietà del loro autore cioè di quello, che le ha in origine ideate od 
eseguite. Gli sono parificati: a il committente dell'opera, che ne affida 
ad altri l'esecuzione dietro un dato piano ed a proprie spese; b l'edi- 
tore od intrapronditore di un'opera costituita da separati materiali som- 
ministrati da più collaboratori; c l'editore di un’opera anonima o pseu- 
donimo. 

g 2. Spella esclusivamente all’ autore di un’ opera letteraria od ar- 
tistica sotto le condizioni di questa legge, di disporre a suo arbitrio c 
di pubblicarla e riprodurla in qualsivoglia forma : può anche cedere al 
altri in tutto od in parte questo suo diritto. 

§ 3. Ogni volta, che senza l' adesione dell’ autore o dei suoi aven- 
ti causa, si riproduce con mezzi meccanici un’ opera letteraria pubbli- 
cala sotto P osservanza delle condizioni e formalità volute dalla legge, si 
verifica una contravvenzione, nè importa che si sia o no usato il mede- 
simo mezzo, che servi alla produzione dell’opera originale. Questo di- 
vieto della meccanica riproduzione vale anche per le opere d'arte. 

Come opera originale si considera oltre alla primitiva produzione 
letteraria od artistica anche ogni stampa o riproduzione intrapresa dol- 
P autore o dai suoi aventi causa in forza del diritto, che loro ne com- 
pete pel 8 I. 

Le eccezioni sono contenute nei successivi §§ 6-9. 

§ 4. Si considerano parimenti contraffazioni : a la stampa di mano- 
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scritti <]' ogni genere intrapresa senza l' assenso dell autore o di suoi a- 
venti causa, come pure; b la stampa di discorsi recitati ad uno scopo 
di edificazione, d'istruzione o di divertimento. In amendue i casi a e b 
)' assenso deve essere comprovato, anche allorquando 1* editore sia legit- 
timo possessore del manoscritto originale o di una copia od imitazione 
qualunque di esso. Quello poi, clic fu fin qui detto sotto a pei mano- 
scritti vale anche per le carte geografiche o topografiche e pei disegni 
e ligure, ecc. in oggetti di scienze naturali, d’ architettura c simili, clic 
per lo scopo, al quale furono fatti non possono considerarsi come sepa- 
rate opere d’arie, ma siano soltanto destinale ad illustrazione di sogget- 
ti scientifici; c gli estratti di un'opera di altro autore con o senza can- 
giamento, quando vengono pubblicati separatamente con o senza il titolo 
dell'opera originale; d i cangiamenti nelle parti accessorie di un’opera, 
in ispccie I' aggiunta, l’ omissione o la variazione di annotazioni, disegni, 
carte, tavole od altro, non tolgono all’ edizione di un' opera o di un e* 
strallo il carattere di una contraffazione; e fra due opere pnbblicate sot- 
to lo stesso od anche sotto diverso titolo, le quali trattino il medesimo 
soggetto collo stesso ordino o colla medesima distribuzione di materia, 
l'ultima uscita in luce si risguarda come una contraffazione, quando le 
aggiunte od i cangiamenti, che vi si rinvengono, non siano cose essen- 
ziali ed importanti da farla considerare necessariamente, come una nuo- 
va e distinta creazione dell’ingegno. 

§ 5. Per lo contrario non si considera contraffazione ed (•. quindi 
permesso: a il riportare testualmente singoli passaggi di opere già pub- 
blicate; b il togliere da un'opera più estesa o da uno scritto o foglio 
periodico singoli articoli, poesie e simili per inserirli in altre opere so- 
stanzialmente nuove, formanti corpo da sù ed in specie d'argomento cri- 
tico o letterario-istorico, oppure in collezioni di brani scelti da varie o- 
pere, le quali siano compilate per qualche particolare scopo letterario o 
ad uso delle chiese e delle scuole o dell’ insegnamento in genere oppu- 
re da ultimo in opere o fogli periodici. In questi casi per altro corre 
obbligo di citarne espressamente la fonte ed inoltre si richiede, che 
l'articolo o brano riprodotto non superi in estensione un foglio di stampa 
dell'opera originale, da cui fu tratto, e non se ne formi una separata 
pubblicazione volante. Parimenti ó necessario, trattandosi di scritti o fogli 
periodici, che l’ articolo in più riprese inserito nel decorso di un anno 
non ecceda in complesso i due fogli di stampa: fatta sola eccezione pei 
giornali politici propriamente detti, pei quali non corre altro obbligo, clic 
quello di citare la fonte, da cui si toglie l’ articolo ; e la traduzione di 
un' opera letteraria già uscita in luce, senza distinzione della lingua, ec- 
cettuato il caso, che chi ne ha il diritto (§ 1) abbia riservata a sé la 
facoltà della traduzione in generale od in una determinata lingua dichia- 
randolo espressamente sul frontespizio, oppure nella prefazione dell’opera 
originale, nel qual caso qualunque traduzione pubblicata senza l' assenso 
dell' autore o dei suoi aventi causa entro un anno dalla pubblicazione 
dell’ opera originale sarà considerata contraffazione. 

Qualora l'autore abbia pubblicata la sua opera contemporaneamente 
in più lingue, ogni edizione (Sella medesima verrà considerata originale. 
Qualunque traduzione legittimamente pubblicata è tutelata contro la contraffa- 
zione e di varie traduzioni si considera contraffazione la posteriore, quan- 
do non si distingua del tutto o si distingua appena per insignificanti mu- 
tazioni dall' antecedente ; d l’applicazione ad una nuova opera dcll'idcn- 
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tico lilolo aduliate) in un' opera d' altro autore antecedentemente pubbli- 
cata. L uso per altro d' un medesimo diritto non pud dar titolo a risar- 
cimento a chi ne avesse danno, quando un tal titolo non fosse ricono- 
sciuto assolutamente necessario a qualificare l'oggetto dell'opera e po- 
tesse inoltre indurre il pubblico in errore sull’ identità della medesima 
La cognizione di questo caso è di competenza del foro civile quan- 
do non sia intervenuta un' intenzione contraria alla leg^c. ’ n 

§ 6. Relativamente alle composizioni musicali viene considerata con- 
trattazione ogni stampa di manoscritti avvenuta senza il permesso del 
compositore o dei suoi aventi causa. 

Al contrario non è riguardata contraffazione e quindi è permesso- 
o I inserire singoli motivi di componimenti musicali in opere che si 
pubblicano periodicamente; I, l'adottare un concetto musicale d’altro 
autore per comporre variazioni, fantasie, studii, pot-pourri s ere riguar- 
dandosi tuli componimenti musicali, come distinte produzioni dell’ indegno ■ 
c il ridurre un pezzo in musica per istrumenti diversi da quelli, per cui 
fu scritto o per un numero d’istruzioni minore. Qualora però l’autore 
del componimento musicale si abbia riservato il diritto di dare alla luce 
egli medesimo le riduzioni in generale o per determinati istrumenti, fa- 
cendone espressa dichiarazione sul frontispizio del componimento stesso, 
qualunque riduzione pubblicata senza il consenso di lui o dei suoi aventi 
causa entro un anno da quello della pubblicazione del componimento ori- 
ginale l considerata conlruffazione ; d nel caso, che per un' opera mu- 
sicale o drammatica venga adoperalo lo stesso titolo di altra opera del 
^~ r re antecedentemente pubblicata, si applica il disposto dal 

$ 7. Il testo della poesia relativa al componimento musicale è con- 
sideralo un accessorio di questo e il maestro compositore può quindi 
stamparlo unitamente al suo lavoro, quando non vi sicno patti in con- 
trano. r 

Per la stampa del testo senza la musica è necessario il consenso 
del poeta; qualora però I opera musicale sia destinata alla pubblica rap- 
presentazione o produzione presumesi un tal consenso in favore di queL 
lo, che ha ottenuta 1 autorizzazione di rappresentarla o produrla, poten- 
do egli perciò far stampare anche il testo, onde giovarsene all'atta della 
rappresentazione purché indichi tale destinazione sul testo medesimo 
5» 8. I\cl diritto esclusivo competente all'autore d' un’opera musica- 
le o drammatica il) si comprende anche quello della pubblica rappre- 
senUzmne o produzione, e quando l’opera non sia stata pubblicata colle 
stampe è proibito di rappresentarla o produrla sensa il consenso dell'au- 
tore o de. suo, aventi causa, sia nella sua integrità, sia con abbrevia- 

pri, "' cbé 11 pr “ criu ° "™ i "‘ 

n-, ' onsid " a 1 uaie . pubblicazione nel senso di questo § la stam- 

pa, che I autore intraprendesse di alcuni esemplari per distribuirli in 
luogo di manoscritti, facendo di ciò espresso cenno sugli esemplari stessi. 

permesso dato dall autore per la pubblica rappresentazione o pro- 
duzione autorizza anche alla libera ripetizione della medesima; sempreché 
non vi sia stata apposta una limitazione. P 

ritieni r 1n P ' 11 c , 0 ’! ettivi di un ’ °P cra drammatica ognuno di essi si 
sentazione CaS ° * dUbbl °’ aulomzal ° a P ermelt erne la pubblica rappre- 
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§ 0. Riguardo ai disegni, ai dipinti, alle incisioni in rame, in accia- 
io, o in pietra, agli intagli in legno ed altre produzioni dell' arte del di- 
segno, come pure riguardo ai lavori in plastica, non si verifica contraf- 
faziune; a quando la copia ai) imitazione di qualunque genere si sia, si 
distingue dall’originale non solo per la materia, la forma e le dimensio- 
ni, ma anche per tali essenziali cangiamenti nella figurazione, che pos- 
sono farla riguardare come una particolare produzione dell'arte; b 
quando in un stabilimento di manifatture, in una fabbrica od in una offi- 
cina venga adoperato un lavoro d’ arte per modello d' oggetti che ser- 
vono ad usi pratici e materiali; c quando una produzione dell'arte del 
disegno pubblicata colle stampe venga riprodotta in plastica; o d quando 
un lavoro in plastica destinato non solo al diletto della vista, ma an- 
che ad un uso pratico e materiale, oppure a semplice ornamento di altro 
prodotto industriale, venga riprodotto in disegno con o senza colore. 

§ 10. Affiochì} per altro nei casi, in cui non ostano le prescrizioni 
dell’antecedente l’autore di un’opera d'arte completa o i suoi aventi- 
causa possano far uso dell’esclusivo diritto di riprodurla, è necessario, 
che all'alto della pubblicazione ne venga fatta una espressa riserva e 
rhe il diritto stesso venga esercitato entro due anni dalla scadenza di 
quello, in cui l’ opera venne alla luce. In caso diverso é libera qualun- 
que siasi produzione ad imitazione dell' opera. 

$ 41. Colla cessione del diritto di riprodurre un'opera di disegno 
o di plastica, l'autore ed i suoi aventi-causa non perdono la proprietà 
dell’originale; per lo contrario trasferendosi in altri la proprietà dell'o- 
pera originale, si trasferisce nell'acquirente anche l’esclusivo diritto d’in- 
traprendere o permetterne la riproduzione, semprechè non siasi convenuto 
in contrario. 

g 12. Lo spaccio dei prodotti di una contraffazione effettuatasi tanto 
entro il territorio dello Stato, quanto in paese estero, è proibito, sia che 
avvenga per opera di libraj, commercianti in oggetti d'arte o musica, 
tipografi, editori ecc.; o per parte di qualunque altro individuo, che fac- 
cia un traffico. 

II. Riguardo ai periodi di privativa a favore della proprietà lettera- 
ria ed artìstica. 

g 13. L’esclusivo diritto della pubblicazione e riproduzione accor- 
dato dalla presente legge all’ autore di un' opera letteraria od artistica 
(diritto di edizione) non si estende di regola soltanto all’ intero periodo 
della sua vita, ma si potrae eziandio a treni' anni dopo la sua morte in 
favore di quello cui egli lo avesse ceduto, o in favore de’ suoi eredi e 
loro menti-cauta, qualora egli non ne avesse altrimenti disposto. Non 
si computa l'anno in cui segue la morte dell'autore. 

Non ha luogo alcun diritto di devoluzione a favore del regio fisco 
o di altre persone. 

§ 14. Si accorda un'eguale guarentigia pel periodo di treni’ anni 
dalla scadenza di quello in cui l'opera venne la prima volta alla luce: a, 
a quelle opere nelle quali, sia sul frontispizio, sia a piedi della dedica, 
sia in fine della prefazione, non si legge il nome dell'autore (opere ano- 
nime); b alle opere che vengono in luce sotto un nome diverso da quel- 
lo dell’ autore (opere pseudonimo), purché tanto in questo caso, quanto 
nel precedente non sia indicato sul frontispizio o a piedi della dedica, o 
infine della prefazione l’ editore, l’ imprenditore o il committente dell" o- 
pera, i quali (§ 1.) subentrerebbero nel pieno diritto dell’ autore. 
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Spetta poi all' editore di un’ opera anonima o pseudonima, siccome 
quello che rappresenta I’ autore, il far valere i diritti di questo ; e allo 
opere compilate da più autori nominati, dalle quali non si rilevi l' edito- 
re nel modo stabilito in questo medesimo paragrafo sotto la lettera pre- 
cedente: lì, alle opere che vengono pubblicate soltanto dopo la morte 
ih 11' autore (opere postume) e finalmente; e, alla continuazione che gli 
eredi od altri avenii-cnum si assumono d'una edizione già incominciata 
dall’ autore. 

K 15. Per opere pubblicate da accademie, università od altri corpi 
ed istituti letterari'), od artistici sottoposti alla speciale tutela dello Sta- 
lo, la guarentigia legale contro la contraffazione si estende al più lungo 
periodo di cinquanta anni. 

Per le opere che vengono pubblicate ila altre sneietà e corpi scien- 
tifici vale il termine stabilito nel paragrafo antecedente. 

Qualora C autore di un lavoru fumilo alla compilazione di un' opera 
della specie sovraiudicata intraprende di questo suo lavoro un’ edizione 
separata con aggiunte o miglioramenti, questa separata edizione gode del- 
la guarentigia portata dal 2 13. 

§ 16. Per le opere che si compongono di più volumi, c per quelle 
che vengono in luce a fascicoli o dispense, il termine stabilito nei %% 
13-15 decorre per l’opera intera dalla pubblicazione dell'ultimo volume, 
o fascicolo, purché le diverse parti prese insieme possano considerarsi 
rome un solo tutto. Nel caso peraltro in cui nel frattempo della pubbli- 
cazione delle singole parti dell' opera sia trascorso il periodo di tre an- 
ni almeno, i volumi, fascicoli, ecc. antecedentemente pubblicati si riguar- 
deranno come opere separale e formanti corpo da sé; similmente saranno 
trattale come una nuova opera le continuazioni che venissero in luce dopo 
il decorso di ire anni. Nelle collezioni d'opere, trattali e simili di vario 
argomento, le quali siano in corso di pubblicazione, ogni opera o tratta- 
to speciale i ritenuto stare da sé, qualunque sia il numero dei tomi, 
fascicoli, ecc, di cui si compone. 

g 17. In casi degni di speciale riguardo, e quando trattisi di opere 
importanti e dispendiose si letterarie che artistiche, la pubblica amministra- 
zione pud prolungare nella forma di un privilegio ad un determinato mag- 
gior numero di anni il periodo di privativa dalla presente legge stabilito 
in favore degli autori o degli editori. È però necessario che questo 
privilegio sia concesso prima della fine dell'edizione, e che ne venga in- 
dicato sul frontespizio la durata, oppure, qualora ciò non potesse effet- 
tuarsi per la natura dell' oggetto, venga pubblicato sulle gazzette della 
provincia governativa, nella quale l’opera venne in luce. 

§ 18. Gli atti direttamente emanati Hall' amministrazione dello Stato 
godono della tutela contro le contraffazioni fino a che essa non venga 
lolla dall' Ulessa amministrazione dello Stato. L'n' eguale tutela oltre il 
termine legale ha luogo eziandio per quelle opere dalle quali appare che 
furono pubblicate d' ordine del Governo, o colla riserva della prolungata 
tutela. 

§ IO. Trascorso il termine della tutela legale o prolungata, ed an- 
che prima, allorquando più non rimanga alcun erede od avenle-causa 
dell’ autore, le produzioni letterarie e le opere d' arte possono essere 
liberamente ristampate in qualsivoglia fonila. Prima però di questo tempo 
è proibito ogni relativo annuncio al pubblico. 

jj 20. La seconda edizione (jj 1168 del Codice civile generale austriaco) 

Parie II. «9 
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d' un’ opera qualunque gode della medesima tutela legale contro le con- 
traffazioni, di cui gode la prima edizione, senza pregiudizio però del di- 
ritto alla ristampa della prima edizione, quando dalla sua pubblicazione 
sia decorso il termine legale. Lo stesso vale per tutte le successive edi- 
zioni in confronto della precedente. 

0 21. Il permesso di qualsivoglia stampa o riproduzione d'un’ opera 
ottenuto dalla censura non pud allegarsi a giustificazione d' una contraf- 
fazione regolarmente comprovata. 

§ 22. L’ esclusivo diritto alla pubblica rappresentazione o produzio- 
ne di un' opera musicale o drammatica (§ 8.°) non si estende soltanto 
all' intero periodo della vita dell' autore, ma si protrae ancora a dieci 
anni dopo quello della sua morte in favore di colui al quale I" autore me- 
desimo lo avesse ceduto, o in favore de’ suoi eredi o loro avenli-causa, 
a meno che egli non ne avesse altrimenti disposto. 

g 23. Un’ eguale protezione pel periodo di dieci anni, partendo però 
dal giorno della prima pubblicazione, ha luogo: a, per le opere compo- 
ste da più autori nominati; b, per le opere anonime o pseudonimo, sen- 
za distinzione se il vero nome dell’autore venga o no conosciuto dopo 
la prima o le successive produzioni; c, per le opere postume, cioè per 
quelle opere che gli eredi, od altri a ren fi-coiisa dall’autore, producono 
al pubblico per la prima volta soltanto dopo la morte di lui. 

§ 21 La disposizione del 8 21, vale anche riguardo al permesso 
dato dalla censura di produrre pubblicamente un’ opera musicale o dram- 
matica. 

III. Delle pene e del diritto di risarcimento. 

§ 25. Ogni contraffazione è punita in colui che la intraprende, o 
coopera scientemente all’ esecuzione di essa, colla confisca di tutti gli 
esemplari, delle stampe, degli oggetti fusi c simili, colla scomposizione 
delle tavole di stampa, e. trattandosi di opere d'arte, colla distruzione 
delle piastre, dello pietre, delle forme e degli altri oggetti che hanno 
servito esclusivamente alla contraffazione, ove non vengano rilevati dal 
danneggiato giusta il disposto dai 29 e 30; inoltre con una multa 
di 25 a 1000 fiorini commutabile in un proporzionato arresto nel caso 
di riconosciuta insolvibilità (§ 26) e a norma delle circostanze anche 
colla perdita della professione od esercizio, allorquando il contravventore 
abbia già precedentemente subita almeno due volte una simile punizione. 

§ 26. Per la commutazione della pena pecuniaria nell'arresto si 

riterrà qual norma di ragguaglio che alla multa di 25 a 100 fiorini è 

parificato l’arresto di una settimana ad un mese, a quella di oltre 100 
a 400 fiorini l' arresto di uno a tre mesi, finalmente a quella di oltre 

400 a 1000 fiorini, I’ arresto da tre a sei mesi. 

§ 27. Oltre a ciù spetta il diritto dèi risarcimento all' autore dan- 
neggio da una contraffazione, come anche ai suoi eredi ed avenli-cauta. 
A tale effetto, senza escludere l’azione ad un risarcimento maggiore, 
viene ad essi aggiudicato al prezzo di vendita dell’originale il valore 
degli esemplari contraffatti che si trovassero mancanti, salvo all’ autorità 
il determinare a norma delle circostanze, e sopra giudizio di periti, il 
numero degli esemplari mancanti fra il limite di 25 a 1000 quando 
non fosse possibile lo stabilire l' entità dell’ edizione o riproduzione con- 
traffatta. 

Si procede colla stessa norma per la determinazione del danno an- 
che allorquando non fosse stata per anco intrapresa la legittima origina* 
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le edizione dell' operi (§ 4 a e b), e non avesse avolo luogo il compo- 
nimento amichevole contemplalo nella seconda pane del § 29 della pre- 
sente legge. 

g 28. All’ editore di un’opera compete il risarcimento a norma del 
disposto nell' antecedente paragrafo solo in quanto il numero degli esem- 
plari della contraffazione mancanti non superi quello degli esemplari ori- 
ginali da vendersi. Il risarcimento riferibile agli nitri esemplari della 
contraffozione oltre il numero suddetto é devoluto all' autore od ai suoi 
avenli-causa. 

In ogni caso l’editore deve cedere gratuitamente all'autore, quando 
non trovi di convenire seco lui diversamente, tanti esemplari originali, 

G uanti sono quelli a lui medesimo compensati. Del resto i rispettivi 
iriiti dell' editore e dell' autore sono determinali dal contratto di edi- 
zione. 

§ 29. Gli esemplari e gli altri oggetti sequestrati (§ 25) vengono distrutti 
tosto che la sentenza sia passata in giudicato, a meno che il danneggia- 
to non li rilevi a diminuzione del dovutegli risarcimento; nel qual caso 
per altro egli dovrà compensare al contraffatti re le spese necessarie che 
questi dimostrerà d’ aver fitte pel loro acquisto. 

F, innollrc libero al danneggiato di convenire col contraffattore una 
mercede nel caso in cui la contraffazione sia stala intrapresa prima che 
venisse in luce la legittima originale edizione. Con ciò per altro si dà 
luogo ad un contratto di edizione che sospende bensì la confisca, ma non 
la già incoata inquisizione, né toglie la pena dalla legge stabilita. 

§ 30. Chi scientemente fa commercio dei prodotti di una contraf- 
fazione (§ 42) soggiace, oltre alla confisca degli esemplari cèlti in contrav- 
venzione, ad una multa da 25 a 100 fiorini, oppure ad un proporzionato arre- 
sto nel caso d' insolvibilità <§ 2G), ed ove si tratti di ripetuta recidività 
può inoltre soggiacere secondo le circostanze alla perdita della profes- 
sione o dell’esercizio. 

Esso rimane solidariamente obbligalo, riguardo all’ indennizzazione. 
con quello che ha commesso la' contraffazione. Gli esemplari confiscati 
vengono distrutti, ove il danneggiato non li rilevi a sconto del proprio 
credito. 

(j 31. La pubblica rappresentazione o produzione di un’opera dram- 
matica o musicale, sia per intero, sia con abhrevazioni o cangiamenti, 
non perù essenziali, seguita in onta all'esclusivo diritto dell’ autore o 
de' suoi areuti-cuusa.i punita colla multa da 40 a 200 fiorini, o con 
un proporzionale arresto nel caso d' insolvibilità, oltre alla confisca dei 
manoscritti (testi, spartiti, parti e simili) illecitamente adoperati. 

§ 32. All’autore danneggiato da un’arbitraria produzione o pubbli- 
ca rappresentazione, come pure agli avenli-causa da lui compete il di- 
ritto del pieno risarcimento. A tale titolo, e salva l’ azione ad un risar- 
cimento maggiore, viene loro aggiudicato l’ intero introito sequestrato, o 
che altrimenti sarà da determinarsi, di ciascuna rappresentazione o pro- 
duzione, senza sottrazione delle spese per essa incontrate, e senza distin- 
zione se l'opera fu rappresentata sola od unitamente ad un'altra. 

IV. Dell’ autorità inquirente e della procedura. 

3 33 Le contravvenzioni alla presente legge diretta a tutelare la 
proprietà letteraria ed artistica vengono giudicate e punite come gravi 
trasgressioni di polizia dalle Autorità politiche. 

Si applica quindi ad esse, in quanto non vi si oppongano le pre- 
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scrizioni di questa legge medesima, il disposto dalla seconda parte del 
Codia* penale 3 settembre 1803, tanto in riguardo alla procedara, quan- 
to alla prescrizione ed alle altre regole concernenti V inquisizione, le 
prove legali, le pene ed il risarcimento. 

Qualora emerga la necessità di un giudizio di periti, questi, trattan- 
dosi di opere letterarie, veranno scelti tra gli scrittori, i letterati e i 
librai, e trattandosi di opere d’ arti, fra gli artisti, i conoscitori in fatto 
d' arti, ed i commercianti in oggetti d' arte o musica. • 

jj 34. L' autorità inquirente non procede d' ufficio, ma solo dietro 
istanza dell' autore danneggiato e de' suoi avenli-causa. 

La revoca della denuncia dopo incoata l'inquisizione ha effetto lega- 
le soltanto sui diritti di risarcimento del denunziante, ma non sull’ in- 
quisizione medesima, e sulla pena dalla legge stabilita. 

§ 35. Il sequestro degli oggetti qualificati per la confisca viene im- 
mediatamente decretato dall' Autorità sopra istanza del denunciarne, e 
quando sia comprovata la qualità di autore (committente, imprenditore, 
editore) nel senso del § 1. , e secondo i casi anche l’epoca della pub- 
blicazione dell'opera originale. In ordine a ciò non é escluso alcun mez- 
zo legale di prova. In particolare trattandosi di opere letterarie vale 
all' uopo l' attestazione d' ufficio emessa dall' i. r. Ufficio di censura della 
provincia governativa nella quale l'opera è venuta in luce, e trattandosi 
d' opere d' arti, la dimostrazione attendibile che l’ opera compiuta sia sta- 
ta annunciata nelle gazzette della provincia governativa, oppure la dichia- 
razione rilasciata in forma degna di fede da un istituto darti sottoposto 
alla vigilanza della pubblica amministrazione. 

Qualora in prova di una prima rappresentazione o produzione d'un* 
opera drammatica o musicale vogliasi far uso del relativo avviso stampa- 
to, dovrà aggiungersi ad esso una dichiarazione ufficiale dell' Autorità lo- 
cale politica, dalla quale consti che la rappresentazione abbia infatti avuto 
luogo. 

V. Dell' epoca in cui comincia e della sfera cui si estende l' efficacia 
della presente legge. 

g 36. La presente legge ha vigere dal giorno della sua pubblica- 
zione per tutte le opere che vengono in luce sotto l'osservanza delle 
prescritte condizioni, senza riguardo alla nazionalità dell’ autore. Sono 
quindi abrogate tutte le antecedenti contrarie o diverse disposizioni. 

§ 37. Questa legge si applicherà pure in favore di tutte le opere 
originali già legittimamente pubblicate, nel limite che la proprietà lette- 
raria od artistica delle medesime venga guarentita per un periodo di dic- 
ci anni dal giorno della sua promulgazione, in quanto già non fosse as- 
sicurata per un periodo maggiore dalle leggi attuali. 

Soltanto quella ristampa o pubblicazione che fosse stala lecitamente 
intrapresa od anche solo annunziata in via d’ associazione prima della 
promulgazione della presente legge, non è soggetta alle prescrizioni della 
medesima, 

g 38. La protezione accordata da questa legge contro ogni specie 
di contrafTazione o riproduzione meccanica si estende a tutte le opere 
letterarie od artistiche che vengono in luce entro il territorio della Con- 
federazione Germanica, richiedendosi soltanto, per poterne approfittare, 
che sia comprovato l’ adempimento delle condizioni e formalità prescritte 
dalla legge dello Sluto confederato, nel quale l’originale è venuto in 
luce. 
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% 39. Per le opere pubblicate in paese estero fuori del territorio 
della Confederazione Germanica le guarentigie accordate dalla presente, 
legge valgono solo in quanto le leggi dello Stato estero assicurino gli 
stessi diritti alle opere che vengono in luce negl’ imperiali regii Stati 
austriaci. 

§ 4G8. 

Il danno maliziosamente recalo all'altrui proprietà è pn- ronirar- 
nilo, come contravvenzione, coll’ arresto da un giorno ad nn 
mese, quando non costituisca un crimine a sensi dei §§ 85 c 89. 

I. Si richiamerà alla mente il ci mento dato ai jì,§ 85 e 89 ed il ca- pnoprìe- 
pnverso II. all’art. V. della Pat. di proni, relativamente ai danneggiamenti ,é p, 1 ™ ' 
maliziosi commessi dai condannati nelle case di pena. 

II. Qui occorre di ricordare quei danneggiamenti boschivi, i quali in 
forza del 3 CO della legge forestale 3 settembre 1852 N. 1067, ove non 
sia applicabile la generale legge penale, si puniscono, come traviamenti 
boschivi; il che si verifica quando il danneggiamento procedette da trasco* 
ranza, o da petulanza od è appena calcolabile, tanto ne è tenue l'effetto. 

Tali danneggiamenti sino: il far tagli negli alberi e nei novellami od il fo- 
rarli, il praticarvi intagli per salire, il salirvi servendosi di appositi ferri, 
il danneggiarli col trasporto di legna o sassi, il picchiarli e percuoterli, lo 
scorlicciarli ed il danneggiare in qualsiasi modo novellami e cespugli 

§ 460. (§ 217) 

Sono rei di coulravvcnzioni i chiavaiuoli ed altri fabbri, Chi«».iuo- 
chc fabbricano grimaldelli o chiavi maestre per isconosciule c he ed 
persone, o fabbricano chiavi sopra forme sospette o sopra un grimaldelli 
semplice stampo, ovvero contraffanno chiavi od aprono serra-* contràr- 
turc a richiesta di persone sconosciute senza circospezione e renatone, 
senza prendere le opportune informazioni ; i maestri chiava- len, ‘ 
iuoli, i quali non custodiscono in debito modo i grimaldelli, o 
li affidano a persone mal sicure; i rigattieri che comperano u 
vendono chiavi, grimaldelli od uncini da aprir serrature. Sono 
essi puniti la prima volta con multa da venticinque a cinquan- 
ta fiorini ; la seconda con multa raddoppiata; la terza colla 
perdila del mestiere. 

§ 470. (i 218) 

Se un garzone di bottega, un lavorante d’artigiano od dj 
uua persona di servigio si rende colpevole di una delle soprac lavoranti!)! 
ccnnalc contravvenzioni ad insaputa del suo padrone o maestro, 

è », ii£ . , - * - persone ut 

punito coll arresto rigoroso fino ad una settimana. In caso «ervigio 

di recidiva l’ arresto viene iuasprilo; c se il condannato fos*è £p U u*d*eì 

straniero, è sfrattato da tutta la Monarchia. loro padro- 

ni ai ren- 

I. Questi due §§, racchiudono in sé più contravvenzioni, delle quali si donncoipe 
tanno colpevoli non solo gli esercenti un'arte ivi Dominati, ma anche i loro conirav- 
servi o garzoni, quando commettono una delle azioni qui contemplate senza «emione. 
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saputa del loro padrone o mastro: imperciocché sull'ultimo si concentra la 
responsabilità ove ei ne sia informato. 

Si commette una di queste azioni : 

4. Fabbricando grimaldelli o chiavi maestre, ossia atte ad aprire molte 
serrature, per persone non conosciute dal fabbricatore; 

2 fabbricando chiavi sopra forme sospette (riferibilmente all'autoriz- 
zazione che dovrebbe avere od alla retta intenzione del committente) o so- 
pra un semplice stampo, srnzachè siasi fornito o mostrato anche il corpo 
della serratura; avvenga un tanto da parte di persone, che si conoscono 
n meno; 

3- contraffacendo chiavi, di forma non sospetta, o non sopra uno 
stampo, per persone però sconosciute senza circospezione e senza prende- 
re le opportune informazioni sullo scopo, pel quale chiedesi la contraffazio- 
ne e sul diritto di averla ; 

4. aprendo serrature per gente sconosciuta e senza circospezione e 
senza prendere le opportune informazioni; 

5. non custodendo nel debito modo i grimaldelli, cosicché altre perso- 
ne, oltre il maestro chiavaiuolo, vi abbiano accesso e possano adoperarli ; 

b) affidandoli a persone mal sicure, ossia a taluno, dal quale sia a 
temersene un abuso; 

7. comperandosi e vendendosi dai rigattieri chiavi, grimaldelli od un- 
cini per aprir serrature. 

II. Presupponendosi qui soltanto una negligenza, la pravità d’intenzio- 
ne darà al fatto la qualifica di correità in un crimine o contravvenzione «li 
furto od in un altro crimine (§ 5). 

III. L'arresto comminato nel § 470 può commutarsi in castigo corpo- 
rale (§ 248). 

§ 471 . (§ 219 ) 


Pens dei { rigattieri, merciaiuoli girovaghi o chiunque traffica o 
roe g rciàiuÒH negozia di robe usate, dimesse o vecchie, si rendono colpevoli 
cle° T com una con t ravvenz ' one comperando o prendendo in cambio 
praoo robe qualche cosa da impuberi e sono puniti secondo le circostan- 
reazìont* te della P e, ’ sona ® della cosa con multa da cinque a cin- 
quanta fiorini, oppure coll’arresto da uno a dieci giorni. 


§ . 472 . (§ 220 ) 

recidivi dCl O v ® s ‘ a kb' a ripetizioni di casi, la multa viene raddop- 
piata, oppure alla multa semplice s’aggiunge l’arresto da uno 
ad otto giorni, il quale, secondo le circostanze, viene anche 
inasprito. Dimostrandosi i rei incorreggibili per contravven- 
zioni più volte ripetute, sono dessi privati del mestiere che 
esercitano per diritto di borghesia, o per licenza supcriore. I 
nazionali, che trafficano senza una speciale licenza, sono sfrat- 
tali dal luogo a tempo indeterminato, e gli stranieri per sem- 
pre da tutl’i Domimi deli’ Impero. 

I. Non sussiste alcuna contravvenzione, quando l' impubere (ossia chi 
non ba compiuti i 44 anni) aveva avuto l'incarico di vendere dal proprieta- 
rio, e di questa circostanza aveva il compratore una sicura notizia. 
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II. Oltre le persone indicate nel § 471, anche ogni altro, che acqui- 
sta nunlche effetto da minorenni sotto le sospette circostanze delineate nei 
8§ 473-477, sarà a punirsi a termini di questi; ma mancando quelle e 
cosi pure mancando le circostanze, di cui si dirà al N.° III, andrà im- 
punito. 

l'I. Se nella compera concorressero i caratteri della compartecipazio- 
ne a| furto, all’infedeltà od alla rapina ($$ 185 e 196), si avrebbe un con- 
corso di più falli punibili. 

§ 473. (§ 221) 

1 gioiellieri, chincaglieri, orefici ed argentieri, ai quali TC niio»* v 
vengono offerte in vendila gioie ed oggetti d’oro o d’argento «w g'°'‘t- 
da qualcheduno, che a giudicare dalle circostanze non può es- caViiéri, o- 
serne il proprietario, nè inviato dal proprietario, sono obbli- refi "'|jV'' 
gali di fermare gli effetti ed il venditore, e di farlo tradurre nell’eserci- 
innanzi all’ Autorità, quando non sia in grado di giustificarsi Ostiere™ 
sufficientemente. La trascuranza di quest’ obbligo costituisce 
una contravvenzione, ed è punita con multa da venticinque a 
cento fiorini. 

I. La frase « La Irascuransa di quest' obbligo > è stata al certo 
scambiata per un errore di stampa coll'altra • La trascurane di que- 
sta cautela ». 

II. Una sufficiente giustificazione si è il dimostrare in un modo credi- 
bile, di essere il proprietario dell’ oggetto, che si offre in vendita o che si 
è l’inviato del proprietario. 

HI. Sarebbero poi applicabili i §§ 214 e 307 al caso che il gioiellie- 
re p. e. riconoscesse che la cosa offerta è stata sottratta al proprietario 
in un modo punibile (t). 

§ 474. (| 222) 

Se poi fanno acquisto di merci sospette che siano loro Pcns <i«»»- 
esibite in questo modo, sono puniti con multa da cinquanta cquUto° ai 
a cinquecento fiorini, secondo la diversità del valore degli ef-“ crci ,# - 
fetti 

lclu - Contrav- 

Coneorrendo le condizioni accennate al N.° HI del precedente §, s | ve “* onc- 
applicheranno i $§ 485, 486, e 496 e 464 (Confi il capoverso II del co- 
niente al «j 477) (2). 

§ 475. (§ 223) 

Gli orefici ed argentieri, ai quali viene offerto in vendila 

* ‘ ni riguardo 

«II’ oro ed 

(1) Le circostanze, da cui si può giudicare a mente di queato «, che 1* offeren- * 11 , ì!!®"" 0 
te non sia proprietario della cosa offerta, sono, che sia affatto Insolito di trovare' 01 * 1 ’ 
una coaa, quale viene offerta, nella proprietà di una persona, quale è il venditore ; 
che il valore di quella sia sproporrionalo alle esteriori circostante economiche di 
quest ultimo; che il prezzo domandalo sia molto al di aotto del prezzo ordinario, 
o che abbia addotto un autore sospetto. 

(1) Merce toepitta è quella, rispetto alla quale ai hanno motivi per tupporre, 
che il venditore ne sia pervenuto al poisesso in un modo illecito o che non gli « 

«petti il diritto di alienarla. 
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oro ed argento colalo senza marca del nome di un altro ordì' 
ce od argentiere autorizzato, sono in dovere di fermare il ven- 
ditore e di farlo presentare all’ Autorità. 

Ommettcndo di farlo, oppure acquistando tale oro od ar- 
gento senza marca, incorrono nella pena stabilita per questa 
contravvenzione dal paragrafo antecedente. 

I. Il disposto della prima parte di questo § risguarda principalmente 
gli orefici ed argentieri, aventi la licenza dell’esercizio: ogni altro, che com- 
perasse oro od argento sotto le circostanze, ivi contemplate, sarebbe a trat- 
tarsi secondo i §§ 476 c 477, e non verificandosi quelle, a sensi dei §§ 
44 e 12 della Patente di assaggio 23 febbraio 1788 e dei §§ 25 e 26 del- 
l'altra 24 agosto 1806. 

II. Chi acquistane oro od argento colato, sapendo che proviene da 
monete, diminuite nell'intrinseco valore, sarebbe passibile non più di con- 
travvenzione, ma del crimine di compartecipazione alla falsificazione delle 
monete (g 120). 

Ili. Siccome poi un tal oro ed argento apparisce di sospetta prove- 
nienza già per la mancanza della marca, cosi non occorre di chiedere su 
ciò preventivamente una giustificazione, ed è quindi ordinato di tosto fer- 
mare il venditore e presentarlo all’ Autorità. 

§ 476. (§ 224) 

Obbligo Non solo i mercanti c gli artigiani, ma ogui altra perso- 
!" dur«u*- na ancora, a cui vengono offerti in vendita od in pegno oggetti 
nere ogni tali, la cui qualità faccia insorgere contro l’oblatore il sospet- 
•o spètio" to c * ie siano stati sottratti, ha l’ obbligo di fermarlo per quan- 
to è possibile, e di farlo presentare all* Autorità, qualora non 
si giustifichi. 

Chi per sua colpa ommette di adempiere a quest’ obbli- 
go, è punito a norma del § 473. 

§ 477. (§ 225) 

rena di Chiunque fa acquisto di una cosa, che nel modo ac- 
cbi compra connato risulti sospetta, oppure la riceve in pegno di un pre- 
pegnÓrobl stilo, commette una contravvenzione ed è punito con multa 
aospeita. j a venticinque a cinquecento fiorini, a misura del valore del- 
la cosa. 

1. I casi di contravvenzione, contenuti nei gj} 476 e 477, si compen- 
diano sotto il generico titolo di contravvensione mediante acquisto di 
roba sospetta. La si commette : 

4. Quando venendo offerta ad alcuno in compra od in pegno una cosa, 
rispetto alla quale attese le circostanze della persona, cue fa l'offerta, 
delle sue espressioni o del suo contegno, la qualità od il valore della cosa 
deve sorgere il fondato sospetto, che ne sia pervenuto in possesso in un 
modo non legittimo; 

a) non sì fa in modo che quest' ultimo si giustifichi sull'acquisto del- 
la cosa da lui offerta, 
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b) in difetto di tale giustificazione non lo si presenta all' Autorità. 

2. Quando si acquista o si dà un mutuo sopra il pegno di cosa, che 
si offre sotto le sospette circostanze di sopra accennate. 

H. In un caso particolare la Suprema Corte di Giustizia, ha deciso, 
che a norma ili questo § lino a che dura l'aggio dell'argento in inonda 
e questo è da riguardarsi perciò qual merce, sia a trattarsi il cambio 
dell'argento in moneta sotto le circostanze in discorso 

III. Qui si premette che il contravventore poteva soltanto sospettare, 
che la cosa sia pervenuta in possesso, di chi la offre in un modo illegit- 
timo : imperciocché se egli l'avesse anche saputo, la sua azione costitui- 
rebbe una compartecipazione di furto, d'infedeltà o di rapina, od un aiuto 
prestato a delinquenti (§§ 185, 196, 211, 307) (D. di C.). 

Letteratura. Schnahet: Sull ’ obbligo di denunziare ecc. (Giornale 
1830 II 47). 

§ 478. (§ 226) 

Nei singoli luoghi, dove sussistono speciali calmieri o In- li ^ l r * 
riffe per la vendila di determinare merci o per il prezzo di diante su- 
certe prestazioni, la trasgressione di tali norme, mediante 
pruso sia nel modo di adoperare il peso, quand’anche questi prelazioni 
non siauo alterali, sia nella qualità o nel prezzo delle merci' 1 * per *‘ 
o delle prestazioni, è punita secondo le particolari disposi- 
zioni in proposito vigenti. Per altro la terza trasgressione di 
simil genere è punita, come coutravvenzione colla perdita del 
mestiere, quando non costituisca un reato soggetto a più gra- 
ve sanzione. 

I. I calmieri o tariffe sono determinazioni del prezzo e dello qua- 
lità di certe merci, p. e. dei medicinali, della carne bovina, del pane, del 
sale, del tabacco, emanate dalle Autorità politica o finanziaria. A queste 
incumbe anche d'invigilare, onde sieno osservate, applicando in confronto 
dei contravventori le particolari pene loro comminate (d’ ordinario nel con- 
testo della tariffa o calmiere). Ma il trafficante che fu con queste punite 
già' due volte (§ 176 II a), rmdcsi colpevole, trasgredendo una terza volta 
alla tariffa o calmiere, di una contravvenzione punibile a termini del pre- 
sente codice, e viene punito dalle Adoriti e colla procedura giudiziaria. 

Questa particolare disposizione di legge abrogò l'altra del D. aul. di 
cane. 3 ottobre 1822 N.° HI, secondo la quale la punizione giudiziaria 
aveva luogo appena, dopoché era stato applicato il massimo fola pena 
fissata nel calmiere (D. di C.) (t). 

La trasgressione deve ledere direttamente la tariffa e non già la 
particolare obbligazione, che l’esercente un’arte od nn mestiere, p. c. un 
prestinaio, un macellaio, si è assunto mediante un contralto (D. di C ). 

(1) 1. Il D. aul. 3 ottobre 1823 N.® 27183 venne abrogato anche dall' Ordina n' 
sa Minist. i# gennaio 1855, in cui viene detto, che la pena della terza trasgres- 
sione deve essere applicata in ogni caso, in oui il reo sia stato dall’Autorità politi- 
ca per un’ anteriore trasgressione della stessa specie condannato già due volte solo 
in genere a qualunque pena per quanto tenue sia, passata in giudicato, senza di- 
stinzione, se sia stala anche eseguita o meno. 

II. Non occorre, che la terza trasgressione si avveri nello stesso anno, imper- 
ciocché la pena per quella ha luogo- senza riguardo all’epoca, in cui avvennero le 
due prime. JSotij» della Reyy. per V Austria !n( 16 giugno 1820 N.° 25416. 

Parte II . 20 
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IL in due modi si viola il calmiere: i. avuto riguardo alla qua- 
lità della merce: a allorché non la si vende secondo il prezzo, il peso, 
e la misura di tariffa od è di una qualità diversa, o peggiore della pre- 
scritta; b quando corrispondendo la qualità ed il prezzo, non corrisponde 
la misura od il peso; c. quando giusti essendo il peso, la misura, il prez- 
zo, non lo è la qualità della merce; o d essendolo il peso la misura e la 
qualità, il prezzo invece è maggiore; — 2. avuto riguardo alla qualità 
del venditore: A quando V esercente il mestiere: a per mancanza dell’oc- 
corrente vigilanza porge adito ai garzoni ed agli inservienti di trasgredire la 
tariffa; b lo permette o lo ordina benanco alla sua gente; c Io commette egli 
stesso; B quando il garzone od il servo agisce in contrarietà alla tariffi: a 
senza saputa e senza la volontà del suo padrone, ma a vantaggio però di que- 
st’ultimo, ovvero; b a proprio vantaggio ed a danno del suo padrone; — 3. 
avuto riguardo alle particolari circostanze di certe vendile: a non os- 
servando le prescrizioni nel pesare; 6 macellando un vitello che non pesa i 
40 funti; c se nei libretti di nota per gli avventori omette l’indicazione del 
peso, della misura o del prezzo, allo scopo di deludere le prescrizioni della 
tariffa (D. aul. 4 marzo 1805). 

III. Non ogni terza trasgressione è una contravvenzione, dovendovi ol- 
treciò concorrere le condizioni del § 478, cioè: 

1. Una sopraffazione a danno del compratore nel peso o nella mi- 
sura, ancorché si adoperi una giusta bilancia o misura, costituendo l’uso 
di una non giusta il crimine previsto dal ; \ 199 let. c, oppure nella qua- 
lità o nel prezzo della merce (si conf. ciò che in proposito si disse re- 
lativamente ai farmacisti nei 315-353). limi pertanto una contrav- 
venzione ogniqualvolta si dà una qualità più cattiva di quella prescritta 
nella tariffa (D. di C ). 

2. Che il fatto non costituisca un'azione più severamente punita dalla 
legge penale, p. e. una truffa, una contravvenzione contro la sicurezza 
della vita o la salute, un crimine od un delitto in genere. 

IV. Non si richiede una pravità d’intenzione, bastando che l’esercen- 
te l’arte od il mestiere abbia trascurata o non abbia avuta la occorrente 
vigilanza sui suoi dipendenti (D di C.). 

V. Si conf. col § 483 riguardo alla pena. 

Letteratura Pr : Alcune parole sul § 478 (Gazz. dei Trib. 1854 N.° 
75). Scltwarz: Sulle trasgressioni delle tariffe (dell. 1851 N.° 103). Tur- 
nes: Sulla loro punizione (dett. 1854 N.* 112). 

§ 479 . (§ 227 ) 

fra C a!i C '»r U Sono puniti come contravvenzioni i concerti fra artigia- 
ii S i»ni, im- ni, imprenditori di fabbriche o lavori, o conduttori d’opera 
rumrichco a '*° s c°P° di alterare i rapporti di lavoro o di mercede, op- 
<u la lori c pure di far crescere in pregiudizio del pubblico, o di far ri- 
di padroni. j) assare p er j oro p r0 p r i 0 vantaggio il prezzo di una merce o 
di un lavoro, ovvero di produrre penuria. 

Questi concerti, qualunque siano (D. di C.) devono avere per iscopo : 
1. di far crescere o ribassare in un modo artificioso il prezzo di una 
merce o di un lavoro, piucchè lo sarebbe pei naturali rapporti di una li- 
bera offerta o di una libera ricerca, e di procacciarsi per tal guisa un 
illegittimo vantaggio, ovvero 2. di cagionare un’ effettiva od apparente pe- 
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nuria rispetto ad un dato prodotto o lavoro. È indifferente, che lo svan- 
taggio, che vi va unito, colpisca il pubblico, oppure i lavoranti od i con- 
duttori d'opera Vanno puniti a norma di questo $ e non già dell' ante- 
riore anche in concerti di simil fatta, riflettenti i mestieri soggetti a ta- 
riffa (D. di C.). 

§ 480. (§ 228) 

I promotori di tali concerti sono puniti, secondo la pr „' n n „* 

portanza dell’oggetto, coll’arresto rigoroso da uno a tre mesi;i°rt«* ono 
e se in pari tempo fossero capi di un mestiere, sono inoltre capld * r,, ‘ 
rimossi c dichiarali incapaci a coprire quind’innauzi (ale carica. 

Gli altri correi sono puniti coll’ arresto inasprito da tre d( ,„ n p [, n r a 
giorni fino ad un mese, a misura della coopcrazione, di cui è correi, 
imputabile ciascun d’essi. 

La cooperazione qui si limita a far sì, che abbia luogo il concerto 
in discorso: il fatto, con cui si desse esecuzione al concerto, costituireb- 
be non già un elemento caratteristico della contravvenzione, ma una cir- 
costanza aggravante della stessa. Riguardo alla pena vedasi il § 483. 

§48l.(§ 229) 

Sono contravvenzioni i concerti fra lavoratori nelle mi-, j 
niere e fucine, fra lavoranti artigiani, fra le persone assunte rami, 
in servigio dai conduttori d’opera mentovati al § 479, fra ^ n r *.' ' 
garzoni, servi o lavoranti in genere per estorcere dai loro 
conduttori d’opera uno maggiore mercede giornaliera o set- 
timanale od altri patti, col rifiutarsi di comune accordo a la- 
vorare, o con altri mezzi. I caporioni sono puniti coll’arresto 
inasprito da otto giorni sino a tre mesi e collo sfratto dal Do- 
minio, o da lutto l’Impero, secondo che sono nazionali o stra- 
nieri. 

Si ripeta ciò, che fu detto nei due precedenti §§ intorno ai concerti 
ed alla cooperazione ai medesimi. Ma i concerti diretti a far risolvere il 
conduttore dell’opera al pagamento di una corrispondente mercede, se 
la determinazione di questa è rimessa per legge al libero convegno dello 
parli, non vanno puniti secondo questo §, Relativamente alla pena, la qua- 
le in un tal caso può commutarsi in castigo corporale, si consulti il 
§ 483. 

§ 482. ($ 230) 

Que’ trafficanti, che vendono per uso del pubblico generi 
attinenti agl’indispensabili bisogni del giornaliero maulcni-Jnii ra h<i 
mento, si fanno rei di contravvenzione occultando la provvi- 1 ” ccu |_ , o “ v n "_ 
sionc, o ricusando di venderne a qualsiasi compratore; e deg-.ionì dig.-- 
giono punirsi secondo il grado di necessità di tal genere, per 
la prima volta con multa da dieci a cinquanta fiorini, e per la u o nc ri- 
seconda con multa raddoppiata. Il terzo caso importa la per- '"' c a r n c “ 0 * 
dila del mestiere. 
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Qui si contemplano oltre i mezzi di sussistenza, tra cui per altro 
non sono in stretto senso gli articoli di lusso (p. e. le pastiglie, i vini 
squisiti, i liquori), ogni altro bisogno che riesce indispensabile di accon- 
tentare per poter sostentare la vita (p. e. luce, combustibili). È inconclu- 
dente per parte di chi avvenga Tocu/lasione, sia questi l’esercente un 
mestiere o la Commissione annonaria od un altro, ma il riputo di ven- 
dere si riferisce alle sole vendite verso pronti contanti, poiché nessuno può 
essere tenuto di vendere a credito (§ 1062 Cod. ci v.). È pure inconfe- 
rentc l’intenzione del colpevole, purché non sia criminosa (§ 484). Ri- 
guardo alla punizione si consulti il § successivo (4). 

§ 483. (§ 231) 

do"!iò U *b Se * cas ' Predilli dai §§ 478, 479, 481 c 482 avessero 
i«ìa dai<> dato occasione ad una pubblica turbolenza, la pena dell' arre- 
S3gi--.l o semplice stabilita nei primi Ire casi, viene cangiala in 
quella di arresto rigoroso; nel caso poi del § 482 ha luogo 
senz’nitro la perdila del mestiere. 


I. Qualora si avesse avuto in mira di far insorgere una pubblica tur- 
bolenza, p. e. una sollevazione, una ribellione, od un tumulto, si avrebbe 
nei primi due casi un crimine, e nel terzo una correità nel delitto di tu- 
multo (§ 6 e 289). 

II. L' applicazione della sanzione, penale portata da questo (3, alla se- 
conda parto del § 480 , al § 481 e 482. non presenta alcuna diflicollà; 
all' incontro non si può applicarla al f! 478 ed alla prima parte del § 
480 , in quanto nel § 478 si commina al colpevole la perdita del mestie- 
re, e non l' arresto, come fa il § 483 , e la prima parte del § 489 porta 
già da sé la sanzione penale dell' arresto rigoroso, il quale può venire 
inasprito in tal caso a termini del £ 253. 


§ 484. (8 232) 


Se l’occultazione od il rifiuto menzionali nel § 482 aves- 
iione oii il sero avuto luogo iu tempo di pubblica turbolenza, il reo, ol- 


rifimo »v ( re a || a perdita del mestici- 

vengono io 1 

tempo «u da uno a sei mesi, qualora 
,, .ubile. cr i m i ne . 
turbolenza. 


e, è punito coll’arresto rigoroso 
la sua azione non costituisca uii 


Il fatto, di cui é qui parola, vestirebbe i caratteri criminosi, se mi- 
rasse a rinforzare od a mantenere la turbolenza da qualunque causa in- 
sorta e che fosse poi in sé criminosa, (la sollevazione, la ribellione) (vedi 
§ 71 ). Ma mancando questa intenzione c limitandosi la turbolenza ad un 
semplice tumulto, si applicherà questo fé. 


§ 485. 


Pignori- Chi fa un apposito mestiere di prestare danaro sopra 
d/iUnu*" P e e n 'j tiene registri e rilascia bollette di pegno, si rende Col- 

Coa trar- 

vtiuione. (I) KuUIrr avverti, essere Indifferente, che gli articoli aleno o meno sog- 

getti ad un calmiere; né .ari ammissibile la scusa di doverli conservare pei pro- 

f .rii avventori, giacché sarebbe facil cosa 1' eludere per lai guisa il disposto dalla 
cgge. 
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pevole di una contravvenzione, ed è punito la prima volia 
colla restituzione gratuita dei pegni al proprietario; la se- 
conda, oltre la premessa penale, anche con una multa pari 
alla somma mutuata su pegni ; ed in caso di ulteriore recidiva, 
oltre quanto sopra, anche all’ arresto fino ad un mese. 

Questa disposizione di legge è diretta a prevenire i formali Monti d< 
Pietà privati occulti, i quali seno stati proibiti sotto la comminatoria del 
§ 485 già col D. aul. 22 agosto 1801. Il materiale della contravvenzione 
consiste principalmente nel farlo erme per mestiere e nella grande esten- 
sione del medesimo, cosicché alle parti senza distinzione s'impresti dana- 
ro sopra pegno, da rendere neressaria la tenuta di registri, di bollette e 
di annotazioni. Manca invece, quando s’impresta danaro solamente a per- 
sone conosciute o sopra pegni, non accettabili dall' I. R. Monte di Pietà 
eppure per impo^ che sono superiori alle sovvenzioni di quest'ultimo (1). 

! \ -+- § 486. 

Allorché un debitore, sulla cui sostanza venne aperto il, 
concorso, non può dimostrare di essersi ridotto per mero in- 
fortunio e senza sua colpa all’impossibilità di soddisfare in- 
teramente i proprri creditori, ovvero se gli è imputabile uno 
smoderato dispendio; o se egli, dopo che lo stato passivo 
già superava l’attivo, non ha tosto da sé medesimo denun- 
ciato in Giudizio il proprio fallimento, ma in vece ha con- 
tratto nuovi debiti, eseguito pagamenti, accordato pegni od 
altra assicurazione, egli è colpevole di un delitto e punito con 
arresto rigoroso da tre mesi ad un anno, anche inasprito se- 
condo le circostanze, purché il suo operato non costituisca il 
crimine di truffa (§ 499, lelt. f). 

1. Questo § nella sua prima parte si riferisce a tutti gli oberali 
senza differenza di stato e di professione. Ma il loro operato non deve 
qualificarsi a crimine (jj 499 let. f), vi deve quindi mancare ogni pravità 
d'intenzione diretta a recar danno ad altri, ea ogni inganno in altri ca- 
gionato mediante azioni fraudolenti e sulterfugi (D. di C.). Ritenuto ciò, 
commette questo delitto ogni oberato: 

4. Il quale non è in grado di dimostrare sufficientemente, che si ri- 
dusse all'impossibilità di pagare solamente per infortunio, p. e. inrendii ed 
altri infortunii procedenti dagli elementi, altrui azioni punibili, malattie in 
famiglia, inesigibilità di crediti pendenti, speculazioni fallite (D. di C.). 

2. 11 quale con un dispendio smoderato (ossia non proporzionato alle 
sue circostanze ed alle sue entrate) ha scemato i suoi mezzi di pagamen- 
to, e ciò ancorché raprimcnto del concorso sia avvenuto in forza di altre 
circostanze senza colpa dell’oberato. 

3. Il quale tostoché conobbe il suo stalo passivo e di mancare dei 
mezzi a coprirlo non ha tosto insinuato il concorso, ossia senza un ri- 


(i) Quatti sempre, per non dire sempre, andrà in pratica congiunta tale con- 
travvenzione col delitto di usura, in quanto i pi gnomi arii clandestini accettano pe- 
gni verso T interesse annuo non minore del 5 per 100. 


Fallimen- 
> colposo. 
Delitto. 
Detta. 
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tardo giustificato, ma ha pagato singoli creditori, contratti nuovi debiti, 

ed accordato ad altri assicurazione per le loro pretese. 

II. Nè l'azione penale vien meno, perchè nessun creditore si é insinua- 
to nel concorso (D. di C.), o perché i creditori entrarono con lui in trat- 
tative di componimento, non essendo giusta i! § 238 necessario un danno 
effettivo onde un delitto sia punibile, nè la sua imputabilità cessa per il 
componimento col danneggiato (g 259). 

La stessa pena si applica ai commercianti falliti partico- 
larmente anche nei seguenti casi : 

Per commercianti s’intendono non soltanto quelli, che posseggono 
una patente di negoziante all' ingrosso od al minuto ma anche ogni altro, 
il quale esercita un ramo di commercio libero od il cosi detto commercio 
turco all' ingrosso, purché in quest’ultimo caso egli non Aia un turco. Tale 
non è all'incontro l' artigiano od il possessore di fabfyfche industriali. I 
commercianti rendonsi colpevoli di delitto a mente d/ questo §, oltreché 
nei tre casi surriferiti, anche nei seguenti, sempre .premesso, che non si 
avveri a loro carico una truffi 199 let. f). £ 

a) Quando l’oberato prese a negoziare essendo già ag- 

gravato di debiti; ovvero quando, richiedendosi per le leggi 
mercantili un determinato fondo onde poter esercitare un dato 
ramo di commercio, lo abbia intrapreso senza possedere tale 
fondo ed ingannando l’ Autorità sul vero stato delle sue so- 
stanze; . , 

Qui distinguonsi due casi: I. l'imprendere a negoziare nei casi, in 
cui la legge non richiede un dato fondo di cassa, trovandosi già aggra- 
vato di debili , ossia cosi caricato da obblighi di pagamenti), che non si 
possa impiegare nella negoziatura un capitale sufficiente, ovvero assumendo- 
si nell'acquisto di uno negozio cosi detto radicato od alienabile rilevanti 
passivi di negozio; 2. l’imprendere un commercio, a cui si richiede un de- 
terminalo fondo di cassa, senza possederlo e deludendo in ciò l'Autorità 
chiamata a verificare la dimostrazione dei fondi. Non sussisterà pertanto il 
delitto, quando il commerciante possedeva l’occorrente capitale, ma questo 
consisteva in enti diversi da quelli indicati nella dimostrazione dei fondi. 
Relativamente alla punizione delle false dimostrazioni di fondi fuori del caso 
di un concorso, vedansi le osservazioni fatte ai §$ 197 e 320 let. e. 

b) se, essendo già una volla fallito, egli otlenne il per- 
messo di riprendere i suoi alTari commerciali, col dare false 
indicazioni a prova della sussistenza delle condizioni che fos- 
sero prescritte per l’esercizio della mercatura ; 

Egli è nelle attribuzioni del Luogotenente o del presidente circolare 
il riconoscere, se si possa permettere la ripresa degli alTari commerciali; 
lo si fa, dopo avere rilevate tutte le circostanze, a norma di particolari 
leggi, che non è qui il luogo di riportare: cosicché questo capoverso co- 
stituisce propriamente un caso particolare, riassumibile nella regola data al 
g 320 let. c. 

c) se egli non ha tenuto i prescritti libri di negozio, ov- 
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vero li ita tenuti in modo si dilettoso, che non si possa rile- 
vare T andamento dei suoi affari e lo stato della sua sostanza; 

È inconcludente, che la mancanza proceda da leggerezza, da incuria, 
o da ignoranza e dal non avere un esercizio nella tenuta dei libri (D. di 
C.). Spetta poi all'Autorità politica il punirlo in ogni altro caso fuori del 
concorso. Ma in quasi tulli i domimi non è determinato quali libri deb- 
bansi tenere, essendo dappertutto prescritto in generale di tenere i libri 
ber. ordinati: neH'Auslria Inferiore p. e. incumbe a commercianti di te- 
nere un giornale, un libro « Cassa », un libro maestro, un registro per le 
commissioni, per la corrispondenza ed un cosi detto copia-lettere (Notif. 
27 marzo 17£9). Potranno servire di appoggio, onde giudicare sulla te- 
nuta di libri commerciali ben ordinati, le determinazioni contenute nelle 
diverse procedure civili rispetto ai requisiti, che devono avere i libri per 
fare una semipiena prova. Si ripeteranno schiarimenti sull’ ordinata tenuta 
dei libri anche dai periti. 

d) se nella tenuta dei libri fu deliberatamente inesatto an- 
che soltanto rispetto a singole partite; se ha soppresso o di- 
strutto i registri in lutto od in parte, o ne ha in qualunque 
modo svisato il contenuto; 

Egli è chiaro, come la deliberata inesattezza, qui accennata non debba 
includere la pravità d’intenzione, del § 1 07, giacché in tal caso si avreb- 
be il crimine di truffa a sensi del § 199 let. f. 

e) quando non è in grado di dare soddisfacente schiari- 
mento sulla origine dei debiti, o sull’ impiego di considerevoli 
entrate di danaro, merci od altri oggetti; 

Non si avrà uno schiarimento soddisfacente, quando resta il sospetto, 
che i debili sieno stati contratti con leggerezza o prodigalità, o che l'at- 
tivo sia stato adoperato in debiti occulti od in obbligazioni, o basate ad 
affari simulati. , 

f) quando egli si è dato a contratti, che simulando som- 
ministrazioni di carte di credito o merci, si risolvono, secondo 
la loro vera natura, in semplici scommesse, o si abbandonò 
ad altre rischiose speculazioni non punto proporzionate ai 
mezzi da lui posseduti; 

Fra gli affari della prima specie sono le cosi dette speculazioni di 
borsa: ma siccome non sono per sé inibite ai negozianti (Vedi la legge 
di Borsa 10 luglio 1854 N.° 200), cosi vi si comprendono le sole specu- 
lazioni di notevole estensione, da non stare desse ed in specialità la per- 
dita eventuale del giuoco di Borsa in alcuna proporzione colle forze econo- 
miche del commerciante speculatore. Questa ultima circostanza farà consi- 
derare rischiosa secondo la legge ogni altra speculazione; imperciocché 
egli é nell'essenza di un affare commerciale la speculazione, e eoe a que- 
sta sia unito il rischio. 

g) quando, essendogli già nolo che lo stato passivo su- 
perava l’attivo, cercò di ritardare i’aprimenlo del concorso 
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collo smnllire le sue merci per uu prezzo al di sotto del vero 
valore, ovvero usando altri mezzi pregiudizievoli ai suoi cre- 
ditori, quantunque non frodolenti. 

Mezzi pregiudicievoli (il termine * verderbliche • sarebbe meglio tra- 
dotto coll'altro « rovinosi ») sono quelli, che invece di conservare od au- 
mentare il patrimonio lo diminuiscono, presupposto, poi che l'oberato lo 
poteva prevedere; ed anzi se lo avesse dovuto prevedere, il suo fatto co- 
stituirebbe un crimine (§ 199 let. f) per avere procurato con intrighi di 
sostenersi più a lungo in credito. 

Cadendo in concorso una società commerciale, la pena 
dovrà essere inflitta a tutti quei socii cui è imputabile 1’ e- 
mersa colposilà ; e se un negoziante resosi oberato non diri- 
geva da sè il negozio, questa pena sarà applicata anche al 
gerente che fosse in colpa. 

Questa disposizione si basa sulla regola, indicata nel § 31, che se 
l'imputabilità e la punizione devono colpire il solo colpevule deve ad un 
tempo colpire tutti i colpevoli: in quanto poi la colpa si estenda nel caso 
pratico sui singoli socii taciti od aperti, lo si determinerà secondo le re- 
gole fissate nel § 5. 

Emergendo dal processo contro un negoziante caduto in 
concorso che egli abbia ingannata l’Autorità circa il vero stato 
delle sue sostanze nel somministrare le prove del possesso del 
prescritto fondo di negozio, all’atto che intraprese gli affari 
commerciali, ossia all’effetto della sua riabilitazione nel caso 
che fosse già una volta fallito, saranno paniti come correi di 
questo delitto tulli coloro i quali vi hanno cooperato col con- 
fermare falsamente un acquisto di sostanza fattosi credere 
dall’oberato, col consegnargli danaro od effetti onde giustifi- 
carne l’ apparente possesso, col riconoscere crediti fitlizii, 
coll’occullarc contrapposte azioni eruditone, od in qualsivo- 
glia altra maniera. 

I. Si dà una correità in questo delitto non soltanto colle azioni, enun- 
ciate nell’ ultimo capoverso del §, ma anche in tutti i modi contemplati 
dal § 5 (D. di C.). 

II. Si vedino le osservazioni fatte al § 497 ed al § 320 let. e ri- 
spetto alla punizione della correità nella falsa dimostrazione dei fondi fuori 
del caso di concorso. 

CAPO XII. 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro la sicurezza 

dell ’ onore. 

+ § 487 . (§§ 234 c 235) 

Si fa reo di offesa dell’onore: 

l. L'onore si ripone nell’opinione, che altri hanno delle buone qualità 


Offesa 

all’onore. 

Contrav- 
vcnxiont c 
delitto. 
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di una persona, cd iJ civile onore poi nell’opinione, la quale renile altri 
propensi ad entrare in relazione con una data persona o ad affidarle la 
condotta di affari, una sorveglianza, una direzione ecc. Il diritto all'ono- 
re consiste nel chiedere da altri l' omissione di quegli atti esterni (nel più 
largo senso della parola), i quali: a intaccherebbero (scemerebbero) senza 
fondamento la buona opinione, che taluno ha di noi; b ci dimostrano un 
disprezzo^ come sono gli alti, con cui ci si nega ogni segno esteriore di 
onore; c ci sì deride, mettendo in ridicolo il nostro agire ed il nostro 
modo di pensare; d si propalano azioni del nostro vivere privato, in un 
modo generico, ma porr confacente colle sussistenti idee di diritto e di mo- 
rale o di attitudine e di capacità. Ogni azione di simii fatta è per la no- 
stra legge un' offe ta all'onore. 

11. Le offese all’onore, siccome lesioni di diritto, presuppongono sem- 

C ire nell' offensore la intenzione di voler scemare la buona opinione, che ta- 
nno gode presso altri ; indifferente é del resto il movente loro, 6e proce- 
dono cioè aa cattiveria, da vendetta, da semplice leggerezza o rozzezza 
d’animo essendo generico il tenore della legge, nominatamente nel § 496; 
ritenuto per altro che l'autore sia suscettibile di un’ imputazione. (p. e. non 
sia ubbriaco). 

111. Oggetto delle seguenti offese all’onore sono le persone private fi- 
siche o morali, le pubbliche autorità ed i sovrani esteri; l’onore dell’Im- 
peratore e dei membri della famiglia imperiale è guarantito dal disposto 
dei §$ 63 e 64. 

IV. La legge enumera nei successivi §§ 487-499 i casi d’offesa al- 
l'onore in un modo tassativo, per cui le minori offese non sottostanno alla 
presente legge, essendo anzi dichiarate al § 4339 Cod. civ. per trasgres- 
sioni da punirsi a mente del D. aul. 30 settembre 4806 N." 787 per mo- 
do, che la massima pena ragguagli il minimo fissato nel Codice penale per 
la contravvenzione, che più le si avvicina. Ma non ogni -movimento della 
faccia nè ogni riso lo sarà (D. di C.). Le offese poi, le quali si verificano 
nelle attuazioni civili o penali, si puniscono e tosto da chi vi presiede, 
senza pater ricorrere |§ 226 Reg. di proc. pen. e § 492 della Pat. Imp. 

3 maggio 4853 iN.^SI). 

V. In tutti i casi di offesa all'onore enumerati nei 487-499 è 
tuli' uno, che l'offeso sia o meno presente. 

VI. Siccome poi l'onore é un bene di natura assai delicata, sulla cui 
protezione può l’offeso meglio di ogni altro giudicare, ed ha un relativo 
valore, c la eccezione della verità, che qui si ammette (jj 490 c 491), 
può portare, in discussione cose, che l’offeso ha tutto l'interesse di tener 
celate, cosi a tutta ragione si dispose, clic le offese all’ onore vengano in- 
vestigate e punite soltanto sopra inchiesta dell'offeso, eccettuato il caso 
che i riguardi pubblici altrimenti consigliano. 

VII. 1 casi di offesa all’onore per la nostra legge sono: 

a) Chi incolpa altri falsamente di un crimine senza che ^o"- 
r incolpazione sia andata tanl’ oltre da assumere le qualità, 
che secondo il § 209 si richiedono per costituire il crimine dideim”' n ó 
calunnia: ovvero chi falsamente incolpa altri di un delitto o 
di una contravvenzione (4). 

(I) Il prof. Kudlrr fa relativamente al presente $ le osservazioni: 

I. ljavvl un’ iecoi/iatione, quando ai adducono contro taluno tali aireostaaze. 

Parie II. 21 
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I. Questo caso comprende in sé: 

1. La falsa incolpazione di un crimine, che seco non porla i 
distintivi della calunnia 209) e che non è quindi tale da dare motivo 
di procedere o di far almeno indagini contro l'incolpalo; 

2. La falsa imputazione di un delitto o di una contravvenzio- 
ne, senza distinguere, se l'incolpazione in sé sia o no rivestila dei carat- 
teri della calunnia, meno rispetto a quello dell'oggetto; Vanirli costitui- 
rebbe una circostanza aggravante (§ 491 c). 

II. L’incolpazione é falsa, quando l'agente è convinto della di lei in- 
sussistenza o non può diimostrare motivi sufficienti, onde ritenerla vera (% 
490) (D. di C.). 

III. Relativamente al modo si osserva, che non basta il pronunciarla 
in faccia all’ imputato, non potendosi al certo tener responsabile in via pe- 
nale chi nel conveniente modo (p. e. senza parole offensive § 496) inter- 
roga alcuno sopra un’azione punibile, rispetto alla quale ha concepito dei 
sospetti a di lui carico: occorre quindi, che l'imputazione la si faccia di- 
nanzi ad una o più persone, non interessate, c che non sono prossimi pa- 
renti od in genere attinenti di una delle due parti (D. di C ). 

Si commette questa contravvenzione anche mediante una falsa deposi- 
zione in giudizio (D. di C. e conf. § 199 lei. a N.° VII). 

IV. Nel reato in discorso può concorrere, ma non è necessaria, la 
pravitì d’intenzione, perciocché la si commette anche per leggerezza, per 
precipitanza od in una forte concitazione d'animo (D. di G.). Rcndesi per- 
tanto colpevole del medesimo quegli, che dopo avere dichiarato ali auto- 
rità inquirente riguardo ad un fatto punibile di non avere alcun sospetto 
contro una determinata persona, la incolpa poscia di questo fatto inverso 
altri (D. di C ). 

Letteratura. Scliindler : Relazione ecc. (Giornale 1837 1. 22). Sclmn- 
pluf) : Sulle dille renze fra il § 188 della 1 parte e 234 let. a della se- 
conda parte del Cod. (dell. 1833 li. 472). W: Sull'applicazione del § 
487 (Gazz. dei Trib. 1 85 i N.° 93). 

4 - § 488 . (§ 236 ) 

b) infon- i) Chi anche altrimenti, mediante comunicazione di falli 

Unta incoi- ’ . 

pacione di , , 

allre alio- che dimostrino una connessione fra lui ed il fatto imputato; ma non occorre, che 
ni dicono- lo si. ìndichi espressamente coinè autore. . 

resoli od II. L’ Incolpazione deve essere stata falsa, infondata, seuzacm si richieda, che 
ini inorali, il crimine sia stato intentato, bastando, che l’offeso venga riconosciuto innocente 
nel crimine addebitatogli. .... ...» 

III. Si punirà a termini di questo $ anche colili il quale non potrà giustificare- 
di essersi trovato in un errore rispetto all’ incolpazione senza sua colpa, ossia non 
per leggerezza o per sbadataggine, imperciocché é temilo ognuno di esser cauto 
in un affare, che tanto da vicino interessa il benessere di un terzo. 

IV. L’incolpato deve essere di intatta fama rispetto al fatto appostogli, poiché 
non si potrebbe in caso diverso parlare di un attacco del suo buon nome. 

V. Venendo incolpato un impiegalo d’aver agito contro il proprio dovere di 
servizio, la di lui superiorità investigherà d’ ufficio sulla sussistenza dell’incolpa- 
zione. Appena dopoché 1' avrà riconosciuta falsa, potranno le Autorità penali inter- 
porre il loro ufficio, c ponendo a base del processo la decisione, emessa in via 
disciplinare, sulla insussistenza dell’ imputazione. Indagheranno, se vi occorse la 
pravità (l’intenzione c se nel fatto dell’incolpazione, concorrono anche gli altri re- 
quisiti d’ una offesa all' onore, attenendosi alle ordinarie norme di legge. Investi- 
gheranno quindi senza ammettere la prova della verità dell’incolpazione, i rapporti 
dell'offensore e determineranno il grado e la punizione dell offesa. D.aul. dicane. 
30 dicembre IS07 N.° 2G09G e lì. aul. 2L gennaio IS08 N.» 598. 
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inventati e travisali, incolpa falsamente una persona, indican- 
dola per nome o per contrassegni, che le si adattino, di una 
determinata azione disonorevole, o tanto immorale, da render- 
la spregevole o degradarla innanzi la pubblica opinione. 

I. Oggetto di questa contravvenzione é l’ imputazione data a taluno di 
un'azione, proibita non dalla legge penale (§ 487), ma da un’altra legge» 
p. e. finanziaria, od altrimenti disonorante, vale a dire, che ci priva deli- 
altrui buona opinione, od immorale, che va cioè contro i precetti della 
moralità; e quindi in sé considerala,, per sé ci rende disprcgcvoli o ci dea 
grada dinanzi la pubblica opinione. È pertanto da assoggettarsi al disposto 
di questo § l'incolpazione, che si trascura i doveri di padre o si accetta 
doni in cose d’ ufficio fuori del caso previsto dal § 104 (D. di C.). Deva 
del resto riguardare un singolo fatto determinato, poiché una incolpazio- 
ne di azioni disonorevoli in genere sarebbe n giudicarsi a mente del § 491. 

II. Siccome poi l’onore a motivo, che consiste nel giudizio che altri 
fanno sulle nostre azioni, differisce secondo il differente grado di sviluppo 
e le opinioni nazionali, religiose e politiche, da presentarsi in due diversi 
luoghi affatto opposto, così non si danno regole generali sull’essenza ma- 
teriale di questa contravvenzione, ma il giudice in ogni singolo caso pren- 
derà in diligente esame, da chi, contro chi e dinanzi a chi venne spiegata 
l’imputazione, onde potere poscia giudicare con fondamento, se era idonea 
a rendere l’imputato dispregevole od a degradarlo innanzi la pubblica opinione. 

HI. Il cosi detto corpo di delitto consisto nella comunicazione di fatti 
inventati, ossia del lutto falsi, oppure travisali, in quanto cioè narrando 
un fatto vero si sottacciano delie circostanze essenziali o si faccia la nar- 
razione in modo da far apparire il comportamento dell'incolpato disono- 
rante od immorale : deve poi essere indicato per nome o contrassegnato 
da tali caratteristiche da non rimanere alcun dubbio in colui, al quale 
si communicò V incolpazione, sulla persona interessata in questa. 

IV. Difficile si è la soluzione del quesito, se i §§ 487, 488 e 496 
sieno applicabili eziandio nei casi, in cui l' incolpazione di una tale azione 
disonorante venne fatta con una sola parola, come quando si taccia taluno 
di ladro, di truffatore, di adultero, od una donna di essere una me- 
retrice. La Corte di cassazione in un dato caso dichiarò punibile a ter- 
mini del § 488 la parola mentitore, ed in un altro caso dichiarò punibile cd a 
termini del § 496 quella di ciurmadore. Questa ultima decisione ci appare 
più fondata; in essa si ritenne, che i {$ 487 e 488 risguardano l’incol- 
pazione di fatti determinati, e che le espressioni contenenti una generica in- 
colpazione sia a trattarsi come ogni altra parola ingiuriosa a sensi del § 496. 

V. Non può dubitarsi, clic la contravvenzione dei 487 e 488 può 
commettersi anche mediante lettere, scritte in egual tenore a più persone, 
quando chi le scrisse non era obbligato a dar loro parte di ogni qualun- 
que vociferazione: p. e. la commette colui, che a più commercianti comu- 
nica per lettera, contro verità, che il tale negoziante sta in cattivo credito, 
che non paga come si deve in commercio, ò che sospenderà i pagamenti 
ecc. (D. di G.) (1). 

(I) I. Oggetto di questa offesa all’onore può essere una persona morale, inte- 
ressando anche a questa cosi, come ad un qualunque individuo di godere nei pro* 
prii affari dell’estimazione pubblica. Vedi intatti 11 $ itti. 

II. Le ingiurie c ie altre espressioni disdicevoli usate dalle parti nelle scrit- 
ture e nrgll altri atti, che si presentano ad un’ Autorità, si puniscooo come tra- 
sgressioni di polizia, od in via diacipllnare dalle Autorità stesse, a cui ai presentano . 
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-+- | 489. 

c | o d j T “Jj c) Chi in opere stampate, scritti, figure o disegni diffusi, 
o"tri° n fatti 0 c h' senza esservi costretto da circostanze particolari, rivela 
delia vita pubblicamente falli della vita privala o famigliare, che iutac- 
famiglia , cano I onore di alcuno, benché siano veri. 

cano r o- I- Questa contravvenzione consiste nel rendere pubbliche cose vere 
Bore, ben- della vita privata o famigliare, la cui comunicazione fatta ad altri può recar * 
chi veri, detrimento alla reputazione di chi ne è il soggetto. 

II. Presuppone due condizioni di fatto: 

1. Glie la comunicazione la si faccia mediante opere stampate, scritti 
o disegni figurativi clic si diffondono, senza indagare poi, se 1 agente ave- 
va o no sottomano altri mezzi. 

2. Che avvenendo con altri mezzi, la si faccia per altro in pubblico, 
ossia in modo, che la possano intendere anche persone, non conoscenti di 
chi fa il -racconto o ne é il soggetto, e che il primo non vi sia stato coartato 
da particolari circostanze, p. c. in necessaria difesa del proprio onore. 

III. Va immune da pena chi comunica tali fatti a voce in un circolo 
di famigliari, di congiunti o conoscenti. 

-f- § 490. 

nHie"*"'^ Pubblicandosi taluna delle incolpazioni indicale ai §§ 
cedenti in- 487 e 488 in uno dei modi designati al § 489, l’autore c puni- 
Ji 0 » ,p «ronlì«- se non P rova verità della sua asserzione, o se l’incoi- 
•ibiitepo»- pozione si riferisce od un reato, pel quale non si possa procc- 
"i“H l " (lere in via P cnalc chc sopra domanda di un terzo. In quél- 
prova deli» l’ultimo caso cd anche pei fatti iudicali al § 489, nousi do- 
vtrii*. yr £ ma j ammetterlo a provare la verità delle sue asserzioni. 

Ma se una delle incolpazioni indicate ai §§ 487 e 488 
venne data in modo diverso da quella contemplala nel § 489, 
l’autore andrà impune, quando o provi la verità delta sua as- 
serzione, od almeno adduca tali circostanze, per cui potesse 
con bastevole fondamento ritenersi vera l’apposta incolpazione. 

I. La prova della verità della incolpazione, contemplata nei §§ 487 
488, p. e. di una determinata azione disonorante n punibile a carico di de- 
terminata persona (D. di C.), sopprime l'imputabilità, semprecché: 

1. L'incolpazione, ctre si è fatta mediante stampati, e mediante scritti 
o disegni diffusi od in pubblico in sè già si contenga la prova della sua 
verità. 

2. Dimostri l'imputato di una incolpazione fatta in un'altra guisa 
tali circostanze, da ritenersi per sufficienti ragioni, avuto riflesso alle sue 
condizioni ed al suo modo di pensare che poteva risguardare la fatta in- 
colpazione, siccome vera (D. di C.). 

11. Questa prova della verità o della verosimiglianza deve riferirsi alle 
circostanze decisive dell'azione imputata; p. e. trattandosi dell’ imputazione 
d’avere abusato del potere d’ufficio deve la prova della verità risguardare 
non soltanto la rettitudine del giudicato, ma particolarmente l’ intenzione 
dell'impiegato di recar un danno (D. di C.). 
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HI. Ma non la si ammette: 1. quando l'imputazione ha per ogget- 
to azioni, che possonsi punire in base delle leggi penali solamente dietro 
domanda di un terzo, p. e. un adulterio; 2. quando si rivelarono falli, che 
intaccano l’onore, relativamente alla vita privata o famigliare (g 489). In 
questi due casi non può l'agente sottrarsi alla punizione col somministra- 
re la prova della verità. 

Letteratura. Stubenraucli : Sull’ exceptio veritali s nei processi per 
ingiurie (Gazz. dei Trib. 1852 N." 441). 

4 - § 491 . ($ 237 ) 

Chi si fa reo del pari di offesa all’onore, che in pubblico 
od in presenza più persone, in opere stampate, in libelli fa- ingiurie, 
musi, figure o disegni diffusi di qualsivoglia sorta, senza ad- 
durre fatti determinati, appone qualità o sentimenti spregie- 
voli ad una persona o la espone al pubblico dileggio, sia che 
la indichi per nome, o per contrassegni che le si adattino. 

I. Questa sotto specie di offese all'onore colpisce colai, 'che nominan- 
do alcuno o dinotandolo per individuali caratteristiche: 

1. appone qualità dispregevoli, vaie a dire tali da rendere taluno 
inclinalo a commettere le azioni, contemplate dai §Sj 487 e 488, senza 
addurre fatti determinati.- p. e. si dichiara riguardo a qualcuno, ehe egli 
fa cattivo giuoco, che giuoea dì importi per nulla confacenti col suo pa- 
trimonio, che fa affari usuratizii, che si occupa del contrabbando. Non si 
dimenticheranno del resto le osservazioni, fatte al § 488 N.® IV. 

2. Lo espone al dileggio, che è quanto dire lo fa ridicolo scopren- 
dogli dei difetti fisici o dello spirito o comunicando particolari fatti d'im- 
perizia o di dapccaggine. Egli e per l’ indicazione di una determinata per- 
sona a nome o per individuali caratteristiche, che questa sottospecie di 
offesa all'onore si distingue dalla satira, che schernisce in uno stile ge- 
nerico le umane pazzie, e cosi pure dall'innocente passatempo rii ridersi 
delle azioni di qualcheduno, comunicandole in un modo che non lo si di 
menomamente a conoscere. 

• IH. Affinchè si qualifichi a delitto o contravvenzione, si richiede, che 
avvenga: 1. mediante opere stampale, libelli o disegniti, in pubblico, 
ossia in luogo pubblico, oppure in nn luogo privato ma dinanzi più per- 
sone, ossia dinanzi ad almeno due persone, escluso peraltro un circolo di 
famiglia o compasto di prossimi congiunti o conoscenti. 

Se l’autore dell’ingiura, per darle appoggio, si richia- 
ma nel processo penale ad azioni disonorevoli dell’ ingiurato, 
egli dovrà provare la verità delle sue osservazioni per andare 
impunito. 

La prova della verità è ammessa solo in quanto qualità o sentimenti 
disonoranti formino l'oggetto dell' incolpazione, e consiste nel dimostrare, 
che l’offeso possiede effettivamente queste qualità e sentimenti: non basta 
però l'addurre circostanze, che rendano soltanto verosimile la sussistenza 
dell’ incolpazione; resta qui pure esclusa, qualora risguardi azioni, che si 
puniscono solo sopra inciiicsta di un terzo ($ 490), o .qualora il dileggio 
avvenne in pubblico. Relativamente all’ offesa dell' onore, che si commette 
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mediante stampati, onde sia impunita secondo ma decisione della Cassazio- 
ne, si richiede che oltre la prova della verità sia anche dimostrato, che 
per colui, il quale fece l’ offesa, scaturisca dalle cose di fatto addotte a 
propria giustificazione un’azione penale contro l’offeso. 

-h § 492. 

Conimene i reati, di cui nei precedenti §§ 487- 49! an- 
che colui che dirige gli attachi ivi menzionati contro fami- 
glie. Autorità pubbliche o singoli agenti del Governo in rela- 
zione alla loro funzioni ufficiali, contro corporazioni legal- 
mente riconosciute, o contro la fama di un defunto. 

I. Il concetto di famiglia comprende le persone discendenti da un 
capostipite comune, non che i coniugi loro. Gli attacchi all'onore contro 
le Autorità publicbe od i singoli agenti del Governo a motivo dell'eserci- 
zio delle loro funzioni officiose non debbono vestire i caratteri del delitto, 
di cui parla il § 300, e soprattutto non debbono essere accompagnati dal 
proposito di incitare, e neppure dai distintivi proprii alla contravvenzione, 
di cui parla il § Sii. 

II. Colui, il quale si serve di un'espressione offendente l' Autorità, a 
cui la produce, in un alto concepito da lui stesso o per di lui commissio- 
ne da un terzo, e cosi pure quest’ ultimo soggiaciono ad un castigo disci- 
plinare politico preventivamente alla procedura penale (§ 12 della Ordinan- 
za lmp. 20 aprile 1854 N.° 96 e § 5 della Ord. minist. 25 aprile 1854 
N.° 102). 

-+- § 493. (§ 238) 

Tulle le offese all’onore indicate nei precedenti §§ 487- 
492 sono da punirsi di regola, come contravvenzioni, coll’ar- 
resto da uno a sei mesi; ma come delitti coll’ arresto da sci 
mesi ad un anno se furono recate mediante stampati. 

Incorre la pena non solamente il primo autore, ma ogni 
altro ancora che cerca di diffondere ultcriomentc una tale of- 
fesa all’onore. 

Quando l’offesa all' onore siasi diffusa mediante uno 
stampato, si pubblicherà pure a richiesta dell’ offeso, e per 
mezzo della stampa a spese del reo, la sentenza di condanna 
contro di cui pronunziata, ed il Giudizio penale determinerà 
il modo in cui ciò debba farsi a seconda delle circostanze. 

I. Egli é per sé chiaro, che si può rendersi correo di offesa all’ ono- 
re in tutti i modi, espressi nel § 5, e che ugualmente colpevole, come il 
primo autore, sia colui il quale scientemente diffonde in un qualunque mo- 
do un'ingiuria, inquantochè eoi suo fatto la rinnova. Ma andrà immune da 
pene, se non vi riconobbe un'offesa all’onore, perchè p. e. lontano dal ri- 
conoscere in un quadro derisorio una determinata persona, lo ritenne in 
generale per una caricatura. 

II. É possibile riguardo alle offese d’onore contemplale dalla legge 
un attentato; non peraltro nelle offese verbali, come lo é invece per gli 
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stampati secondo il § 10; i preparativi per diffondere uno scritto od un 
disegno figurativo costituiscono pure un attentato. 

III. La pubblicazione della sentenza di condanna a mezzo della stampa 
avverrà nel modo più acconcio, se la si farà nel modo desiderato dallo 
stesso offeso, restando in sua facoltà la scelta dei mezzi, che valgono a 
ristabilire il suo onore ; altrimenti la si farà nella stessa guisa, in cui se- 
gui l’offesa, essendo assai verosimile, che quelli, i quali per quella via 
vennero a cognizione dell'offesa per la stessa apprendano anche quale ne 
fu la riparazione. 

-+- g 494. (§| 239 c 2i0) 


L’offesa all’onore viene specialmente aggravata dalle se- 
guenti circostanze : 

a) se fu portata contro il Capo supremo o contro un 
rappresentante rivestito di carattere pubblico di uno Stato che 
si trovi in riconosciuta reciprocanza di diritti internazionali 
coll’ Impero d'Austria, o 


Speciali 

circoitanie 

aggravanti. 


I. Venendo offeso il capo od il rappresenlanlc di tino Stato, col quale 
l'Impero austriaco non è in una relazione internazionale, si avrà un fatto 
punibile secondo la legge, ma l'offeso verrà trattato come ogni altra per- 
sona privala. Nel dubbio dovrà il giudice ripetere a mezzo delia propria 
Superiorità l i decisione. dall’ I. R. Ministero negli affari esteri sul punto, se 
sussista un commercio, basato al diritto delle genti, fra l'Impero Austria- 
co e l'altro Stato, scmprcchè il denunziante non abbia su ciò già fornita 
una prova. 

II. Mediante l’Ord. Minist. 4. ottobre 4853 N» 192 venne espressa- 
mente dichiaralo, inerentemente ad un concordato fatto col regio Governo 
bavarese, che i §§ 487-493 e 494 let. a sono applicabili anche alle le- 
sioni dell’onore contro il re di Baviera, contro l’ambasciatore accreditato 
presso la Corte imperiale austriaca od altro incaricato dello Stalo bavare- 
se, rivestito del carattere pubblico, allorché l'offeso lo domandi. 

b) contro una persona, colla quale l’offensore stava in 
rapporti di speciali obbligazioni, o verso la quale gli correva- 
no doveri di riverenza; come pure quando 

Questi speciali rapporti o doveri sussistono in verso i genitori, il 
pmprio conjuge, i prossimi parenti ed il loro consorte, inverso superiori 
d’ Ufficio, i conduttori d'opera o di servigio, ì precettori cd educatori, i 
ministri della propria religione, ecc. 

c) l’ofTeso ne ebbe a soffrire un pregiudizio od un peri- 
colo nella libertà, nella sua carriera civile o nei suoi guada- 
gni, ovvero ne ebbe impedimento a far valere altri diritti. 


Ciò si verificherà soprattutto nel caso, in cui l'incolpazione od il di- 
leggio venne fatto inverso persone, che hanno uni essenziale influenza sul- 
l’avvenire od il provvedimento dell'offeso, p. c. in verso i suoi superiori, 
i conduttori di lavori, i commissionarli, ecc. Avvi pericolo pella libertà 
nel caso del $ 487, specialmente se l'incolpazione di un delitto o di una 
contravvenzione era suffragata dei requisiti del § 209. 


Digitized by Google 



168 DEL. E C07STR. CONTRO LA SIC. DELL* ONORE, §§ 495 C 490 . 

§ 495. 

.ic 1 in™*» toH’* casi indicati nei §§ 486-494 iì>processo e la pe- 

prnstt «oi-ua hanno luogo soltanto ad istanza della parte offesa. 

«•"»» Se l’ attacco era diretto contro la toma di uu defunto, 

v « jcjo i suoi consanguinei, il coniuge, i genitori adottivi ed alleva- 
tori, i figli adottivi e gli allevali, i pupilli, gli affini in linea 
ascendente e discendente, i fratelli e le sorelle del coniuge cd 
i coniugi dei fratelli e delle sorelle hnnuo diritto di chiedere 
che si proceda in via penale a difesa della memoria del defunto. 

Come si estingua qaesto diritto di querela, lo determina il § 530. 

* § 496. ($ 241) 

' ura't' Ch* pubblicamente iu presenza di più persone reca ad 
unlrnti in alcuno un’offesa reale, od anche in di lui assenza lo oltraggia 
pU cor*rav con nom i ingiuriosi, oppure ad alla voce e per essere inteso 
Ttozioot. gli minaccia maltrattamenti, si fa reo di una contravvenzione, 
ove non trattisi di un reato soggetto a più grave sanzione, ed 
è a punirsi ad istanza dell’ offeso coll’ arresto da tre giorni ad 
un mese. Si applicherà per altro l’ arresto rigoroso fino a tre 
mesi quando 1’ offesa sia avvenuta in un luogo che si esige 
una particolare decerne, o quando il contegno del reo manife- 
sti il suo proposito di vilipendere intere classi e celi della so- 
cietà eivilc, comunioni religiose o nazionalità. 

1. Oggetto di questa contravvenzione sono: 

1..I maltratti reali p. e. percosse, urti, ecc. nei quali non si ri- 
chiede, che siasi mirato a cagionare un dolore o che lo si abbia effetti- 
vamente arrecato (D. di C.) : anche il castigo corporale, inflitto a taluni» 
per un contegno indecente, va punito, come offesa all'onore, se all 1 offen- 
sore non spettava alcun diritto al detto castigo (LI. di C. e vedasi il § 
313 N.» I ad 2). 

2. Le parole ingiuriose, ossia le espressioni o qualificazioni, offen- 
sive l’onore od esprimenti un dileggio (D. di C ), ma non accompagnato 
dai distintivi del § 487; vi si comprendano lo scherno, là derisione e 
tutte le altre espressioni, che attaccano l' onere e lo scemano agli occhi 
altrui (D. di C ). Anche una censura, che si fa da chi è a ciò autorizzato, 
p. e- un supcriore, deve farsi con termini decenti moderali e non già con 
termini ingiuriosi, essendo questi punibili a termini di questo § (D. di C.). 
Anche il termine ingiurioso, che in sé contiene l’ incolpazione di un'azio- 
ne disonorevole, come sarebbe quello di mentitore, di ciurmadore’ o di la- 
dro, soggiacerà al disposto di questo $ a motivo, che non si tratta di un 
fatto determinato, ma si offende unicamente la persona (0. di C. e Conf. 
il § 488 N.“ IV). 

3. Il minacciare maltrattamenti reali; ciò che può farsi a parole 
ed a segni. Nel 2. e nel 3. caso non è necessario, che l'offeso si trovi 
presente; anzi l'ingiuriare ed il qpinacciare di maltratti un assente, che 
non può difendersi, apparisce molto più colpevole (l). di G.*. 
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il. Ma affinchè gii alti, ora riferiti, sieno punibili come contravvenzio- 
ne, si richiede: 

1. Che l’oltraggio eil il maltratto avvenga in pubblico od almeno 
dinanzi più persone, quindi dittami od almeno due altre persone. Quan- 
do poi ciò si avveri, lo si desumerà dalla spiegazione, data al tj 63, del 
luogo pubblico e di più persone; si avverta del resto che il maltratto 
dev’ essere stato veduto, od essersi potuto vedere da più persone. Nè la 
cosa cambia di aspetto perciò che gli astanti si trovavano in un rapporto 
di dipendenza coll' offensore (D. di C.). 

2. La minaccia dev’ essere fatta od alta voce e per essere intesa; 
si ritiene poi, che qualora sia stata infatti anche intesa, chi la pronunciò 
abbia voluto farsi udire (D. di C.); se avvenne invece in pubblico o di- 
nanzi più persone ma nel silenzio od a mezzo di segni, per qualificarla 
a contravvenzione fa mestieri, che i segni ed i gesti minacciosi sieno stati 
osservati dagli astanti o sieno stali fatti in guisa, che potevano e dove- 
vano venir osservati (D. di G.). 

III. Si richiede, che l' intensione dell'agente sia stata diretta a mor- 
tificare un altro nel suo onore : ciò che si verifica in ogni oltraggio o 
maltratto, che si fa in uno stato suscettibile d'imputazione, da qualunque 
motivo procedano, (per leggerezza p. e. o per rozzezza!, ed in qualunque 
occasione si verificano, (D. di C.) (p. c. in conseguenza d' un' ingiuria ri- 
cevuta da chi facciamo poi oggetto del nostro maltratto od oltraggio) (D. 
di C.). Avuto riflesso a questa intenzione, non si ammetterà in un tal caso 
Yexceptio veritatis (gg 490 e 491); imperciocché un’altrui azione diso- 
norevole non ci autorizza certamente a far oltraggio a chi l' ha commes- 
sa (D. di C.). 

IV. Si dà un attentato soltanto nei maltrattamenti (reali). ' 

V. Un luogo, eh' esige una particolare decema, è p. c. un luogo 

religioso di riunione, il locale d'un pubblico uffizio, ecc. 

VI. Le ingiurie ed i maltratti, che non sono compresi nella disposi- 

zione di questo §, si reprimono dai Giudizii penali, applicando il § 1339 
Cod. civ. (§ 9 della Proc. pcn.), c coll'arresto di tre giorni tutto al più 
in base al l>. aul. 30 settembre 1806 N.° 787 (D. di C); e vi appar- 
tengono le ingiurie in casa privata, non essendo presenti più persone (D. 
di C.), p. e. quelle fatte a mezzo di lettere (D. di C ) e nei rapporti of- 
ficiosi ai un impiegato (D. di C.), ecc. AH'iucontro non sarà punibile co- 
me ingiuria, né a sensi del § 490 Cod. pen., nè a sensi del § 1339 Cod. 

civ. la dimostrazione di poca stima inverso un altro, imperciocché anche 

l'ingiuria contemplata dal § 1339 premette positive espressioni od azioni, 
con cui si apponga a taluno delie mancanze lesive il suo onore (0. di 
C.) (4). 

Letteratura Ntlius; Sul § 211 (Giornale 1834 I 382) (2). 

§ 497. ($ 242) 

Chi coll’intenzione d’ ingiuriare taluno e finché questi si iu«fced»- 
diporta onestamente; gli rinfaccia una pena già da lui scontala p C ‘ 0 n ,”,ubi 

le o con- 
donale- 

(1) L’onore è un bene, che sussìste in forza deir appropriazione personale che cooirav- 
gli dà ciascuno, siccome emanazione del diritto di personalità. La procedura quindi > emione, 
per le offese all'onore dev'essere lasciata all’arbitrio dei privati (Ahrens. Droli 
naturai, p. 257). 

(2) I. Non è punibile, come offesa all' onore, il minacciare taluno in un luogo 

Furie //. 22 
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o condonatagli, ovvero una procedura giudiziaria in esito 
alla quale non fosse stato dichiarato colpevole, è punito per 
questa contravvenzione, ad istanza dell’ ingiuriato, con arre- 
sto da un giorno ad una settimana. 

I. È indifferente la qualità dell’azione punibile, per cui si è stato 
punito o per la quale venne costrutto il processo. Requisiti del fatto ma- 
teriale sono: a cne il rinfacciato siasi poscia diportato onestamente (os- 
sia in conformità alle leggi ed alla morale); b che il rinfacciamento av- 
venga nell'intenzione di ingiuriare (1). 

II. Qui non si richiede, che si faccia l’insulto in pubblico o dinanzi 
più persone (D. di C.); nè si ammette la prova della verità (8 490 e 
491 (D. di C.). 

III. Il rinfacciamento di sirail fatta diretto contro il coniuge, i parenti 
od altri attinenti dell’ inquisito o condannato non ó punibile a termini di 
questo §; poiché la legge presuppone, che lo si faccia direttamente in- 
verso quello, cui risguarda; sarà poi nelle mansioni dell’Autorità di sicu- 
rezza l'impedire simili espressioni offensive. 


§ 498. ($ 243) 

chirurghi# me ^' co 0 chirurgo, un ostcrico od uua levalricc che 

•imiti "che palesano i secreti di una persona affidata alla loro cura, ad 
#! altri fuorché all’ Autorità che gl’ interpelli d’ufficio, sono pu- 
gti «nima- nili per questa contravvenzione col divieto di esercitare la 
' conirar-P r °^ ess ‘ OD( ‘> * a P> ' ma volta per tre mesi, la seconda per un 
\eiuione. anno, la terza per sempre. 

I. Dovendo i segreti riguardare strettamente la cura medica, aon vi 
si comprenderanno i segreti privati, che alle persone qui enunciate si af- 


pubblico di volergli togliere la vita, non polendosi considerarlo per un maltratto 
disonorante o che degradi il minacciato dinanzi gli altri. 

II. 11 prof. Kudlcr intende per luogo pubblico nel senso legale non solo 1 luoghi 
religiosi, e quelli destinati all’ amministrazione della giustizia e ad altri scopi con- 
simili, ma in genere ogni qualunque luogo, a cui ciascuno può accedere od almeno 
si accede senza fare una particolare distinzione, c dove al momento dell* offesa si 
trovarono presenti piu persone: riflettendo egli, che al certo non è un'offesa in 
luogo pubblico quella che viene fatta in una pubblica sala da ballo da un servo ad 
un altro, nel mentre stanno scopandola. Ei preciserebbe viemmeglio il concetto di 
luogo pubblico per quel luogo, che non è usato esclusivamente da una persona pri- 
vata o da una famiglia, ammettendo, che lo sia un casino di società e la riunione 
di un greniio: ma non lo sarà un ballo di casa, comunque v'intervengano molte 
persone, che non si conoscono fra loro. Ci sembra, che al primo concetto del prof. 
Kudlcr potesse farsi la rettifica • a cui potevano trovarti presenti pii ì persone , • 
in luogo della proposizione » a cui si trovavano ecc. » poiché l'offesa fatta in una 
chiesa aperta al pubblico od in una piazza è al certo in luogo pubblico, ancorché 
nel momento dell’offesa non vi fosse alcun altro oltre l’offensore e l'offeso o chi 
udi 1* offesa. 

III. Sov. Bis. 13 giugno 4835. — Se l’offeso ritirò la denunzia prima della 
pubblicazione della sentenza, non avrà questa più effetto. S' è posteriore, sarà 
valutata dalle Autorità superiori a sola mitigazione di pena. 

(I) I. Il prof. Kudlcr spiega la frase « si diporta onestamente » nel senso, 
che non siasi nuovamente reso indegno dell' estimazione altrui mediante una cattiva 
condotta di vita. 

Siccome poi in questa contravvenzione è richiesta una pravità d’intenzione, 
così mancherà in colui, che in una commozione di animo rinfaccia il passato a chi 
si comporta onestamente. 
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fidano per altro motivo, che per la loro professione. È indifferente a chi 
si fece la comunicazione ; si pi Irebbe però mandar assolto colui, il quale 
li comunicasse senza nominare qualcuno ad un collega dell'arte nell’ in* 
teresse della scienza o per un consulto. Se poi viene diffuso da quest'ul- 
timo, stando alla lettera della legge, questo § non sari punto applicabile. 

II. Siccome possonsi rendere colpevoli di questa contravvenzione sol- 
tanto quelli, eh’ esercitano la cura medica dietro autorizzazione, e che 
nell'essere ammessi alla pratica fecero la promessa di taciturnità, cosi 
ogni altro, che curando un ammalato od una partoriente ne tradisce i 
segreti, non sarà punibile a mente di questo £. 

III. Commettendosi questa contravvenzione dai chirurghi in una cura 
ostetrica, loro si farà divieto di esercitare la professione anche negli altri 
rami (D. aul. di cane. 19 giugno 4827 N. 41242). 

§ 499. (§ 244) 

Udo speziale che rivela ad altri, fuorché all’ Aulorilà che Pena <t*; 
lo interpelli d’ufficio, i segreti di un ammalato venuti a sua ?,/£”'*•- 
cognizione per mezzo delle presentategli ricette, commette una «* contrav- 
contravvenzione, ed c punito per ogni caso, essendo proprieta- 
rio o provveditore della farmacia, con multa da cinque a cin- 
quanta fiorini, ed essendo garzone, coll’ arresto da uno a 
quattordici giorni, da inasprirsi secondo le circostanze. 

Le offese all'onore contenute in questo § e nell'anteriore s'investi- 
gano c si puniscono d'ufficio. 

Letteratura a tutto il Capo. Kraus: Sulle offese all'onore. Vienna 
4838. Zeiller: Sul valore di una dichiarazione d’onore, sulla ritrattazione 
e sulla domanda di perdono (Giornale 1827 li. 237). 


nelilti 


CAPO XIII. 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro 
la pubblica moralità. 

§ 500. (§ 245) 

Nello scopo a cui sono dirette le core della legislazione 
il concetto di un’offesa alla pubblica moralità non è circo- %“" 1 ' 0 r *, v * 
scritto a quelle azioni soltanto, che sono atte a produrre per contro i* 
sè stesse avversione e pubblico scandalo, ma si estende anche Swroìuà. 
ad azioni che per loro natura contribuiscono a propagare la 
corruzione dei costumi; od alle quali sono congiunte, come 
ordinarie conseguenze, la dissolutezza ed il disonore. 

Dietro tali principi! sono da punirsi come delitti c contrav- 
venzioni contro la pubblica moralità nei casi sotto espres- 
si: a) la libidine ; b le gravi offese ni buon costume od al pu- 
dore portanti pubblico scandalo; c) il mendicare; d) i giuo- 
chi proibiti; e) l’ ubbiiacchczza ; f) oltre gravi immoralità. 

in effetto dell’ art. IV della Pat. di prom., non ogni azione immorale 
sarà a trattarsi come contravvenzione per ciò solo, clic si lascia riassu- 
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niorc nel concetto della prima parte di questo § (D. di C.), occorrendo, 
oltracciò, che sii dichiarata espressamente contravvenzioue in alcuno dei 
seguenti Il § 525 non contiene una dispositiva penale per simili im- 
moralità non espressamente comprese nella legge, ma si limita a quelle 
sole che accadono nell" interno d’una famiglia (1). 


§ 501. (§ 240) 

ira coniali- Lo libidine fra fratelli e sorelle, sieno germani, consnn- 
pnmri rj gtiinci od uterini, coi coniugi dei genitori, dei figli o dei fra- 
conirav- felli o delle sorelle, è punita come contravvenzione, coll’ ar- 
irnrionc. testo da uno a Ire mesi, da inasprirsi secondo le circo- 
stanze. 

Quelli che dal processo risultano seduttori, sono condan- 
nali all’ arresto rigoroso da uno a tre mesi. Compita la pena, 
si deve provvedere d’ ufficio, affinchè sia tolta la comunanza 
Ira rei colla loro separazione. 

I. Questi libidine si collega col crimine dell’ incesto (§ il 3), e con- 
siste cosi, come questo nella carnale congiunzione delle persone qui enun- 
ciate; ritenuto perù, che non vi concorrano circostanze, che qualifichino 
la libidine a crimine, sicché la contravvenzione in discorso la si debba ris- 
guardare solo come circostanza aggravante (§ 35). 

II. Rispetto al fatto materiale non si fa differenza, se la parentela o 
l'affinità (D. di C.) proceda da una nascita legittima o meno; vi si richie- 
de per altro: 

1. Che i colpevoli abbiano conosciuta la parentela o l’ affinità tra 
loro sussistente; in quantoché se ad uno di loro non era nota, non sarà 
egli imputabile in forza del § 2 let. e; 

2. Clic il rapporto di parentela o d'affinità effettivamente sussista e 
non riposi quindi sopra una semplice presunzione civile o sopra un giu- 
dicato civile, basato alla stesso. 

III. La contravvenzione sussiste, ancorché sia decessa la persona, per 
mezzo della quale sorse il rapporto di cognazione, giacché questo rapporto 
continua a sussistere anche dopo la morte. Si avrà riflesso all’adulterio 
eventualmente occorso in questa contravvenzione, solo in quanto lo do- 
mandi il coniuge olTeso. 

IV. Essendo negli attributi dell’Autorità di sicurezza di provvedere 
per la separazione dei colpevoli, si dovrà quindi metterla a parte di tutto 
l'emergente. 

§ 502. (§ 247) 

Adulimi*. Una persona coniugala che commette un adulterio, co- 
vcniione. me pure una persona non coniugata colla quale un adulterio 
Pena, viene commesso, si fa rea di contravvenzione ed c punita 


(I; I. Ogni astone immorale, onde la si possa qualificare in contravvenzione, 
deve vestire almeno uno dei distintivi indicati uella prima parte di questo $• D. aul. 
13 agosto 1828 N. 9 18, b 88. 

11. Si osserva contro l'opinione dell’ autore, che la Corte di Cassazione con 
Decisione 2*2 settembre 1S53 N. 9 9G 1 8 dichiarò, che » casi del S 523 sono annoverati 
in via d’ esempio, e vi si comprendono tutte le azioni, che diffondono la corruzione 
dei costumi. 
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coll 'arresto da uno a sci mesi; ma la donna è da punitsi con 
maggior rigore, qualora a motivo del commesso adulterio 
possa insorger dubbio sulla legittimità del successo parto. 

I. Chiamasi adulterio la congiunzione carnale di una persona coniugata 
con una persona diversa dal giugale, con lei sposato mediante un valido 
matrimonio, fintantoché il vincolo di questo non è disciolto. Non é in* 
fluente la circostanza, che i giugali vivano separati. Rendonsi colpevoli 
amendue le parli della congiunzione carnale, per cui avvenendo questa fra 
persone, che sieno ugualmente sposate, ognuna di loro rrndcvasi colpe- 
vole di adulterio sotto un duplice rapporto. 

II. Si richiede però una pravità d’ intensione, ossia che si leda vo- 
lontariamente e scientemente la fedeltà coniugale; verrà quindi meno l’im- 
putazione ogni qualvolta si verificherà un motivo di discolpa, previsto dal 
fj 2, p. e. in un caso di stupro (riguardo alla stuprata), che siasi stato 
in un errore riguardo alla persona ecc. 

IH. Cadrà ugualmente l'imputazione, quando venga constatato in corso 
di processo, che il matrimonio era invalido in causa di un pubblico im- 

E edi mento (§§ 94 e 97 Cod. civ.) fin da principio, e venga quindi annul- 
lo dalla competente Autorità. 

IV. Il giudice penale si atterrà alle proprie rilevazioni, e non sarà 
legato all'esito dell'eventuale processo civile nel giudicare sulla nascita le- 
gittima di un parlo posteriore. 

Letteratura. Springer: Dell'adulterio ece. (Giornale 1825 1. 265). 

Kudler: Della prescrizione del l’adulterio (detto 1827 I 89). Hólsl: Ideai 
(detto 1833 11 255). Cubulka: Caso penale (Il legale XVII 476) (I). 

§ 503. (§ 238) 

Eccettuato il caso espresso nel successivo § 510, Don si g . 
può mai d* ufficio procedere nè applicare la pena per titolo P r r «(lune- 
di adulterio, ma solamente dietro istanza della parte offesa. r, °- 
Aneli 'essa per altro ne perde il diritto, quaudo abbia espressa- 
niente perdonata l’ ingiuria venutale a cognizione, o quando 
non abbia presentata la querela nel termine di sei settimane, 
dal giorno in cui n' ebbe contezza. Anche la pena già pronun- 
ziala, si estingue, toslochè la parte offesa dichiari di voler 
vivere di nuovo colla colpevole. Ma tale dichiarazione non to- 
glie la pena già proferita contro i correi. 

I. Nella stessa guisa, che al coniuge offeso si spelta il diritto di con- 
donare la pena, già pronunciata, gli spetta anche quello di ritirare in ogni 
momento la propria querela (§§ 197, 232, 249 Reg. di Proc. pen.l. 

II. Si tratterà come correo, colui col quale si commise l'adulterio 
o che vi ha cooperato in altro dei modi contemplati dal § 5. 

IH. Concorrendo nell’adulterio un crimine od un delitto od una di- 
versa contravvenzione, per la quale si debba procedere d'ulicio, p. e. la 

(1) Se taluno, immutato di edullerto, f» addurre prave, che 11 matrimonio fra 
invalido per un impedirne nto dirimente aia pubblico sia privato, non tari egli im- 
putabile più di adulterio In base al $ 4 del Reg. di l’roc. pen. (Vedasi la nota al 
S 207). l'n tanto si osserva anche a rrtti&ca dell'opinione drll’ autore, che «annet- 
terebbe Mucida discolpa pei soli impedimenti pubblici. 
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474 DEL. E CONTR. cosmo LA SIC. ECC., § 504. 
seduzione, l'incesto ecc., si attuerà la procedura per un tal titolo, ma non 
anche per l'adulterio, a menoché la parte lesa non lo chiegga. 

IV. Il diritto alla querela viene conservato, anche quando non si è 
la parte offesa rivolta direttamente al Tribunale o Pretura, ma invece alla 
più vicina Autorità di sicurezza, quindi anche ad una deputazione comu- 
nale, denunziando la cosa e chiedendo assistenza (D. di C.). È inconferen- 
te poi il motivo, pel quale si £ omesso di portar querela (1). 

§ 504. (8 249) 

Disono. Un individuo che disonora una figlia minorenne, ovvero 
”" ,cn fijii.ìuna parente minorenne del padre o della madre di quella fa- 
minorennn m igij a <jj cu j esso fa parie, è punito per questa conlravven- 
zione coll’arresto rigoroso da uno a tre mesi, secondo la di- 
duo deii«versilà de’ suoi rapporti colla famiglia medesima. 

famiglia. ‘ ‘ ° 

Contrar- j Famigliare chiamasi ogni persona, che convive con un altro in 
’ f |*f na| C comunione domestica, rapporto al medesimo: restano qui esclusi però 

S nelli, che sono tra loro nel rapporto di parentela contemplato dai §§ 
31 e 501, sussistendo per essi disposizioni particolari. 

II. Oggetto della contravvenzione è una figlia od una parente mino- 
renne (ossia in un'età al di sotto dei 24 anni) del padrone o della padro- 
na di casa, la quale non ò stata affidata all’ educazione od alla sorveglian- 
za di chi la disonora (§ 132), e non è al di sotto degli anni 14 (§§ 427 
e 428). La legge non fa distinzione, se sia nubile, vedova o sposata; in 
quest'ultimo caso la procedura si estenderà all’ adulterio, se la parte lesa 
il richiedesse. Se la disonorata era fisicamente maggiorenne (vale a dire 
oltre i 24 anni), non si potrà più parlare di questa contravvenzione, an- 


(f ) I. Finché non si avrà I* denunzia contro il coniuge adultero, non ai potrà 
procedere contro i correi, ma tostoehé sarà stata prodotta, si procederà contro di 
loro, quantunque non vi si chiegga la procedura espressamente anche contro i correi. 

II. Avuto rifleaso alla ragione ed alta lettera della legge, ì da ritenersi, che 
qualora il correo aia pure una persona coniugata, non si procederà contro di lui 
se non sopra domanda del proprio di lui consorte. 

III. Relativamente al termine della denunzia per adulterio, osserva il prof. 
Kudler che, non potendosi ammettere una rinunzia in chi era impossibilitato a farla, 
potrà il coniuge offeso portsr denunzia anche dopo le sei settimane, qualora com- 
provi di essere stato trattenuto dal farlo nel termine legale, p. e. da grave malattia. 
Osserva pure, che la sola convivenza non può sempre interpretarsi per una rinun- 
cia tacita, potendo dipendere da altre cause, ed è in ogni modo inammissibile, a 
motivo, che la legge ha ammessa, come unico modo di rinunzia tacita la decor- 
renza delle sei settimane. Alla prima osservazione sì potrebbe fare con qualche 
fondamento la restrizione, che il coniuge impedito da grave malattia non abbia 
potuto nel termine legale produrre la denunzia a mezzo di un terzo, ma è la stessa 
da rigettarsi, nel riflesso che sì tratti di un /ut pertonalittimum, e che importa 
alla legge ed al coniuge offeso, che la cosa non venga divulgata coll’ intervento di 
estranei. 

IV. Non contenendosi nella legge una particolare disposizione, la quale tolga 
il diritto di chiedere la procedura per adulterio al coniuge, eh’ è pure colpevole 
di altro adulterio, e d' altronde non essendo questo un’ offeso meramente privata 
dacché la dichiarazione dell* offeso non toglie la pena proferita contro i correi, 
per cui lo Stato pose dei limiti al proprio diritto punitivo, ma non vi ha abdi- 
cato del tutto, non si potrà respingere tato quercia di un coniuge adultero ni 
sarà qui applicabile la massima (del resto non applicabile nemmeno nel merito civile. 
Vedi Winisrarter, Commento al $ 9lCod. civ.), • Furio dtìicta mutuo comptnsatione 
tolluntur ». 

V. Si avverta come, dopo pronunciata la pena, questa si estingua per il per- 
dono nel solo caso, che la parte offesa dichiari di voler v i vere di nuovo col colpe- 
vole. 
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corcbè continuasse sopra di lei la podestà paterna, e tutto al più potreb- 
be, secondo la specialità dei casi, applicarsi il § 525 (t). 

Ili. Il fatto punibile consiste nel disonoramento di una tale persona 
ossia nel congresso carnale, praticato con lei, e diverso da altro dei modi 
di congresso contraddistinti dai £§ 425 e 126. Il disonoramento nel suo 
naturale significato richiede, che la persona nubile abbia ancora il fiore 
verginale, e che la persona sposata o vedova sia di una condotta incen- 
surabile, che non abbia quindi dato occasione al commercio carnale col suo 
contegno. AU’inconlro non riebiedesi, che sia anche rimasta incinta o che 
sia stata propriamente sedotta da chi 1‘ ha disonorata (Vedi § 132111), co- 
stituendo ciascuna di queste per sé una circostanza aggravante 

§ 505 . (§ 250 ) 

Uguale pena si applica ad una donna servente in una fa- r » U ch e *»e- 
tniglia, che seduce alla libidine un figlio minore od un paren- d , ucc “ afi - 

, • • . n , k ' 10 oJ un 

te minorenne vivente nella stessa casa. congiunto 

Il processo e la pena per queste due contravvenzioni non “ b ‘“"" n . e 
può per altro over luogo che ad istanza dei genitori, dei con- coso, 
giunti, o della tutela. ,,en *- 

Qui si ripeta quanto si disse intorno all'anteriore §; un elemento 
essenziale del fatto é però la sedusione del minorenne, che può essere 
al disotto degli anni 14 , e si verifica, quando questi, senz’avervi dato da 
sé occasione viene indotto in qualsiasi modo a commettere un atto lus- 
surioso, non quindi il solo commercio carnale ; semprechè non vi concor- 
rano per altro i distintivi dei §§ 128 e 152 111, pei quali il fatto si qua- 
lificherebbe a crimine. Se poi il minorenne istesso avesse sedotta la ser- 
vente, mancherebbe il soggetto d'una contravvenzione, e solo in singoli 
casi speciali potrebbe applicarsi il § 525. 

§ 506 . (§ 251 ) 

Chi seduce o disonora una persona solto promessa di 
matrimonio non adempita, è colpevole di contravvenzione, e prometta 
viene punito coll’arresto rigoroso da uno a tre mesi. È ìnol- monio!*^ 1 
tre riservato alla disonorata il diritto all' indennizzo. conirar- 

TtnxioDt. 

I. Oggetto di questa contravvenzione è una persona del sesso femmi- 
nile nubile o vedova; clementi del fallo oggettivo sono la seduzione ed il 
disonoramento di lei (§ 504 III e § 505), non che l’ uso della promessa 
di matrimonio qual messo alla seduzione, presupposto che la promessa 
sia stata data sotto circostanze tali da apparirne probabile l'adempimento, 
e che il prominente non l'abbia mantenuta per propria colpa. 

II. if diritto d’indennizzo, spettante al danneggiato è determinato nei 

(4) I. Opina il prof. Kudler, che la parente o figlia, la quale ottenne la di- 
spensa dall' età minore., non sia più oggetto di questa contravvenzione, a motivo, 
che la dichiarazione giudiziale di maggiorenni apporta gli stessi effetti della mag- 
giore età effettivamente raggiunta ($ 352 Cod. civ.). 

11. Sussisterà la contravvenzione del presente. 8 anche nel disonoramento di 
una minorenne, la quale non è stata sedotta nel aenso ìtrctto della parola, ma vi 
ha anzi dato occasione essa stessa, non facendosi dalla legge alcuna distinzione e 
contemplandosi dal presente 8 non soltanto il male inflitto alla minorenne, ma anche 
Il disonore e V afflizione della famiglia. 
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suoi elementi dai §§ 46 e 1328 del Cod. civ. ; pel primo dei quali la 
parte, che non ha dato un fundato motivo dal canto suo alla recessione 
dalla promessa di matrimonio, é autorizzata a chiedere la rifazionc del 
danno, che pud dimostrare di soffrire in causa di tale recessione; in forza 
poi del secondo §, la disonorata in caso di gravidanza pud chiedere che 
colui, il quale 1' ha disonorata, paghi le spese del parto e del puerperio, 
cd adempia ai legali doveri di padre. 

Letteratura. Kerschhaumer; Intorno all'espressione. « Diwnoramcu- 
to > (Giornale. 1826 I 113). Kutller: Dilucidazione (detto 1827 1 11). 
liólil: Sul disonoratnento (detto 1833 II 21) (I). 

§ 507 . (§ 252 ) 

niTill«Mie Chi contrae matrimonio, dissimulando un impedimento 
r.>ntrau<> legale da lui conosciuto, senz’averne prima ottenuta la regn- 
ar"**». d ‘"^ are dispensa; ovvero chi si porta in paese estero per contrnr- 
Conirav- vi un matrimonio, clic secondo le leggi di questo Stalo non 
**p*tw. e " P°t eva aver luogo, si fa reo di contravvenzione, ed c punito 
con arresto rigoroso da tre a sei mesi; il seduttore poi sempre 
con maggior rigore. 

L’arresto viene inoltre inasprito quando siasi occultalo 
l'impedimento all’altra parte, in modo che questa sia indotta 
senza sua colpa a contrarre un matrimonio nullo. 

I. Questo contiene due diverse contravvenzioni : 

1. Che si contragga un matrimonio, a cui si oppone un legale im- 
pedimento, senz' averne prima ottenuta la regolare dispensa. 

Impedimenti legali al matrimonio sono quelli, contemplati dal Co- 
dice civile e propriamente i cosi detti pubblici, quelli cioè, eoe traggono 
dietro l'investigazione ex officio sull'invalidità del matrimonio, rendendosi 
necessaria una dispensa soltanto per questi (§§ 83 e 91); e sono; il ratto 
(§66), il sussistente vincolo matrimoniale (§62), l'ordine sacro cd il voto 
religioso (§ 63), la differenza di religione (§ 64), la consanguineità (§ 
65), l’aflinità (§ 66), l'adulterio (g 67), l'omicidio del coniuge (§ 68), 
la mancanza della denunzia (§ 74), quella della dichiarazione solenne di 
consenso (§ 75), la compartecipazione alla causa di scioglimento del ma- 
trimonio cd il cattolicismo (§ 119). È inconcludente, che si pratichi o meno 
di accordare la dispensa da un tale impedimento al matrimonio. In quei 
domimi e rispetto a ouclle comunioni religiose, nelle quali la validità del 
matrimonio viene gimlicata a norma delle ivi vigenti leggi canoniche, ca- 
drà sotto la sanzione penale di questo g anche la dissimulazione di un 
impedimento ecclesiastico, per sè alto a far annullare il matrimonio. Ma 
requisito essenziale della contravvenzione si é, che sia noto all'imputato 


(1) I. prrscruzione penale finisce anche quando il seduttore prima della sen- 
tenza si unisce in nodo coniugale colla persona sedotta, facendo cosi cessare la 
delusione, ch'è sola punibile. Cosi 11 cons. Albertini, nel suo Comento al Cod. 4803. 

II. Si rimarca, come 1* inadempimento della promessa deve dipendere dalla 
propria determinazione di volontà del seduttore, riponendosi la penalità del suo 
fatto non tanto nella inadempita promessa di matrimonio, quanto nella volontà di 
abusarne, onde raggiungere lo scopo disonesto. Decorrerà quindi il tempo della 
prescrizione non dal giorno dell'ultimo congresso carnale, ma dal tempo, in cui si 
è dimostrata la risoluzione di non adempiere alla fatta prò nessa. Sarebbe altrimenti 
facil cosa di eludere la legge. Così Kudler. 
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l'impedimento ossia la circostanza di fatto, che dalla legge si dichiara per 
un impedimento al matrimonio: se l'ignoranza della legge non lo scusa 
(g 2 Cod. civ.), é ammissibile perù la discolpa dell'ignoranza del rapporto 
di fatto, presupposto dalla legge. 

2. Che si faccia un viaggio in paese estero per centrarvi un. matri- 
monio proibito dalle leggi austriache (D. di C.), senza più avanti ricerca- 
re, se venne in fatto concbiuso o no. La contravvenzione in discorso non 
si commette però da colui, il quale approfitta della circostanza di dimo- 
rare all'estero, onde centrarvi un matrimonio proibito dalle leggi del pro- 
prio Stato, presupponendosi nel presente §, che si vada all’estero appun- 
to nel solo scopo del matrimonio. 

II. In amenduc i casi si puniranno ambe le parli contraenti, a me- 
nocbè la circostanza di fatto costituente l’impedimento o lo scopo del 
viaggio fosse stato tenuto occulto all' una di loro od ignorato dalla stessa, 
poirliù andrebbe onesta in un tal caso esente da punizione. 

III. Spelta all’Autorità politica l'investigazione c la punizione rispetto 
al matrimonio conchiuso senza la licenza politica a ciò richiesta all'estero 
o nello Stato, trattandosi della trasgressione ad una disposizione politica 
(Ordinanza Minisi. 28 dicembre 1852 N.* 21). 

Letteratura. Uerlst: Caso penale (Il legale XVII 181) (1). 

% 508. (§ 253) 


La stessa pena Ha luogo per la contravvenzione dei ge- 
nitori, i quali abusando della loro podestà obbligassero i figli 
ad un matrimonio nullo a termini di legge. 

É inconferente, che il matrimonio sia nullo in causa del timore c 
della coazione usala (§ 55 Cod. civ.) od anche per un altro impedimento 
(§ 48-75 e 119). Sussiste la contravvenzione anche quando i genitori im- 
pediscono i figli nel suindicato modo di usare del diritto loro spettante, 
di fare cioè annullare il matrimonio (§$ 94-96J. 


Pena 
del genito- 
ri che ob- 
bligano i li. 
gli a lualri- 
raonii nulli 
per legge. 
Conino - 

venzionc. 


§ 509. ($ 254) 

La puniziooe di coloro che fanno commercio libidinoso li '’ n r “ s,i,u ' 
del proprio corpo è rimessa alla polizia locale. Quando per °"' caii 
altro una meretrice cagiona notevole scandalo colla pubblici- 
là, seduce giovani, sapendo di dssere infetla da male vene- Pena." 
reo, ha tuttavia continualo il suo commercio libidinoso, essa 
è punita per questa contravvenzione con arresto rigoroso da 
uno a tre mesi. 


11 commercio libidinoso si punisce in tre casi, come contravvenzione. 
1. Quando la meretrice ha eccitato uno scandalo notevole e pubblico 
(D. di C.) e quindi si diportò in un luogo pubblico (§ 496) per modo, 


(t) L'espressione contrae matrimonio si riferisce non al ricevere il Sacra- 
mento od alla benedizione sacerdotale, ma propriamente al contratto matrimoniale, 
stando tanto allo lettera, che all'intiero contesto ed al disposto del $ 102 Cod. civ. 

La dispensa dall' impedimento ottenuta dopo aver contratto il matrimonio non 
può dirimere la contravvenzione già consumata. 

Non contemplando la nostra legge penale la eoipa di chi cooperò alla con- 
travvenzione, la si castigherà in via politica. 

Parte 11. « 


Digitized by Google 



178 DEL. E CONTR. CONTRO LA SIC. F.CC., §§ 510 a 512. 
cbe dovette destare la disapprovazione anche di quelli, i quali ben cono- 
scono l’abituale rilasciatezza delle bagascia da non farsene caso. 

2. Quando ha sedotto della gioventù di sesso maschile, trattandosi 
qui di commercio libidinoso secondo natura (§ 505). 

3, Quando sapendo di essere infetta da male venereo ha continuato 
ciò nuli’ ostante il suo commercio libidonoso; ne sia poi seguito o meno 
rinfczione di chi con lei ebbe commercio carnale (1) 

§ 510. (§255) 

Una donna maritata, che esercita la prostituzione, sog- 
tuzbme'di R' ace a ** a predetta pena non meno di una donna maritata. 
Persona quantunque il marito non ne abbia mossa querelo. È circo- 
™*i’en^" stanza aggravante per la meretrice l’essere maritata. 

I. Il commercio libidinoso deve anche in questo caso essere tale da 
costituire per sé una contravvenzione a niente del % 509. 

II. Se il marito portasse querela per adulterio, ed il commercio li- 
bidinoso della moglie fosse punibile anche come contravvenzione, tornerà 
applicabile il disposto del § 267 ; in caso diverso il commercio libidinoso 
costituirà una circostanza aggravante dell’ adulterio. 

§ 511. (§ 256) 

i Risultando dui processo che il marito acconsentì alla pro- 

•cconsent» slituzioue della moglie e partecipò al guadagno, o ne ritrasse 
° "/ ,rae manifestamente profitto iu altro modo, egli è reo di contrav- 
pena, venziotie e viene punito con arresto rigoroso da tre a sei mesi 
che dovrà anche inasprirsi secondo le circostanze. 

I. Anche in questo caso . la prostituzione deve per sé qualificarsi a 
contravvenzione pel § 509, presupponendosi dalla legge, che la colpa del 
marito risulti appena nel corso della procedura attuata per la contrav- 
venzione della moglie. 

II. S’intende da sé, che un tale marito perde il diritto di muover 
querela per l’adulterio. 

Letteratura. Ralsenhofer: Sul § 256 (Giornale 1S10 I 315) (1). 

§512. (§257) 

Ruffiane- Commette le contravvenzione di ruffianesimo chi: 

•imo. 

Contrav- 
venzione. ([) I. Contro chi opinasse, che il S 509 sia applicabile anche all'uomo, che 
fa commercio del sno corpo, si osserva, come non sema motivo si omise nel pre- 
sente S. corrispondente ai $ 75 del Codice politico di Giuseppe li, di [urlarvi anche 
di lui, conte in detto $ 75 si faceva. 

II. Se la meretrice affetta da lue venerea nega di averlo saputo, si ripeterà in 
proposito il parere ilei periti. La donna poi affetta dalla medesima, faccia o meno 
un commercio libidinoso del suo corpo, comunicandolo ad un uomo coll’intenzione 
di fargli del male, cominelle il crimine di grave lesione corporale ($ 152), e la pre- 
sente contravvenzione ad un tempo, se è una meretrice. 

III. Non è essenziale, per la sussistenza della contravvenzione, che si dia sen- 
za distinzione a tutti. ' 

(I) I correi di una meretrice maritata non cisendo responsabili del di lei abi- 
tuale commercio, sono esenti da castigo a differenza de’ correi di solo adulterio. 
Così Alberiini. 
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Il § 132 IV determina il caso, in cui il ruflianesiino diventa un cri- 
mine. 

a) dà ordinario ricello in sua casa a meretrici od altri- 
menti presta ad esse inano per l’ esercizio del loro illecito 
mestiere (4). 

Qui si contempla un'azione di correità in rufliancsimo secondo il 
disposto pel g 5. Si avverta poi, che l'espressione presto di sè non si 
riferisce soltanto alla parte dell'abitazione destinata all'immediato uso del 
colpevole, ma é da applicarsi a tutta l'abitazione ed alle sue attinenze 
(D. di C.). 

b) fa mestiere di procurare altrui simili persone : 

La frase • fa mestiere * significa, che si procura ad altri simili 

E ersone non in singoli casi ma regolarmente. In un caso particolare la 
orte di Cassazione ha dichiarato, che i casi previsti da questo § alle 
let. a e b costituiscono per loro natura un’unica contravvenzione, quella 
cioè di favoreggiamento delle meretrici. 

c) iu altro modo si lascia adoperare qual mediatore nel- 
le illecite intelligenze di questo genere. 

Trattasi qui di favorire o di cooperare ad uno sfogo illegittimo della 
concupiscenza, il quale pud avvenire con una meretrice o con un'altra 
persona di sesso femminile nubile (non però innocente: § 132 IV) o ma- 
ritata. 

In tutti questi casi non si richiede nel colpevole un'intenzione diretta 
al lucro (D. di C.) o che si commettano da lui tali azioni per mestiere 
(D. di C.ì; queste circostanze quindi non farebbero, che accrescere la pu- 
nibilità del fatto. 

§ 513. (§ 258) 

La pena di questa contravvenzione è l’arresto rigoroso Pen *- 
da Ire a sci mesi, che verrà inasprito quando i rei avessero 
già per non breve tempo continualo questo mestiere. 

All'arresto può qui sostituirsi il castigo corporale (g 248). 

§ 514. (§ 259) 

Uua persona che, già punita per ruflìanesimo, diventa re ^*. del 
recidiva, debb’ essere sfrattata dal luogo dell’ultima sua di- 
mora: e se straniera, da tulli i Domiuii dell'Impero. 


(V) I. Si osserva, che l’espressione • bei afeli • tradotta in italiano colle parole 
in sua casa ha un senso più lato, come ai può desumere dalla spiegazione del- 
P autore. 

II. Onde alcuno sia imputabile di ricetto dato a meretrici, deve essere dimostrato 
che il ricetto venne loro accordato in tale loro queliti per esercitare P illecito 
mestiere o che venne la casa con di lui scienza adoperata a queato scopo. 

III. Esempi del S. modo td c sono: P adoprarsi nel carteggio tendente a tale 
acopo, P appiccare trattative a voce onde dar principio o far continuare la relazione 
libidinosa, il favorire i consegni di persone, che atanno fra loro in una intimila 
Illecita, anche nella propria abitazione del ruffiano, qualora la donna non aia una 
meretrice. 
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g 515. (§ 2G0) 

r!*° c bctto" ^ locandieri, o bettolicri, i quali fuori dei casi conlein- 
i ieri e I». piali nel § 512 costiluculi la contravvenzione del ruffianesi- 
|'“ii t .‘ lip "; | n 0 , forniscono l’opportunilà a commercio libidinoso, si ren- 
favorisco- dono rei di una conlraweuzione c souo per la prima volta 
™ ( ! a l,b, ‘ puniti con multa da venticinque a duecento fiorini. Conlinuan- 
contrav-do essi a prestare silfalta opportunità, sono privati delTcserci- 
V "pèX z ‘° della l° cai >da o bettola c ne sono dichiarati incapaci per 
l’ avvenire. Le persone di servizio che all’insaputa del locan- 
diere belloliere si rendono colpevoli di questa contravvenzio- 
ne, sono punite coll’arresto da otto giorni a tre mesi. 

I. L'essenziale differenza di questa contravvenzione dai casi di cuffia - 
nesimo, di cui si parlò nel 512, consiste: a nel soggetto, riferendosi 
ai soli locandieri, ai bettolicri (venditori al minuto di caffè, birra, vino), 
ed alle loro persone di servizio; b in ciò, clic il ricetto non vien dato 
a meretrici, nel cui caso si avrebbe la contravvenzione del § 512. 

II. Per le persone di servizio può cangiarsi l' arresto in castigo cor- 
porale (g 248) (I). 

+ § 516 . 


oireta^de'ì Chi rocdiflulc disegni o figure o con atti indecenti offen- 
buon co- de il buon costume o il pudore gravemente ed in maniera da 
stumcodei eccitare pubblico scandalo, si fa reo di una contravvenzione, 
pubblico ed è punito con arresto rigoroso da otto giorni fino a sci ine- 
"'conirav. si. Ma se tale offesa fu commessa con mezzo di stampati ver- 

vcniione. rà punita, come delitto, con arresto rigoroso da sei mesi ad 
minio. 

un anno. 


I. Questa contravvenzione si ripone nell’ offesa del buon costume e 
del pudore, preso queste parole nel loro significato naturale e comune, 
mediante disegni (Darstcllungen «rappresentazioni »J figurativi (dise- 
gnati o plastici) o mediante alti indecenti (Conf. il g 132 III capoverso 
HI), offesa che si fa : a in un modo grare, ossia che direttamente capo- 
volge i doveri del buon costume c del pudore, c ad un tempo ; b neces- 
sariamente eccita pubblico scandalo (Conf. g 123). 

Questa ultima circostanza è sopra ogni altra decisiva, sicché il fatto 
in genere senza essa verrebbe a mancare (D. di C.) e per essa invece 
una offesa del buon costume, che non fosse tanto grave, p. e. la convi- 
venza di due persone non coniugale, sarebbe tuttavia punibile a termini 
di questo § (D. di C ). 

II. Non va soggetto alla sanzione penale del medesimo chi non im- 
pedisce un atto indecente (D. di C.) e chi a parole ledo il buon costume. 


({) Ritenuta la generica prescrizione del $ 512, sarà punibile a termini dello 
stesso $ e non del 8 515 il locandiere, colpevole di favoreggiamento della libidine 
inverso meretrici. (D. aul. di rane. SS maggio 1824 N.® 15007). 
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* § 517. (§ 26 1) 

Le misure da prendersi contro In mendicità sono conne$- ciii Mendi ' 
se colle istituzioni di soccorso pei poveri, ed in generale spet- c ' c»»i 
tono alle attribuzioni della Polizia locale. Il mendicare di- *** con* r »v- 

. . ...... , . . vt azione. 

venta per altro una contravvenzione allorché, esistendo istitu- 
ti a soccorso dell’ indigenza, taluno venga colto più volte in 
atto di mendicare c dimostri rosi Io sua inclinazione all’ozio 
e l’inefficacia della già fattagli ammonizione o del primo ca- 
stigo. 

La contravvenzione della mendicità suppone: a resistenza di istituti 
a soccorso dell’indigenza nella Comune, cui il mendicante appartiene; b 
che sia stato colto più volte (almeno due) in atto di mendicare; c che sia 
stato perciò ammonito o castigato dalla Polizia locale; d che il ripetuto 
mendicare provenga da un’inclinazione all'ozio.- tutte questi requisiti de- 
vono concorrere assieme. Un altro caso di mendicità punibile conliensi nel 
§ 519. 

» % 5-18. (§ 262) 

In simili casi la pena è dell’arresto da olio giorni ad un ren *- 
mese, che debb’ essere prolungalo sino a tre mesi secondo la 
frequenza delle recidive, cd inasprito a misura dell’incorreg- 
gibilità manifestala dal reo. 

*§519. (§ 263) 

Se poi un mendicante, per desiare maggior compassione, 11 mend i- 
simula imperfezioni nel corpo, ferite malattie e simili, è pu-róuui" àì- 
nito coll’arresto fino ad un mese già la prima volta che viene f ' o l ‘‘ a| . cor ’ 
colto. , por * ' 

Il mendicare simulando difetti corporali è un inganno e come tale 
punibile per contravvenzione. Chi viene più volte colto in questo atto, ver- 
rà punito a termini del precedente 8. Un altro caso di un mendicare in- 
gannevole viene trattato nel § 521 (1). 

* § 520. (§ 264; 

Venendo colto un ragazzo al di solfo di quattordici anni . 
in allo di mendicare, i suoi genitori o quelli scilo la cui sor- J tB iì“ endl " 
vcglianza o cura egli si trova, sono puniti come rei di con- ( 
travvenzione da otto giorni fino ad un mese, qualora ne fos- reazione 
sero consapevoli o ve lo avessero indotto essi medesimi. 

I. Anche questa contravvenzione premette, che esistano istituti asoc- n * ce ' 
corso dell' indigenza ; in loro mancanza il mendicare non è punibile a me- 
noché non sia per sé un inganno. 


(1) SI puniranno come truffatori quelli, che falsamente allegando altre disgra- 
zie da loro soffierie, come danni d* incerulii. d* inondazione, di gragnuola, si fanno 
a mendicare. 


Digitized by Google 



182 OF.L. E COI IR. COLTRO LA SIC. ECC., S§ «521 e 522. 

IL II ragazzo verrà castigato a mente del g 5 1 7, con riflesso però 
ai §§ 2 lei. </., 237 e 273. 

*§521. ($ 265) 

il prr»«a : Sono da punirsi nel modo espresso al §518 i genitori, 

perMmrn- pure tolte quelle persone alle quali incombe l’ obbligo 

dìcità. di educare, curare e custodire fanciulli e che li prestano ad alt ri 
Contr*v- , 5 .. 1 

vantane, come strumenti per mendicare. 

I. Chi prende ad imprestito il fanciullo è da punirsi a termini del 
$519. 

li. All'arresto può sostituirsi il castigo corporale. 

* § 522. (§ 266) 

ciuoehi Tulli quelli che giuncano o che lasciano nella loro abita- 
^contriv- z ' one giocare d’azzardo o di mera sorte, od a qualsivoglia 
vantane, altro giuoco nominatamente proibito da speciali disposizioni 
si rendono colpevoli di coutravvenzigne e sono puniti per cia- 
scun caso colla multa da dieci a novecento fiorini. La terza 
parte della multa esalta spetta al denunciante, al quale viene 
pure condonata per intero la pena qualora egli medesimo ne 
fosse passibile. 

Gli stranieri, che in causa di questa contravvenzione 
vanno soggetti a pena, sono da sfrattarsi dall’Impero. 

I. Chiamansi giuochi di azzardo tutti quelli, nei quali la vincita e 
la perdita dipendono non già dalla perizia del giocatore ma puramente 
od almeno in principalità dal caso (6. aul. di cane. 16 ottobre 1810 N.° 
469): a questa massima converrà attenersi in ogni caso, che si presenti, 
onde determinare, se un giuoco sia o meno proibito, senza ricercare piò 
avanti, se sia anche nominatamente compreso fra i proibilti (D. aul. di 
rane. 26 agosto 1841 N.* 558). 

E cosi decise la Suprema Corte di Cassazione, dichiarando per giuo- 
chi proibiti quello delle tre carte, e del lotto i(s’mtende privato, senza li- 
cenza) e quello cosi detto del velo. 

II. L'enumerazione ultima dei giuochi proibiti contiensi nel (D aul. 
di cane. 16 ottobre 1840 N.° 469; e sono: il faraone ossia bassetta, il 
quindici, il sette e mezzo, le tre carte, il trentuno, il punto, la primiera 
invilo, la topa e barlon, il lottino, la testa e croce, l’indovinello, il lan- 
gher o vollelall, il mettìmetto, lo spili, la bestia, l'albore imperiale, il bi- 
ribisso, il turchctto ossia uomo e donna, la pirla, la rossa c nera, il ven- 
tuno, il macao, il camuiTo, l' erbette, la zecchinetta, la rolina, l'orologio, 
i dadi. 

Questa disposizione e l’altra, riferita ad I, del D. aul. di cane 16 
ottobre 1840 vennero col Rescritto Minist. 27 settembre 1854 N.° 245 
estese anche all'Ungheria, Croazia, Schiavonia, Banato, Voivodia Serba, 
Transilvania ed a Cracovia. 

HI. Nei giuochi, che si riferiscono a quello del lotto per numeri, le 
Autorità del lotto c finanziarie sottoporranno il colpevole alla punizione 
inerente all'incorsu contravvenzione linanziaria del lotto. 
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IV. Rispetto ai giunchi proibiti la legge non distingue, se la posta 
era alta o bassa (D. di C.); non vi eoo prende però la posta non avente 
un valore intrinseco p. e. quella di noci (D. di C ). Cosi pure mn cessa 
un giuoco proibito di essere punibile a motivo, che lo si fa per tratteni- 
mento e non per mira di guadagno, e che questo è tutto destinato ad 
essere scompartito tra i suonatori (D. di C.). Nei molivi di questa deci- 
sione vien detto : Oltreciò si tenne il giuoco in luogo pubblico, in osteria, 
dove si dà un cattivo esrmpio, che devesi pure prendere in riflesso. Ciò, 
che si fa nel recinto di una casa privata, é in certo modo protetto 
dal diritto domestico, fino a che non eccede i limiti di un divertimento 
ragionevole: all’incontro ciò, che avviene in un luogo pubblico, cade mai 
sempre nel cribro della legge. 

V. I giuochi, proibiti non come giuochi di azzardo ma per altri mo- 
tivi, non soggiacciono alla sanzione di onesto g, spettandone la punizione 
alle competenti Autorità finanziarie e di sicurezza. Vi appartengono: il 
giuoco con roba di stagno, il mercante in fiera, il metter al giuoco delle 
merci senza uno speciale- permesso, il giuocare a giuochi permessi in un 
luogo pubblico, ma a poste molto alte, il giuoco delle persone di servizio 
e dei lavoranti con puntate di danaro in un luogo pubblico, il giuoco 
della Mora in un luogo pubblico e non di giorno (a motivo delle risse, 
che l’ accompagnano), il giuoco del higliardo in un’ora proibita da un or- 
dine della polizia. 

VI. Egli é una particolarità di questa sola contravvenzione, che il 
denunziatile riceve il terzo della multa, ed ottiene l'inipunità nel caso 
che altrimenti dovesse essere punito. 

Col Rescritto Mmist. 29 settembre 1852 N.° 197 venne assicuralo 
il premio dei denuozialori anche ai gendarmi per le denunzie di giuochi 
proibiti, da loro fatte (1). 

§ 523. (% 267) 

L’ubbrincchozza è punita còme contravvenzione in colui ubbriac- 
che in islnto di ebbrietà ha commesso un’azione, la quale al- Ch c»n'ra»- 
trimente gli sarebbe imputata crimine (§ 236). La pena è del- «emione, 
l’arresto da uno a tre mesi. Se l’ubbriaco sapeva per espe- l ’ en “‘ 
rienzn di andare in istalo di ebrietà soggetto a violenti tras- 
porli, T arresto debb’ essere inasprito. Trattandosi di gravi 
misfatti si applica l’arresto rigoroso fino a sei mesi. 

l.a spiegazione di questo § conliensi in quella del § 2 let. c c del 
§ 236. 

(i) I. Il giudice nel commisurare la multa avrà riguardo alla eventuale pena 
finanziaria, onde il colpevole non venga oltrcmodo punito, attesa la concorrenza di 
due multe. D. aul. di cane. SS giugno 1819 Pi.® 19419. 

II. La frase • Tutti quelli che qiuocano - è di Intendersi nel senso, che 
ognuno di coloro, che presero parte al giuoco, ha da pagare un importo di 900 
fior. (Notif. Gov. per la Boemia 17 novembre 181 7). Né i influente che alaci giunca- 
to in una casa privata od in luogo pubblico, che vi abbiano presa parie diretta 
od indiretta e che aieno o meno colti in flagrante, e che sieno audditi dello Slato 
od eateri. Notif. Gov. Ven. li ottobre 1831 Pi." 30549 e 31 ottobre 1831 PI.® 35*81, 

D. aul. di cane. 13 febbraio 1830 Pi.® 3443. 

III. D. aul. di cane. 15 maggio 1808 Pi.® 1064*. Si applicherà 1’ arredo cor- 
rispondente nel caso, che la multa, come troppo gravosa, fosse per recar un no- 
tevole danno alla sostanza c aostcntamento del colpevole. 
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'§ 524. (§268) 

Ilhbriac- L abituale ubbriacchezza costituisce una contravvcnziu- 
«h,«.^ nc Iie gii operai e giornalieri che lavorano sui tetti o sulle 
Cuntnv- armature delle fabbriche, ovvero che hanno a fare con oggetti 
''"reo**’ c * ie imporl«no pericolo d’incendio, come pure in quella clas- 
se di persone diservizio, per cui la trascuratezza può facilmente 
avvenire un incendio. Tale contravvenzione è punita con arre- 
sto da uno ad otto giorni; in caso di recidiva anche fino ad un 
mese, da inasprirsi pure secondo le circostanze. Per l’ubbriac- 
chezza abituale la pena viene pronunciata d’ufficio in quei ca- 
si rhe per la loro pubblicità giungono a cognizione dell’Au- 
torità ; ina fuori di questi solamente, quando i maestri o pa- 
droni ne portano querela all 'Autorità stessa. 

I. Ubbriacchezza abituale è quella, che si contrae da taluno per 
un'inclinazione al bere contratta col tempo senzachd questo trascenda alla 
piena ubbriacchezza. Una contravvenzione si verifica soltanto nei casi de- 
terminati dal presente g ed è da punirsi dai Giudizii solo sotto le con- 
dizioni espresse nella seconda parte del *): all'arresto si potrà sostituire 
il castigo corporale (§ 248). 

II. Gli altri casi di ubbriacchezza, non espressi nei §§ 523 e 524, 
non costituiscono alcuna contravvenzione. 

' § 523. (§ 269) 

iii'fau'i r* Altre gravi immoralità come furti ed infedeltà tra con- 
messi in via g imiti, violazione delia fede coniugale ; mancanza del dovuto 
uu 'ul'.'* - rispetto mediante offese reali dei figli ai genitori, o delle per- 
itone do-sone di servizio ai padroni e simili, debbono rimettersi alla 
“«* C o«o* 8ola correzione domestica, finché restano chiuse nell’interno 
contri?- delle famiglie. 

no"* pub- Se per altro siffatti disordini vengono spinti taut’oltre 
nuca mo- che i genitori, tutori, educatori, congiunti, coniugi, padroni 
r * ' o simili si trovano costretti d’ invocare l’ assistenza delle Au- 
torità, diventano contravvenzioni contro la pubblica morali- 
tà. In tali casi le Autorità debbono prestarsi a togliere il di- 
sordine, infliggendo in seguito ad opportuna investigazione 
quella pena, che secondo le circostanze riputeranno meglio 
conveniente cd efficace. 

I. L'aggiunta • e simili » fa manifesto, che non sono tassativi i 
modi di immoralità enunciati in aucsto g, siccome punibili, ma che vi ap- 
partengono tutte quelle azioni, cne ledono la moralità, oltre quelle enu- 
merate nel §, c contro le quali il capo di famiglia può chiedere dall’Au- 
torità una punizione (D. di C-). 

II. Avvenendo, che il colpevole sia lo stesso padre di famiglia, si po- 
trà invocare l’assistenza dell'Autorità dalla moglie c dagli nitri membri 
di famiglia (D. aul. di cane. 8 ottobre 4846 N.° 989). 
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Ili. Relativamente alla qualità della pena il Giudizio è tenuto d'os- 
•ervare il disposto dei gg 210, 217, 24» e 253, e per la quantità poi 
quello dei §1 263-206. All'arresto si potrà sostituire il castigo corpo- 
rale (1). 

Letteratura Kud/er: Sulla pretesa grave trasgrcssiono dell'intrinsi- 
chezza scandalosa con una persona maritata (Giornale 1825 11 45). S/ò- 
ger: Caso penale (detto 4832 11 82, c 1831 li 30G). Lùlsenaii: Caso 
penale (detto 1847 I 218). lì.: Intorno al § 525 (Gazzetta dei Trib 
4834 N.« 61). lleitt: idem (detto 4854 N* 102) (2). 

CAPO XIV. 

Dell’ estinzione delle contravvenzioni 
e delle relative pene. 

§ 526. (§ 270) 

I delitti c le contravvenzioni, di cui nel presente Codice, n 
e le relative pene si estinguono colla morte del colpevole itati, dei- 
col compimento della pena; col condono della medesima e I* 
colla prescrizione. «tette reu- 

tive pene. 

I. Oltre questi modi generali di estinzione hanvi dei modi particola- 
ri: cioè la morie dell'offeso, scmpreché il diritto alla querela non passi 
negli eredi o parenti (g 467, 4!)5), il risarcimento prestato nel furto 
e nell' infedeltà avanti la scoperta loro da parte dell'Autorità ($ 466); la 
produzione della prova della verità nelle offese all'onore (§§ 4‘JO e 
431); l'arer denunsialo il giuoco proibito (g 522). Non d all’incontro 
un modo di estinzione la reciproca offesa all'onore (D. di G.). 

II. Questi modi generali e particolari di estinzione producono l’ effetto, 
che non può aver più luogo per un delitto o contravvenzione estinta al- 
cuna procedura o punizione. 

§ 527. (§271) 

La morte del colpevole fa cessare ogni processo e tutti morle c “ ( J^ 
gli efletli della seulenza che già fosse pronunciata, ad ecce- colpevole. 

(t) I. Siccome per effetto del diritto di personalità cl st compete no» liberti 
d' elione, ma d'altronde min deve questa ledere od impedire la sfera d'aiione del 
nostro simile e della società, così gli alti della vita intima, concernenti le relazioni 
personali fra più individui ed in ispecle ciò, che ai vuole comunicare ad una de- 
terminata persona, nmt cadono tolto la sanzione penate, te non in quanto diven- 
gono una causa visibile di alcun effetto esteriore ledente più o meno la società od il 
nostro simile nei loro diritti. Ne segue, che i discorsi ed i giuochi strettamente 
famigliar) non possano formar oggetto di una procedura penale; non cosi le altre 
riunioni private (Alircns. Droit nature! p. SII). 

11. Si puniranno a sensi di questo s le bestemmie, non qualificate a crimine 
per il $ lji ictt. a. Il testo italiano del detto jj ha l' espressione discorsi invece 
dell'altra parole portata dal $ 107 lett. a del Cod. pen. 1803, mentre il testo te- 
desco usò sempre il termine Red en, ii quale (adelung, Vocabolario) significo un 
qualunque seguito di parole collegato (einc jede iteihe verbondenrr VVorte). Non 
saranno quindi più punibili per titolo criminoso di perturbazione della religione le 
singole parole staccate, dette in specialità per un vizioso intercalare, o che dette 
in un discorso non ne costituiscono una parte integrante, ma un’ esclamazione. 

(fi) In tutti questi casi si presuppone, clic l' offeso non abbia perdonato espres- 
samente, o col silenzio di sei settimane, dacché gli è nota I' offesa, fiosi pure si 
troncherà la procedura, ogni qualvolta egli revochi avanti la pubblicazione della 
acntenza la sua domanda, onde venga applicata la legge. Itis. Sor. 13 febbraio 1834. 

Parte 11. Si 
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Co] compì* 
me nlo del* 
la pena. 


Col con- 
dono della 
pena. 


486 DELL* FSTIfCZlOfiE DELLE CORTRAVV. ECO., §§ 528 0 530. 
zionc dei diritti di risnrcimcnlo o d’indcmiizznzione clic fos- 
sero già siali aggiudicali. 

I. Tra gli effetti della sentenza, che non cessano, sono quelli tendenti 
ad impedire un successivo pericolo, p. e. il cambiamento della fabbrica, 
cui era inerente un pericolo di fuoco, la distruzione della bibita dannosa 
alla salute, la distruzione delle lastre e dei modelli, ccc. La sola pena in 
stretto senso cessa per la morte del colpevole. 

II. Conf. la spiegazione del jì 221. 

Letteratura. Scari: Se le multe passano negli credi? (Giornale 4830 

li 247) (I). 

§ 528. (§ 272) 

Il compimento dello peno estingue i delitti c le contrav- 
venzioni. 

11 colpevole deve però sopportare le conseguenze col legate per legge 
colla condanna in conformità al § 268. Vedi del resto la dicbiarazionc del 
§ 225. 

§ 529. (§ 273) 

Il condono della peno equivale al suo compimento, per 
quella parte che fu condonala dalla competente pubblica Au- 
torità o dal querelante, che ne aveva il diritto. 

I. Il diritto al condono spella esclusivamente al Capo Supremo dello 
Stato, il quale può nei casi di minore importanza conferirlo ad un’Auto- 
rità (al Ministero di Giustiziai. 

II. Per querelante intendesi soltanto il privato, che ha un interesse 
nel fatto (§ 37 Reg. di Proc. pen.). 

§ 530. 

In tulli quei casi, nei quali la procedura penale giudiziaria 
per un delitto o per una contravvenzione può aver luogo dietro 
istanza di una parte interessala, quegli cui per legge compe- 
pete di farla, non vi sarà più ammesso quando abbia espressa- 
mente perdonalo l’azione punibile venula a sua cognizione, 
ovvero quando non abbia presentata la querela ucl termine di 

(I) Avvenendo il r*ro caso che l’incolpato muoia (turante la procedura, pri- 
machè ai# proferita la sentenza, applicando per analogia la Sov. Hit. 15 gennaio 
1822, emanala In un caso criminale, si pronuncierà la sentenza dì reità, ove que- 
ala emerga dalle prove già esibite, ma si sorpasserà in essa il punto della punizione; 
vi ai comprenderà però la decisione sull' indennizzo e sul pagamento delle apese 
processuali. Se poi l’ imputai» mancò a vivi dopo In protazionr della sentenza, ai 
porrà in esecuzione quell# di innocenza c di scioglimento dall' imputazione od ac- 
cusa per insufficienza di prove legali nei punti, che sono favorevoli agli attinenti 
del defunto, p. e. rispetto ad una cosa sequestrata, ma non si metterà in esecu- 
zione la sentenza di condanna nella dispositiva della pena principale neppure se 
questa consistesse in una multa, che potesse esigersi sulle di lui sostanze, imper- 
ciocché tale esecuzione senza portare seco il tu giuramento del colpevole nè pro- 
cacciare una maggior cilicacin alia comminatoria legale, infliggerebbe un male a chi 
è ' morente, ai parenti ed eredi cioè del condannato defunto. t,a si eseguirà peraltro 
relativamente alle precauzioni da prendersi contro futuri pericoli ed alle pretesa 
privata in essa liquidale. Coli il prof, kudler. 
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sei settimane dal giorno in cui ebbe contezza del reato, od 
allorché questo sia già estinto colla preterizione. Se poi que- 
gli che ha il diritto di portare la quercia, l'nvcsse ritirala an- 
cor primo che la sentenza siasi notificala all' imputalo, si do- 
vrà desistere da ogni alto ulteriore di procedura e la sentenza, 
che si fosse già proferita, non avrà alcun effetto. Se all’incon- 
tro la sentenza venne già pubblicata, ma non acquistò per an- 
cor forza di cosa giudicata, allora la revoca avvenuta in quel 
frattempo non potrà di regola (§ 303) essere considerata al- 
trimenti che per un motivo di mitigazione della pena da par- 
te delPAlurità superiore, alla quale la sentenza sia pervenuta 
in via di ricorso. 

L II diritto del querelante privato si estingue col perdono, il qual» 
può avvenire in un modo espresso o tacilo, quando cioè non abbia pre- 
sentato la querela nel termine di sei settimane dal giorno in cui ebbo 
contezza dei reato nè presso una Giudicatura, nè presso un’ Autorità di 
sicurezza, a cui appartiene anche la rappresentanza comunale (D di C.). 

Nè la legge più avanti si addentra nel motivo, per il quale si omraisc la 
denuncia. 

II. Se il diritto di querela spetta ugualmente a più persone diverse 
(§§ 467, c 495), il termine delle sei settimane verrà calcolato dal gior- 
no, in cui giunse il fatto a cognizione di una di queste persone, non po- 
tendosi supporre, che giunga sempre a cognizione di tutte. 

III. La prescrizione (§ 53 1) è applicabile anche a questo genere 
di azioni, in quanto si è verificata primachè l’azione giungesse a cogni- 
zione dell’offeso. 

IV. Un intervallo fra la prolazione e la pubblicazione della sentenza 
avviene nella procedura pei delitti e non nella procedura per le contrav- 
venzioni, avvenendo in questa amenduc gli atti sempre ad un tempo (ec- 
cettuato il caso di un processo contro un assente) (gg 291 c 491 Reg. 
di proc. pen ). 

V. Égli è unicamente ne\l’ adulterio (§ 503), che la revoca della 
nuerela, dopoché fu pronunciata, la sentenza, equivale ad un formale con- 
dono; dovendosi in ogni altro caso riguardarla, semprechè il condannato 
abbia appellato, dall'Autorità supcriore, come un motivo di mitigazione. 

§531. (§274) 

Colla prescrizione si estinguono i! processo e la pena; sc 
il reo non vcune sottoposto pel commesso reato a processo da cr, ‘ 
un Giudizio penale dell’Impero entro il tempo determinato da 
questo Codice, il quale si conta o dall’ istante del crimine o 
dal giorno in cui passò in giudicato la sentenza assolutoria 
nel caso di già prima introdotta procedura. La prescrizione 
viene quindi interrotta, se contro il reo come imputato si emi- 
se una citazione, un ordine di presentazione o di arresto, ov- 
vero se come tale fu già sentito od arrestato, od inseguito con 
messi o con circolari d’arresto. 
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Inoltre il reo, per aver titolo alla prescrizione deve; 

a) non ritener più alcun utile dal delitto o dalla contras* 
venzione; di più 

i>)nver prestato indennità, per quando il comporta la na- 
tura dell'azione punibile ; condizione perciò non richiesta 
quando trattasi di delitti o di contravvenzioni coulro la sicu- 
rezza dell’onore ; e 

c) durante il tempo stabilito per la prescrizione non aver 
commesso verun crimine, delitto o contravvenzione. 

I. Si rimette alla spiegazione dei §§ 227-229. Riguardo all’epoca, 
in cui un delitto od una contravvenzione la si considera come commessa 
e da cui ha incominciamcnto la prescrizione, si osserva che se il fatto 
consiste in un atto unico, la prescrizione incomincia a decorrere dal mo- 
mento, in cui il fatto è compiuto; se si tratta di alti uguali continuati 
per qualche tempo, p. e. d’adulterio, di commercio de’ veleni, avrà dessa 
principio appena dopo l’ultimo atto punibile; se il fatto punibile presup- 
pone un determinato successo, Io si considererà come commesso, tostocnà 
quest’esito si sarà verificato, e da quel momento decorrerà la prescrizione. 
Se il delitto o la contravvenzione consiste in un'omissione, nell’avere omes- 
so un atto, alla cui prestazione é fissato un termine, il fatto si avrà per 
compiuto col decorso di questo termine; se non vi è termine, lo sarà to- 
stodiè vi fu la possibilità e l’opportunità di adempiere l'obbligo di legge, 
tostochè p. e. il proprietario di un cane scopre in lui il primo segno di 
rabbia. La prescrizione non potrà decorrere in amendue i casi sino a che 
non si adempie a quest' obbligo, perdurando sino allora la trasgressione del 
medesimo (D. di C ). 

II. Gli atti processuali, che interrompono la prescrizione, relalivameote 
ai delitti vennero toccati nel fi 228; per le coniravvensioni sono: la ci- 
fazione dell'imputato fatta di conformità al g 419, /’ ordine di accompa- 
gnamento, emesso in base al g 424, il fermo, V arresto o la custodia in 
casa secondo il g 429, il costituto dell’ imputato fatto dal giudice nel luogo 
di sua dimora (g 425), ravviamento di atti per conseguire l' arresto di un 
imputato sconosciuto, assente o fuggitivo (§ 435). Rarissimo sarà il caso 
che il giudice assumi un formale costituto avanti l' udienza. 

IH. Per le azioni punibili, le quali dopo essere state denunziate al Tri- 
bunale come criminose, vennero da questo dichiarate delitto o contravven- 
zione, incomincia la prescrizione dal giorno, in cui un tale conchiuso passò 
in giudicato (D. di C.). 

IV. Questo g è applicabile alle contravvenzioni contenute nella legge 
penale generale: ma la prescrizione può interrompersi anche mediante gli 
atti processuali delle Autorità politiche, ji. e. nelle contravvenzioni contro la 
legge del possesso d’armi (D. di C.). Cosi pure i §§ 531 e 532 sono appli- 
cabili alla prescrizione dei delitti di usura (D. di C ). 

Letteratura. Faulter: Sulla prescrizione delle gravi trasgressioni se- 
condo il g 78 (Giornale 1830 I 457). Kudlcr: Su quella dell'adulterio 
(detto 4827 1 89). llolil: idem: (detto 1833 11 255). Dokupil: SuU’in- 
terrorapimento della prescrizione (lì legale XIX IH) (!). 

(I) I. La prescrizione non si interrompa per un'azione che sia punìbile in base 
ad una legge diversa dal presente Codice generala, a nan rimessa alla Autori!! 


Digitized by Google 



DEM,’ ESTINZIONE DELLE CONTRAVV. ECC., § 532 . 189 

§ 532 . (| 275 ) 

Eccettuati i casi particolari, nei quali, la legge ha de- Tf mp* 
terminato in ispecialità un termine più breve per l’esercizio ,cr*i'SSr 
del diritto di querela, il tempo della prescrizione si stabilisce 
come segue; a tre mesi nei delitti e nelle contravvenzioni che «n-* 
la legge punisce al più coll’arresto di primo grado senza **»“*• 
inasprimento, o con una multa non maggiore di cinquanta 
fiorini; a sci mesi quando la pena consiste nell’arresto di 
primo grado con inasprimento, o in una multa non maggio- 
re di duecento fiorini; ad un annoio tutti gli altri delitti e 
contravvenzioni importanti una pena più grave, come pure . 
in delitti che sono puniti colla perdita di diritti e di licenze. 

I. Si rimette alla dilucidazione del § 228: in aggiunta si osserva, die 
in tutti quei casi, nei quali la legge commina per la stessa azione diverse 
gradazioni di pena, si porri a base del calcolo per poter ammettere la 
prescrizione la maggiore fra loro, ancorché non si verifichino nel concreto 
caso le condizioni di questa maggiore gradazione (D. di C.). 

II. Per le contravvenzioni non comprese nella legge generale il tempo 
della prescrizione resta fissato a tre mesi, inerentemente al D. aul. Ì9 
marzo 1833 N.° 6474. 

giudiziarie. Cesi pure non a’ interrompe |>rr la procedura, avviata per una con- 
travvenzione, delitto o crimine, ma poacia ultimata senza una sentenza dì condan- 
na, poiché, una (amenza d' innocenza fa ritenere, che l’ incolpato non commi, e il 
reato appostogli e quella di sospensione non fa ritenere carne certo, clic lo abbia 
commesso. 

IL Dove la multa è la pena principale e I* arresto è da applicarsi solo la via 
di commutazione, si calcolerà la prescrizione secondo l' importo della multa e non 
secondo la qualità e quantità dell' arresto. Cosi decise la Lussazione con lì. J 
giugno ISSI. 


FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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APPENDICE 

CONTENENTE QUELLE LEGGI E QUELLE DEPOSIZIONI, LE CUI CONTE ATTENZIONI 
SONO DA rUNIESI DALLE ORDINARIE GIUDICATURE PENALI. 


I. 

REGOLAMENTO SULLA STAMPA. 


La legge sulla stampa è un prodollo più Tarante della legislazione au- 
slrlara, fondandosi sulla sovrana Risoluzione la marzo 1848 ( D. presidiale 
dalla Cancelli ila Aulica ritmila te marzo loia N. noe), colia quale veti* 
ne lolla la censura ad ordinala la pubblicazione la più sollecilo possibile di 
una legge sulla libera slampa. Nè questa rilardò, perocché veniva emanala 
li si dello sodo il lllolo di legge sulla slampa ao mano 1848 provvisoria- 
mente sanzionala da 8, Al. Essa comprende 88 SS ; i $S 1-87 trattano delle 
contravvenzioni alla legge sulla stampa e della loro punizione, gli altri ne 
regolano la procedura: i primi determinano In spedatila le formalità da os- 
servarsi m ila pubblicazione di uno stampalo e le persone responsabili di 
uno slampato punibile: non rarrbimlnno particolari prescrizioni sul contenu- 
to punibile di uno slampalo, giacché il giudizio relativo era da farsi in base 
alle generali Irggi penali. Quali autorità giudicanti per le mancanze di forme 
erano quelle, a cui erano assegnale le gravi trasgressioni di polizia, ma per 
la persecuzione delle azioni punibili, conlro le quali dovevasi procedere er 
officio, venne incaricala la Procura di Slato, e si ammise per esse la difesa 
dell' accusalo c la pubblicità del dlhatllmenlo. 

Questa legge tanlo spiaeque al parlilo fn allora dominante e suseilò un 
tanto movimento contrario, che ii llinislero trovò opportuno di rivocarl*, 
sebbene fosse stata già pubblicala, priinacbè enlrasse in allUilà. Aia gii ec- 
cessi, a cui trascese la libera stampa d' allora ed i luttuosi avvenimenti del 
18 maggio 1848 convinsero il Alinistero dell' urgente necessità dt una leg- 
ge, e con Ordinanza del consiglio dei Atinistrl ta maggio 1848 N. liso si 
pubblicò un Regolamento conir» gli abusi della stampa, e con altra Or- 
dinanza poi dello stesso giorno e sotto il N. Hai un Regolamento di pro- 
cedura in alluri di stampa. Il primo tu ar $$, e conitene nel $1 8 17 
le determinazioni sul roulennlo punibile degli stampali ; cessarono con ciò 
di avervi applicazione I $$ tja-Bg, e 107 della 1 P. dei Cod. pen. non che 
I SS 854-887 c 841 della 11 Parie: iu ogni altro punto mantenne il Codice 
penale generale la sua efficacia. Il Regolamenlo di procedura abbraccia ni 
SS ed introduce i giurali per le contravvenzioni dipendenti dal contenuto 
punibile dello slampalo. 

Sebbene i successivi avvenimenti dei 18 48 abbiano dimostrala la Insuf- 
ficienza di queste leggi, pure nulla vi fu jimnulalo, poiché l’Ord. Minisi- ao 
dicembre ima N. 48 altro non fece, che porre un freno alle affissioni, alle 
distribuzioni, alle grida, alla vendila ed al girare atlorno con manifesti e 
fogli volanti. 
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•I fu appena In Mjuilo alla Pai. Imp. 1 3 « 14 mano 1849 N. 181 « 
tea, cbe la legislazione sulla stampa venne ricondotta alle massime fonda- 
mentali, che erano conformi alle falle esperienze. La prima di queste paten- 
ti « Legge contro gli abusi ili slampa » comprenda 44 $$ e contiene poi 
nei Sii 83-33 le determinazioni sul contenuto punibile degli stampali , In 
quanto non si contengono nelle leggi penali generali ed in parie ne diver- 
sificano esseintialmenle. 

La seconda regola in 80 $$ la procedura in affari di slampa, ma la 
sua forza di legge cessò coll’ attuazione del Regolamento penale 87 gennaio 
1830, mentre l' efficacia della prima continuò sino al momento, In cui entrò 
in vigore la nuova legge penale ed II presente Regolamento sulla stampa 37 
maggio 1839 ; con questo si ritornò alla massima della prima legge sulla 
stampa, che cioè il Cod. pen. geutrale sia l'unico regolo per giudicare sul 
conteuulo degli stampali. 

li doli. Pielro Harum ne fece l' oggetto di un'opera avente per litoio: 
Il Regolamento sulla slampa 37 maggio 1833 e le disposizioni del Cod. ge- 
nerate relative agli stampati, non che le altre Ordinanze, tuttora vigenti in 
lai* argomento. Pesi 1333 jl). 
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maggio i85a. 


NOI FRANCESCO GIUSEPPE I, 

ria la chazia di Dio Iuceratosi d' Austri* 

l le d* Ungheria e ili Boemia s Be di Lombardia e Venezia 
ecc. ecc. 

considerando che la pubblicazione del completato Codice penale generale 
per tulio l’impero ad eccezione del (erri (orlo dei Confini militari, seguila 
mediante la Mostra Patente del 37 maggio 1833, e la insufficienza, onde ci 
siamo convinti, delle disposizioni e prescrizioni legali sussistenti contro l'a- 
buso della stampa, ne hanno resa necessaria la revisione, sentiti I Mostri 
Ministri ed il Mostro Consiglio dell'Impero, abbiamo trovalo di emanare e 
di porre lu vigore col giorno primo settembre 1838 il seguente Regolamen- 
to sulla stampa, per tulli I Domini!, ad eccezione del territorio dei Confini 
militari, abolendo per la della epoca la Mostra Palmite del 13 marzo 184». 

In forza dell'Ordinanza del Ministero di guerra 33 novembre ioss N. 
344 si estese il Regolamento sulla slampa anche all'l. R. Armata, agli abi- 
tanti dei Confini Militari ed a tulle le altre persone soggette alla giurisdi- 
zioue militare. Essa è del seguente tenore. 

Con Sovrana Risoluzione 30 novembre 1883 Sua Maeslò I. R. Aposl. si 

(i) Ordinanza Miniar. 18 agosto > 85 * M. 168. — - A cominciare dal 1. settembre 
18S2 per ciò che risgitsrd» le sorveglianza sulla stampa e le punizione dei reati com- 
messi colle medesima, le Autorità pubbliche e di Polieia. le Procure di Stato ed i 
Giudizi! seguisti eserciteranno la giuria baione loro «seguala anche nei paesi e parti di 
territorio tuttora in islaro d’assedio, e cesserà ogni ingerenza delle Autorità e dei Giu- 
dico militari itegli affari retatisi ella stampe. 
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A compiaciuta di stabilire , clic il Regolamento sulla stampa emanalo colla 
govr. Pai. 27 maggio * Bi»« N.' i22 per tulli I domini), ad eccezione del 
territorio dei Contini Militari, abbia a valere anche per l’I.R. Armala, per 
gli abitanti dei Confini Militari, come pure per tulle le altre parsone sog- 
gette alla Giurlsdltione militare, ma coi seguenti cambiamenti ed aggiunte, 
e che venga attualo col I decembre tosa, restando in pari tempo aboli- 
te tulle le precedenti disposizioni di legge emesse contro l' abuso della 
stampa. ^ 

l. La facoltà accordata al Luogotenente secondo II $ fi del Reg. sulla 
stampa di concedere licenze per la vendita di determinati stampali periodi- 
ci, gli viene attribuita, fuori dei Condili militari anc|)e riguardo a persone 
soggette alla giurisdizione militare; ma nel Condnl militari tali licenze ver- 
ranno concesse dal Comando Militare Provinciale. 

il rilascio di licenze per la vendita delie imaglnt di santi, di preghiera 
e dei libri di devozione spetta fuori dei Condnl militari alle Autorità civili 
indicate nel S » del Reg. sulla stampa, e nei Condnl Militari, allorché si 
veridchino le circostanze accennale nel suddetto $ g, al Comando del Reg- 
gimento e rispettivamente al Magistrato della Comunità, e se quelli che chie- 
dono simili licenze non sono soggetti ad alcuno dei detti Comandi, spetta al 
Comando Militare provinciale. 

Il sorvegliare, che non si eccedano I limili di tali licenze, incomberà 
nei ConQni militari all’ Autorità militare del luogo, In cui si fa ia vendila, e 
fuori del Condili militari all’Autorità civile a ciò chiamala dai Reg. sulla 
stampa. 

2 . A lutti gii ufficiali tanto in attività di servizio, quanto pensionali od 
usciti dal servizio conservando II loro caraltere, e cosi pure a tutte le altre 
persone oddellc al servizio militare ed impiegate nell’ Amministrazione del- 
l'Armata è assolutamente proibito di pubblicare un periodico a stampa ob- 
bligato a cauzione o di prender parie alla sua redazione e parimenti d’ in- 
serire in stampali periodici articoli politici o tali, che abbiano un'indueuza 
perniciosa sulla disciplina, sullo spirilo o sul doveri propri! deli' Armala. 

I contravventori a questa disposizione saranno puniti con arresto da 
uno a tre mesi, dn inasprirsi in caso di circostanze aggravanti o di recidi- 
va. Oltre a ciò gli ufficiali e gl' impiegali, come pure gl'individui miliiari 
non obbligati verranno puniti colla dimissione ed I sotto ufficiali colla de- 
gradazione. 

Incorreranno le medesime pene anche coloro, che occultando la loro 
qualità di miniare ottengono in modo surrettizio la concessione di pubblica- 
re un qualsiasi periodico a slampa. 

3. Altre persone non appartenenti atte categorie Indicate nel prece- 
dente N., ma soggette alla giurisdizione militare, per ottenere la conces- 
sione di pubblicare, o redigere un periodico o stampa obbligato a cauzione, 
dovranno osservare tutte le prescrizioni contenute nei $$ io-ia del Reg. 
sulla stampa e presentare la loro Istanza, fuori dei Confini Miliiari al Dica- 
stero Supremo della Polizia col mezzo del Ministero di guerra, e nel Confi- 
ni Militari ai Ministero di guerra, che a tate oggetto prenderà gli opportuni 
concerti col Dicastero Supremo di Polizia. Il conseguimento delta conces- 
sione ed il deposito delta cauzione si devono far constare fuori del Confiol 
Miliiari presso le Autorità indicale a lai uopo nel «j to del Reg. sullo stam- 
pa, ed cnlro i medesimi presso il Comando di Reggimento e rispettivamente 
presso il Magistrato di Comunità. 

4. Non recandosi la suindicata prova o venendo essa riconoscinta Im- 
perfetta, le sunnominale Autorità sospenderanno la pubblicazione del perio- 
dico fino a che sicno adempiute little le condizioni di legge. 

Nell’egna! modo e sotto le conseguenze stesse In caso d’inosservanza 
deve pure notificarsi prima della pubblicazione ulteriore , qualsiasi cambia- 
mento avvenuto in uno dei requisiti, prescritti dal § lo del Regolamento 
sulla stampa, durante la pubblicazione di un periodico. 

Nel caso di gravame interposto contro le disposizioni dette suddette au- 

Fari» li. ia 
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torita, Il quale per altro non lia elicilo sospensivo, la decisione spelta (uort 
de! Confluì Militari al Luogoleneiile del Dominio ed in ulteriore istanza al 
Supremo Dicastero di Polizia, uia noi Condili iiiililari al Comandante militare 
provinciale ed In ultima istanza al Ministero della guerra. 

B. Le persone militari combattenti e non combattenti, finché restano iti 
attualità di servizio, chiederanno al Ministero di guerra la concessione di pub- 
blicare o di redigere un periodico non obbligalo a cauzione; tutte le altre 
persone soggette atta giurisdizione militare la chiederanno al Comando Mili- 
tare provinciale e tanto nell' imo, rhe nell' altro raso dovranno corredarla 
di quanto è prescritto dal $ io del Iteg. sulla stampa. 

Nel i. caso il Ministero di guerra prenderà gli opportuni concerti col 
Supremo Dicastero di Polizia, c mi secondo il Comando Militare provinciale 
Il prenderà col Luogotenente, ed in ainendiie i casi si dovrà partecipare al 
Supremo Dicastero di polizia lauto l' Impartita concessione e la pubblicazio- 
ne di un simile foglio, quanto la sua cessazione. 

Riguardo alla prova dcll'ollenula concessione, alla sospensione della 
pubblicazione ed all’interposizione del gravame si osserverà ciò, che venne 
prescritto nei precedenti due numeri per gli stampali obbligali. a cauzione, 

o. Quanto al certificato richiesto net StJ del lleg. sulla stampa, che in 
causa di un scrino periodico a stampa non sia prndenle alcuna procedura 
giudiziale contro chi Ila data la cauzione, le persone soggclle alla giurisdi- 
zione militare se lo dovranno procurare dalla loro Autorità personale. 

Relativamente alle casse, presso cui si fa il deposito, varrà fuori del 
Confini Militari la disposizione data colla Nolillcazione del Ministero delle fi- 
nanze M agosto i nati N. ics; nei Contini Militari poi II deposito si farà 
alle Casse di guerra in Zagabria o in Teiueswar. 

T. La prova prescritta dal § 17 del llcg. sulla stampa di aver versata 
la somma, di cui fu pronunciala la perdila e I’ Imporlo delle spese proces- 
suali, a cui fosse per avventura estesa la condanna, si dovrà produrre dalle 
persone soggette alla giurisdizione miniare innanzi alla toro Autorità perso- 
nale, che immediatamente ne darà parte a quell' Autorità, a cui secondo 
quest’ordinanza compete il diritto di far ce'sare la pubblicazione del perio- 
dico a stampa, od ali’ occorrenza darà le disposizioni demandale dal surrife- 
rito $ del Ueg. sulla stampa al Procuratore di Stalo per l’incasso deli’ im- 
porto dichiaralo perduto. 

8. Al s so del Rcg. sulla stampa si osserva, che anche persone sog- 
gelte alla giurisdizione militare hanno il diritto di far inserire relliflcazlonl 
di falli riferiti da uno stampalo periodico o nello slesso stampalo od in al- 
tro simile, io quanto il tenore della rettificazione, pel quale esse rimangono 
responsabili non violi la prescrizione contenuta nel N. 2 di questa Ordi- 
nanza, e non siasi elevata alcuna difficoltà dalla preposta Autorità militare, 
a cui in ogni caso si deve previamente dar parte della progettata rettifica- 
zione. 

Gli olii d’ ufficio, che secondo lo slesso § del Reg. sulla stampa sono 
demandati al Procuratore di Stato In caso di rifiuto d’inserire una rettifica- 
zione, competono, quando l' editore è soggetto alla Giurisdizione Militare, alla 
sua Autorità personale. 

o. Le facoltà concesse d.d S 2* del Reg. sulla stampa al Luogotcneulo 
del Dominio, in cui viene pubblicalo un periodico a stampa e rispettiva- 
mente al Supremo Dicastero di polizia di dare ammonizioni all'cdilore e di 
farne cessare la pubblicazione a tempo o per sempre, come pure di proibi- 
re In casi urgenti altri stampali non periodici pubblicali nello Stalo, si ac- 
cordano fuori dei Confini Militali alle suddette Autorità anche riguardo a per- 
'sene appartenenti alla Giurisdizione Militare. 

Nei Confini milllari le suddeltc iacottà compclono al preposto Coman- 
dante militare .provinciale con riserva del ricorso, che si potrà in lei porre 
ma senza elìcilo sospensivo, ai Ministero di guerra, il quale deciderà in pro- 
posito dopo di aver preso gli opporlunl concerti col Supremo Dicastero di 
V clizia e darà quindi parie al mei^gsimo della dcclsioue. 
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Il (llritlo di proibire stampali esteri o le loro traduzioni, accordalo dal 
g 9S del Reg. sulla slnmpa al Supremo Dicastero di polizia viene esercitato 
quando l'oggetto si riferisca al Contini Milllari, dal Comando miniare pro- 
vinciale e rispettivamente dal Ministero di guerra; per altro ogni slmile 
proibizione si dovrii cumunicare al Dicastero Supremo di Polizia. Contro le 
decisioni del Comando militare provinciale è aperto il ricorso al Ministero 
di guerra. 

10. Il sequestro, prescritto dal $ ati del Reg., di uno stampato proibi- 
to o dispensato senzarhè siensi osservate le prescrizioni del Reg. stesso e 
rispettivamente della presente Notificazione, verrà eseguilo tostochè sia stato 
ordinato dall' Autorità Militare, oppure se è fuori dei Confini Milllari, dal- 
l' Autorità civile destinala a conservare l'ordine e la sicurezza pubblica, 
contro persone soggette alla Giurisdizione Militare, col mezzo della loro Au- 
turila personale, a cui 1’ Autorità civile si rivolgerà all'evenienza dei casi. 

Se il sequestro venne ordinalo dall' Autorità civile, si applicano riguar- 
do al ricorso le prescrizioni del $ ss. 

Ove l’ordine sia sialo emesso dall 1 Autorità Militare, si dirigerà il ri- 
corso contro di esso al Comando Militare provinciale ed In ulteriore istanza, 

0 quando la decisione fu emessa dlrellamenle dal Comando Militare provin- 
ciale, al Ministero della guerra. 

11. Per le leggi penali generali menzionale nei $g ss, SS e si var- 
ranno, quanto alle persone soggette alta Giurisdizione Militare, le vigenti 
leggi penali milllari. 

Nello stabilire l' imporlo della cauzione da dichiararsi perduto secondo 

1 SS 38 e so, anche i Giudizi! Militari, (ino alla pubblicazione di un nuovo 
Codice pcuale miniare, dovranno prendere per norma le disposizioni del SS 
ss e 93 ! del Cod. pen. civile del 9 7 maggio 1889, In modochè alte perso- 
sone militari s’ infligga la perdila della medesima somma, che verrebbe pro- 
nunciala, se' il crimine e dedito commesso rolla stampa ai dovesse assogget- 
tare alla pena comminala nel Codice penale civile. 

L'Importo, alla cui perdila vengono condannale persone milllari,’ cade 
a vantaggio del (ondo degl'invalidi, e nei Confini Milllari del fondo dello 
Spedale o dei poveri del luogo, in cui venne commesso II reato, c dove 
non esista un lai (ondo, a vantaggio del fondo geuerate o di quello dei 
proventi per le Comunità militari. 

19. Sono di competenza deli' Autorità militare la procedura, la decisio- 
ne c l’esecuzione della sentenza di condanna contro persone soggette alla 
Giurisdizione militare per ogni contravvenzione alle prescrizioni del Reg. 
sulla stampa e rispettivamente della p resente Ordinanza. 

Per le contravvenzioni al gg 9-39 fnrlusivamentc la procedura d’ ufficio 
si farà da una Commissione formala dall* Autorità personale dell’ imputato e 
composta da tre ufficiali, ira i quali uno deve avere il grado di Maggiore o 
di Capitano e presiedervi, facendo intervenire un Auditore, che ne diriga 
la trattazione. Questa Commissione però dovrà sottoporre la sentenza da pro- 
nunciarsi a ehi è Investilo del diritto di giudicare, per la decisione Orzale, 

Ti aitandosi di Magistrali della Comunità del Confini Militari, questa Com- 
missione si terrà sotto la presidenza del Borgo-mastro coll'Intervento di due 
assessori e di un referente giudiziario e la cognizione si porterà nella sedu- 
ta giudiziaria del Magistrato per la decisione finale. 

In (ulll gli altri casi di contravvenzione, nei quali si commette un’azio- 
ne punibile col tenore di uno stampato, interverranno I competenti Giudizi! 
militari e procederanno secondo le vigenti leggi penali militari. 

Tulle te sentenze di tale specie pronunciate fuori dei Confini Militali 
contro persone soggette alla Giurisdizione Militare, si porteranno a notizia 
anebe dei Luogotenente dei Dominio, in cui ebbe luogo la sentenza. > 
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sezione i. §5 4 e J. 

Sezioni I. 

, , fiiipoeizioni generali. 

S *• 

Tulio ciò, che In questa Patente è ordinalo per gli scrini a stampa o 
stampali, dee valere non solo per le produzioni tipografiche, ma eziandio 
per tutte le produzioni dell’ingegno e delle belle arti (opere letterarie ed 
artistiche) moltiplicale col mezzo della litografia, calcografia, silografia, co- 
niazione, plastica, o con qualsivoglia altro mezzo meccanico o chimico. 

All’ incontro le disposizioni di questa Patente non sono applicabili agli 
stampati ufficiali, che si pubblicano dalle Nostre Autorità. 

L'essenza del concetto « tlampalo » si ripone in ciò, che le produzioni 
dell’Ingegno o delle belle arli sieno stale moltiplicale con un mezzo mee* 
conico. Non si comprederanno quindi in tale concetto nè nelle relative 
disposizioni di legge: l. il lavoro originale dell’autore od artista, il mano- 
scritto, Il disegno, il quadro, il modello plastico; a. le riproduzioni, che 
si ottengono in via meccanica, oia senza l'aiuto delle macchino e di 
particolari congegni (Coni, il $ 108 Cod. pen.) col lavoro propriamente della 
inano umana, come avviene col copiare un manoscritto, un disegno od un 
modello. In base al fin qui dedotlo si potrà sciogliere il quesito, se sta un 
allo punibile per Ir leggi penali una late produzione originale o riproduzione 
dell’ ingegno o deli’ arte. La composizione dell' opera originale, fintantoché 
non la si comunica ad alcuno, è esente da pena (§§ io e il e le particolari 
disposizioni del Cod. pen. come ai SS os, «», so ecc.): colla sua comuui- 
razione ad altre persone incomincia la punibilità dell'autore, ed invero in causa 
dello slesso atto in sè punibile, qualora la comunicazione la si faccia allo 
scopo di difonderne il contenuto, lo sarà a termini del $ io, se avvenne 
nell’intendimento di farne fare la moltiplicazione meccanica, e per allentato 
punibile, quando la si fece per promuovere la moltiplicazione a mezzo del 
lavoro della mano umana (le copiature) sempre ne! proposito di diffonderla 
(S 8 Cod. pen.). 

Rispetto a eli i fa la copiatura bisogna distinguere: se egli la fece per 
mestiere senza riguardo al contenulo (come fa colui, il quale si guadagna H 
villo col copiare), andrà immune da pena, a menochè il contenuto dello scritto 
non In voi va un alto tradlmenio (SS U8 tei. e, co e ei Cod. pen.), oppure 
un crimine dì .spionaggio o di arruolamento non autorizzalo (S si»); se al- 
l'incontro si prestò, d'intelligenza coll'autore, affine di promuoverne la dif- 
fusione, sarà Imputabile a sensi del S » Cod. pen. In One gioverà di avver- 
tire, come non faccia differenza la materia, sulla quale si fa la stampa, 
comprendendosi nel concetto di stampalo non solo le produzioni tipografiche, 
ma anche i disegni, i versi, ecc. stampati sui fazzoletti da naso, sui tappeti 
di caffè, sulle tabacchiere, suite tazze, ecc. 

§ ». 

Ogni stampalo deve portare li nome del tipografo (stampatore) dell’im- 
prenditore della stampa ed anche dell’editore speciale se uno ne Interven- 
ga, come pure la indicazione del luogo della stampa e quella usitala del 
tempo in cui venne in luce. 
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Non richiedendosi il noine dell' autore nello stampalo, può questo cout- 
patire anche sema nome (anonimo) o sotto un falso nome (pseudonimo): 
ma egli è poi chiaro di per sé. che ciò non vale a cangiare la respon- 
sabilità dell’autore per il contenuto dello stampalo. Se l'editore (Imprendi- 
tore della diffusione dello stampato) è ad un tempo autore, dovrà nominarsi 
come tale sul medesimo. Editore tacciale è ognuno, che si occupa della 
pubblicazione di uno stampato senza farlo per professione-, avvenga ciò per 
un utile o senza questo. Dalla chiusa dell' inciso si può desumere, che l’ im- 
prenditore di stampe, che lo fa per professione, può non far Qgurare il 
suo nome ; inquanlochè subentra nella di lui responsabililà In tal caso It 
tipografo. Sollo questa espressione di tipografo s’ intende la Ditta, col cui 
nome s' intitola la stamperia, calcografia o litografia, e la responsabilità si 
estende anche sul suo direttore. 

Una disposizione particolare rispetto agli stampati periodici conliensl nei 
seguente inciso. 

Questa stessa prescrizione vale anche In riguardo ad ogni singolo foglio 
(numero) ovvero puntata di stampali periodici (gazzelle, giornali e simili), 
con ciò inoltre che vi si debba apporre anche il nome del redattore o del 
redattori. 

Avvenendo il caso che lo stampalo non porli 11 nome di un Imprendi- 
tore o ne Indichi un falso, Il tipografo è sempre responsabile della esecuzio- 
ne degli obblighi imposti in quesla Palante all’ imprenditore della slampa. 

Dall* I. R . Ministero dell'Interno e da quello di Giustizia, non che dal 
Supremo Dicastero di Polizia st emanò II 18 agosto issa un’ Istruzione 
per r attivazione del Iìeoolamento sulla stampa, la quale nel suo pieno 
tenore si riporla nella chiusa del Contento sul Reg. stesso: Il I. § di delta 
Istruzione risguarda il $ a del Reg. sulla slampa. 

S *• 

Lo stampatore o I* imprenditore della stampai quando la pubblicazione 
avvenga per parte di un imprenditore di mestiere, degglono depositare un 
esemplare di ogni singolo foglio (numero) o puntata di uno stampato pe- 
riodico e di ogni foglio d'appendice che gli vada congiunto, come anche 
dei fogli di annunzil, munito della solloscrlzione del redattore responsabile, 
presso la I. il. Autorità incaricala del manlenlmenlo dell’ordine e della si- 
curezza pubblica, ed anche presso il Procuratore di Sialo nei luoghi ove 
uno ne risiede; e ciò almeno un'ora prima della distribuzione o spedizione nel 
luogo in cui escono In luce. 

11 tipografo deve pure consegnare un esemplare di ogni altro stampalo 
che esce dal torchi, almeno tre giorni prima della sua dispensa o spedizio- 
ne, alla suddetta Autorità residente nel luogo ove si pubblica. 

il momento del deposito debb’ essere esattamente certificalo nella rice- 
vuta da rilasciarsi da quest' Autorità, sopra richiesta. 

É vietato il distribuire, dar fuori^ spedire in qualsiasi modo o conse- 
gnare per la spedizione uno stampalo, prima che siano decorsi i suddetti 
termini (i). 


( i ) Potrebbe io«orger dubbio, » i tipografi »i»no intuii a produrre jli «temperi, 
«he non «odo periodici od ennutuj, oltreché «Ila Polizia, zoche tilt Procure di Stato, 
eettndo deuo di presentarli alla «uddetta Autorità in «ingoiare, • ael i.caporero 
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sezione li. §§ 4 e 5 


S *• 

L'imprenditore è tenuto di consegnare i seguenti esemplari d' obbligo 
di ogni stampato eseguito entro lo Stato, cioè : uno al Ministero dell'interno, 
ano al supremo Dicastero di polizia, uno alla I. R. Biblioteca di Corte, ed 
uno a quelle Biblioteche di Università o di Provincia, alle quali mediante 
speciale notificazione, in ogni Dominio o Distretto amministrativo venga at- 
tribuito il diritto di ricevere questo esemplare d' obbligo. 

Trattandosi di stampali periodici, deve pure spedirsene un esemplare 
d' obbligo al Luogotenente del Dominio In cui sono pubblicati. 

Queste spedizioni deggiono seguire per gli stampati periodici alla re- 
golare ricorrenza del tempo in cui escono; per gli stampali non periodici, 
al più tardi entro otto giorni da coniarsi da quello in cui vengono dati 
fuori: sono esenti dalle tasse di porlo, e dove trattisi di opere stampale 
particolarmente dispendiose, l’esemplare d’ obbligo sarà pagato con un con- 
veniente ribasso di un tanto per cento sul prezzo di negozio. 

In prova dell’ adempimento di quest' obbligo si rilascia a chi fa pre- 
sentazione sopra richiesta un certificato di ricevimento (Ord. Minisi, s ottobre 
1803 Pi.» SU). 

A ciò si riferiscono anche i SS * « s della citata Istruzione. 

Sono per altro esenti dall' Invio degli esemplari d' obbligo gli stampati 
per usu di affari o di privali, come cedole di annunzil, indirizzi, viglietti 
di raccomandazione, stampiglie In bianco e slmili prodotti minori della 
stampa. 

Carte portanti rubriche ed oggetti da fregio di natura puramente indu- 
striale, quando non contengono un testo, nè portino l.nagini figurate, come 
altresì cartellini (etichette) e biglietti di visita, sono dispensati dal!' adem- 
pimento delle formalità indicale nei $$ 2 e s. 

Sebbene le cedole d* annunzi ece., sieno esenti dalle formalità dei SS 
a e s, pure net caso che la forma ($ sa» Cod. pen.) od II contenuto costi- 
tuisca un'azione punibile per le leggi penali, verranno trattali, come slam- 
pali e loro si applicheranno le rigorose determinazioni di legge, relative 
agli stampati. 

Nel $ so contengonsl le pene per le contravvenzioni alle disposizioni 
dei SS i e 4. 


Sezione II. 

Delta riproduzione e del eommereio di tlampali. 

Le leggi e prescrizioni sull'Industria determinano chi sia abilitato a 
produrre stampali, a pubblicarne, assùmerne l'impresa e farne commercio. 

e 

minandosi per Autorità quella di Polizia; ma dallo spirito e dal contrito li erioc*, eh 1 
la d illerenza fra il i. capoverto non sta nelle Autorità, a cui si fa la presentaziooe, m 
nel tempo (tre giorni -un' ora) e nella qualità degli stampati -, oltrccciò si disse Autorità 
in singolare (anche io tedesco), in quanto della Procura si parla nel i. caporerio io 
una proposizione incidentale « o?e ne risieda ». 
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Queste disposizioni regolano pure la stampa e diffusione degli scrini 
periodici. 

Le persone, propriamente abituale a produrre slampatl ed a farne com- 
mercio, vengono Indicale nell'Istruzione annessa all'appendice. 

S e. 

La diffusione (spaccio, vendila o distribuzione) di stampali può farsi 
sollauto da persone, le quali, secondo le leggi sull' industria, sleno abilitale 
al commercio di stampali, e non altrove che nei sili di loro ordinarlo ne- 
gozio, entro I Umili della loro licenza e nel modo regolalo dalle prescrizioni 
sull' Industria. 


$ »• 

É vietalo II far commercio girovago di stampali, l’ offrirli in vendita, Il 
gridarli, e distribuirli fuori del locale di negozio. 

Il S la lei. o della Patente sul commercio girovago m settembre isisa 
N. atra lo proibisce rispetto alte opere letterarie ed nrlislicbe, come sono 
I libri, le canzoni, I calendari!, i quadri, le slatue, i busti. 

II. Trr gli autori, che si assunsero la slampa dei loro manoscritti, £ 
luogo di smercio la loro abilazione. 

III. Ai lihraj venne espressamente vietalo col D. aul. e ottobre 1037 di 
mandare nllorno per 11 paese commessi viaggiatori In cerca di smercio pei 
loro articoli. 

È vietalo egualmente l'appendere od affiggere stampali in (strade ed 
altri luoghi pubblici, senza permesso spedale dell’ Autorità costituita pel 
mantenimento dell'ordine e della sicurezza pubblica. 

Il divieto degli affissi non riguarda per altro le pubblicazioni di tenore 
puramente locale od Industriale, come avvisi di teatro, annuuzii di locazioni 
vendile, divertimeli e simili. 

Questi possono affiggersi nel posti a ciò destinali dall' Autorità di sicu- 
rezza. Per attaccare affissi non si può servirsi di alcuno che non abbia se- 
co una caria di permesso dell’ Autorità di sicurezza, nella quale debb'essere 
indicalo il suo nome. 

Questo permesso può essere tosto ritirato In caso di abuso. 

Il raccogliere assodati o aoscriltori a stampali per opera di persone non 
munite di una caria di permesso dell’ Autorità di sicurezza, è pareggiato al 
commercio girovago di stampati. 

Queste carie di permesso possonsl emettere al nome di chi è io esse 
riguardato anche dalle Autorità di sicurezza, le quali non sono I. R. 

S 8. 

Kei luoghi ove mancano affalto persone autorizzate al commercio di stam- 
pali 0 nei quali non esistono nel numero occorrenle, 0 non se ‘ne trovino 
nelle siloazloni opportune, Il Luogolenente può accordare, quando siane di- 
mostralo il bisogno, a singoli individui meritevoli di fiducia, la licenta per 
la vendila di determinali periodici a stampa. <• 
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Quest* licerne di vendila degglono rilasciarsi sempre per la d irata di 
sei mesi soliamo; non sono valevoli per altra persona, per altro luogo di 
vendila e per altro stampalo, fuori di quelli espressamente nominali nelle 
licenze stesse, e possono esser subitamente ritirate in caso di abuso o di tra- 
sgressione. 

Le I. R. Autorità di sicurezza ed ordine pubblico, nel luoghi ove ne 
esistono di apposite, ed altrimenti I Capi di Circolo possono accordare, ove 
se ne manifesti II bisogno, simili licenze per la vendila d' imagini, di santi, 
di preghiere e di libri di devozione a persone Odale, domiciliate nel loro 
Circondario, sia per paesi determinali, o per mercati, giorni di pellegrinag- 
gio e sagre. Le Autorità di sicurezza ed ordine nei luoghi, ove succede la 
vendita, degglono vegliare perché non si eccedano i limiti delia licenza. 

Facendosi parola oel $ di simili licenze per la vendita, non saranno 
le stesse alligate a strette determinazioni, come nel precedente capoverso e 
nominatamente non limitate a tempo. 

La pena per le contravvenzioni del SS s-a contiensi nel § 97. 

Sezioni III. 

Degli stampali periodici. 

$ 0 . 

Come periodico deve considerarsi quello stampato, ch'esce iu luce o 
giornalmente, ovvero almeno una volta al mese, quand'anche ad intervalli 
disuguali. 

Lo stampato, che esce in luce ad intervalli regolari ma maggiori di un 
mese, (come le relazioni annuali, trimestrali, ecc.t, non sono a considerarsi 
in senso legate come periodici e quindi non vi vanno congiunte le conse- 
guenze legali, (Issate per questi. 

Come parli integrali di un foglio o di una puntala degglono considerar- 
si quelle sue appendici, che si dispensano contemporaneamente e congiunta- 
mente con esso, e che non si vendono separate in via di associazione od in 
singoli pezzi a parie. 

Al contrarlo tutti I fogli, I quali pel contenuto loro si presentano come 
stampati periodici sussistenti da sé, e che vengono separatamente venduti in 
via di associazione od in singoli pezzi, vanno soggetti anche essi distintamen- 
te alle condizioni richieste perchè vengano in luce, e non possono sottrarsi 
a late obbligo assumendo un titolo comune col periodico principale. 

$ IO. 

Per la pubblicazione di uno slampalo periodico si esige una concessione 
spedale. Il darla spella al supremo Dicastero di polizia per gli stampati pe- 
riodici obbligali a cauzione (S is); al Luogotenente del Dominio per gli altri. 

La islanza relativa, da prodursi per mezzo delia I. R. Autorità di ordine 
• di sicurezza pubblica stabilita net luogo in cui avrebbe a comparire lo 
stampalo periodico, deve contenere: 
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l. Il nome o la dimora dell’Imprenditore, ed anche dell’ editore apeta- 
le, so imo ne Interviene; 

Facendosi qui e nel 8 II espressa menzione dell' I. R. Autorità di sicu- 
rezza stabilita net luogo, in cui dovrebbe comparire lo stampato, ne viene, 
clic si possa pubblicare uno stampato periodico unicamente in quei luoghi, 
nei quali esiste una I. R. Autorità di sicurezza ; e poi indiUerente, che sia 
una Autorità di polizia od un altro Ufficio politico (Ufficio Distrettuale, Co- 
■■Itale). 

e. la prova che l’imprenditore è abilitalo, secondo te leggi sull'Indu- 
stria, a siffatta impresa Industriate, e eh’ egli ha il suo domicilio regolare nel 
luogo della pubblicazione ; 

Questi due punti (N.° tee) vengono a mancare hi parte nel caso, che 
non si tratti di uno stampatore per professione, e che tuttavia pud verificar- 
si (Conf. I SS a-s). 

3. il nome e la dimora di un redattore avente le qualità prescritte dalla 
legge; ed ove sieno da nominarsi net foglio piu redattori, il nome e la di. 
mora di tutti; 

Eli’ è una condizione necessaria, onde si faccia luogo alla domandata 
concessione, clic si faccia nolo il nome di un redattore avente le qualità 
prescritte dalla legge e che sia responsabile. 

4. la prova del concorso delle qualità richieste dalla legge per la com- 
pilazione di un periodico, iu ciascun redattore di cui sia per esservi posto 
il nome ($ 19); 

u. il nome e la dimora del tipografo; 

e. la denominazione (titolo) dello stampato periodico, le epoche detta 
sua pubblicazione, e l'indicazione delle materie che vi saranno trattale (§ 1 s). 

Il ricorso contro il rifiuto del Luogotenente alla chiesta concessione si 
dirige al supremo Dicastero di polizia. 

Contro la decisione del Supremo Dicastero di Polizia in i.» c la istan- 
za non si dà un ulteriore rimedio di Legge. 

Chi vuol far uso di una concessione ottenuta per la pubblicazione di . 
uno stampalo periodico, deve far constare di essa, ed anco del deposito det- 
ta cauzione allorché una debba esserne prestata, almeno otto giorni avanti 
la uscita del primo foglio, presso la I. R. Autorità istituita in luogo pel man- 
tenimento dell’ordine e della sicurezza pubblica; e se vi risiede un Procura- 
tore di Stato, deve dargliene contemporaneamente annuncio. 

La concessione può anche darsi per un tempo indeterminato, e non può 
cedersi ad altri senza II permesso dell’ Autorità, da cui venne conferita. 

A ciò ha riflesso II % 1 della Islruzione, che segue. 

« S u. 

Non recandosi la suindicata prova, o venendo essa dichiarata imperfetta 
dall'l. R. Autorità d’ordine e di sicurezza, dovrà questa sospendere la pub- 
blicazione del periodico fino a che sieno adempiute tutte le condizioni di legge. 

Torte 11. so 
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SEZIONE 111. § 12 . 

Il procuratore di Sialo non ha il dirillo di sospendere la pubblicazione 
ma dovrà partecipare le eventuali sue eccezioni all’ Autorità di sicurezza. 

Nell'cgual modo, c sollo le conseguenze stesse dell'inosservanza, deve 
notificarsi, p rima della pubblicazione ulteriore, qualsiasi cambiamento avve- 
nuto In uno dei requisiti prescritti al $ io durante la pubblicazione di un 
periodico. 

S’ intende già da se, chi? avvenendo la notifica di un cambiamento in 
tempo, ina senzachè corrisponda questo al prescritto dalla legge p. e. perchè 
il nuovo redattore non ha le qualilà volute dalla medesima), può richiedersi 
la sospensione della slampa sino a clic siasi adempiuto allo condizioni di 
legge. 

Nel caso di ricorso interposto contro le disposizioni della suddetta Au- 
torità, Il quale per altro non ila elTetlo sospensivo, la decisione spelta al 
Luogotenente del Dominio, cd in ulteriore istanza al supremo Dicastero di 
polizia. 


S I*. 

Ogni redattore di uno slampalo periodico deve abitare nel luogo. In cui 
questo esce in luce; avere l'età di almeno ventiquattro anni, ed essere cit- 
tadino austriaco'. 

Egli deve altresì godere ilei libero esercizio del diritti civili riguardo 
alla sua sostanza; debb' essere d'irriprovevole moralità, e di tale scientifica 
collura, quale si presuppone in chi meltesi alla testa di un’ Impresa letteraria. 
DI' impiegati dello Slato possono prender parte ad una redazione, allora sol- 
iamo che vi sieno siati previamente abilitali dall’Autorità ad essi preposta* 

Coloro che si trovano In arresto d' inquisizione o di pena, sono esclus* 
dalla pubblicazione e redazione di uno stampalo periodico, finché dura la loro 
prigionia. 

Chi fu condannalo per un titolo criminoso, diventa per legge inabile al 
posto di redattore di uno stampalo periodico no lei. e Cod. pcn.). Spella 
poi all' Autorità, cui è demandala la concessione detta relativa licenza, di 
escludere chi fu condannalo per un diverso fallo punibile dalla redazione di 
uno stampalo. Clic ne sieno esclusi quelli, che stanno sullo curatela e sul 
quali fu prolungala la tutela, lo dichiara la legge espressamente. Non vi ì 
per altro deciso, se anche persone di sesso femminile possano assumere (ale 
redazione, ma slando alla regola di interpretazione, clic quanto è prescritto 
qual norma generale per il sesso maschile abbia a valere anche per il fem- 
minile, lo si dovrebbe ammettere. In (al caso però si escluderanno le donne 
maritale, non polendo queste liberamente disporre della loro persona (i). F. 
poi inroncludcnle per quale azione punibile il redattore o l'editore si tro- 
vino in arresto d’inquisizione o di pena. 

Clie se in un dato caso non fosse possibile di nominare tantosto un al- 
Irò capace redattore responsabile o di cedere a taluno la concessione di pub- 
blicare Io slampalo, ($ io ullimo allinea), sarà forza di sospendere, lino a 
die dura l'arresto, lo slampalo, di conformità al § II, 


(■) Ci pire strano questo pasto dell' autore, poiché non si dà per le nostra leggi 
una sera tutela delle donne maritate, come pretto i Romani in forza del lenito conaullo 
Vellejaoo, 
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SÈ2IONE III. §8 13 a 15. 

S 13. 

Per ogni stampalo periodico, che anche soltanto in via accessoria tratti 
la storia politica del giorno, versi intorno a quislloni politiche, religiose o 
sociali, od in generate sia di tenore politico, dee prestarsi la prescritta cau- 
zione. 

Anche altri stampati periodici sono obbligali a cauzione quando pel con» 
tenuto loro, o per contravvenzione a questa Patente, abbiano dato causa a 
giudiziale condanna. 

lina condanna per inosservanza di formalità emanala dall' Autorità di si- 
curezza ($ 4?) non trae seco il dosere di prestare una cauzione. 

Il decidere se uno stampalo periodico soggiaccia all' obbligo della cau- 
zlone spetta, nel caso di elevatasi opposizione, al Luogotenente del Dominio, 
ed In ulteriore istanza al supremo Dicastero di polizia. 

Le gazzelle ufliciali sono esenti dall' obbligo della cauzione. 

Sono siate dichiarale gazzette officiali: La Slovetuke uovtnl, che si pub- 
blica a Vienna, (Ord. Minia. 92 novembre fn»9 N.° 257 ), la Gazzetta di Lu- 
biana per la Carniola, quella di Klagenfurt per la Corinzia (Ord. Minisi, del- 
lo stesso giorno N.° 238); quella di Agram per la Croazia e Schiuvonia (detta 

M. ° 23»), lo Gazzetta Officiale di Venezia, il foglio di Verona e la Gazzella 
di Milano per il Regno Lombardo-Venelo (della N.° 240 ); la Gazzetta Pesi 
e Buda e la Buda-Pesli-Uirtap per l' taglieria (Ord. Minisi. 24 dicembre 18ts2 

N. ° 26»). 

§ « 4 . 

La cauzione è di fiorini diecimila per gli stampati periodici, che si pub- 
blicano in luoghi di più clie sessantamila abitanti, od entro allo spazio di 
due leghe allo Intorno; i di florini settemila nei luoghi di più che trentami- 
la abitanti; di donni cinquemila In tutti gli altri luoghi. Per gli stampali 
perioilfri che escono in luce meno di tre volle per settimana, la cauzione 
deve prestarsi soltanto nella metà del suddetto importo. 

S I». 

La cauzione debb’ essere depositata, a scelta di chi ta presta, 0 In da- 
naro contante, 0 in obbligazioni imperiati austriache di debito dello Stato 
fruttanti interesse in moneta di convenzione ed intestate al portatore. Que- 
ste sono da calcolarsi al corso di Borsa del giorno in cui ne avviene il de- 
posito, ma non mai al disopra del valore nominale. Nel primo caso decorre' 
rà sull'importo della cauzione l'Interesse medesimo che viene corrisposto 
dati' I - R. Fondo di ammortizzazione. 

In ogni Dominio saranno notidcale specialmente le Casse presso le quali 
dee farsi li deposito. 

Le casse, presso le quali deve arsi il deposito, sono: la Capo Casse, 
Provinciali di Vienna, Linz, Salisburgo, Grati, Praga, Brùnn, Troppau, Leo- 
poti, Czernowilz, Lubiana, Klagenfurt, Trieste, Iunsbruck, Buda, Temeswar, 
Agram, Ilermannstadl ; le Casse collettive di Wiener-Neustadl, di ttornenburg, 
Stein, S. Pòlten, Rled, Wels, Sleyer, Harburg, Bruck sut llur, juDgbunzlau, 
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Lcitmerilz, disellati, Saaz, Plsck, Tabor, Riattati, Sellatosi, Chrudfm, Eger, Bud- 
wels, Craniali, Pilscn, Kònuiggràlz, Lelppa, Cartellati, Olniiilz, Iglau, Welssklrchen, 
Znaiii), Umiliseli tinghcrcie, Tcschcn, Jàgerndorf, Wadowico, Sandcc, Tasto, 
Bochia, Rscszow, Sambor, Sanok, Slry, Brzeczaii, Kolouien, Zolkicw, Tarnow, 
Przomvsl, Slanislau, Tamopoli, Brodi, Zloczou, Jagiebina, Neusladt, Adelsberg, 
ViIJnco, Corizia, Pisino, Capo d' Istria, Lussili, Feldkirch, Bressanone, Trento, 
Arad, B. Cyarnialh, Cinquecliicse, Grossvaradino, Gross-Kamisa, Cassovia, Mis- 
kolcz, Neutra, Odenburg, Pcst, Presburgo, liaab, Roscmbcrg, Szuthnmr, Se- 
gliedino, Szolnok, Debreczin, Ungvar, Lugos, Gross-Bccskcrek, Zombor, Fiu- 
me, Pozegn, Essek, Krenz, Varasdino, Bool, Klausenburg, Vasarlieli, Bistrilz, 
Kronsladt (Ord. dei Ministero di Dnanza <4 agosto I8S*. N.° tos) ; poi la 
Cassa Provinciale di Zara e le Casse Circolari di Spalato, Ragusa a Callaro 
(Ord. del Ministero di Finanza 82 settembre isss N.« tot) (a). 

Cessando la pubblicazione di un periodico, la cauzione sarà restituita 
al deponente sei mesi dopo uscito l'ultimo numero, verso presentazione di 
un crrllflrato del competente Procuratore di Stato sulla nessuna pendenza 
di procedura giudiziale, cui abbia dato causa il periodico stesso. 

Competente è il Procuratore di Stato che risiede nel luogo, ove si 
pubblica lo stampato i§ IO). 


§ io. 

La cauzione deve rispondere per tutte le multe inflitte a motivo dello 
stampato periodico e delle sue appendici, per cui venne prestala; e rispon- 
dere altresì per le spese processuali, senza riguardo alla persona che sia 
stala condannata. 

Rispondendo la cauzione per le multe e spese processuali non occorre 
perchè la si possa ronllscare, clic il deponente abbia preso una parte atti- 
va nello stampalo, per cui avviene la confisca, e quindi è inconcludente, 
eh' esso si Itovi o meno hi colpa. 


S *7. 

Venendo pronunziala la perdila Intiera o parziale della cauzione, le par- 
li interessate dovranno provare, entro giorni tre da quello in cui la relativa 
decisione passò in giudicalo, innanzi la I. R. Autorità d'ordine e di sicu- 
rezza pubblica ed al Procuratore di Stato, di aver versato nella cassa a cui 
si devolvono le multe, la somma dichiaratasi perduta ed anche l'importo 
delle spese processuali, a cui si fosse per avventura estrsa la condanna. In 
caso diverso II Procuratore di Sialo dispone, senza ulteriore ingerenza del 
Giudice, perchè la somma da versarsi venga presa sul deposito di cauzione 
se questa fu prestata in coniatiti. 

Ove poi la cauzioue siasi prestala in obbligazioni del debito dello Stato* 
se ne vende alla Borsa la parie occorrente peli' indicalo effetto, senza inter- 
vento del Giudice. Nello slesso modo deve incassarsi anche l'imporlo delle 
spese processuali da rifondersi. 

( i ) Con Ordinanza del Ministero di Finanza 1 4 agosto i85a N.° 1 r t3 renne sta- 
bilito, chi* Casse, presso le (risati si può nel Regno Lombardo Veneto fsr il deposito 
della cauzione, sieoo quelle d' Intendenza in Bergamo, Breacii, Como, Cremona, Lodi, 
Marnosa, Morbegno, Pavia, Padova, Vicenza, Verona, Travilo, Belluno, Rovigo, ed 
Udina, non che le Catte Centrali in Milano e Vtoatia. 
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Si esigerà quella parie di raulla e di spese, che non viene coperta dal- 
la cauzione, a norma delle generali prescrizioni della procedura penate. 


S ta. 


Ove la cauzione siasi diminuita in elTello dei pagamenti cui essa abbia 
supplilo, se ne dee provare al più tardi entro giorni tre il completamento, 
sotto le conseguenze Assale nel $ il. 

La dimostrazione di aver tomplclalo II tondo di cauzione la si dovrà 
produrre, (come è chiaro per sé), alle autorità nominate nel $ il. 

Le medesime ronseguenze avranno luogo anche nel caso di periodici 
non soggetti a cauzione, se fra giorni Ire non si paghino le multe inflitte 
o le spese processuali da rifondersi. 

Allorché ad uno stampalo periodico incumbe l'obbligo di fare il depo- 
sito della cauzione per elicilo di una condanna, lo si dovrà fare entro II ter- 
mine fissalo nel $ lo, cioè entro IO giorni dalla pubblicazione del primo fo- 
glio successivo alla condanna. 

S «»• 

Agli editori degli slampa II periodici che Irovansi già attualmente in corso 
di pubblicazione, si accorda il termine di mesi tre per prestare la cauzione 
nella misura qui sopra stabilita. Questi stampali pei lodici si considerano co. 
me già muniti di regolare concessione, ma si dovranno entro giorni trenta 
somministrare i dati, di cui nel $ io dal N. I al o, alle Autorità Ivi indica- 
te. Questi termini decorrono dall'istante, nel quale entra in vigore l'attuale 
Patente. 

Le sanzioni penali per le contravvenzioni dei §§ o-in conlengonsi 
nel § sa. 

$ so. 

Ogni relliflcatione d’ufficio di falli comunicali da uno stampalo periodi- 
co debb’ essere inserita, esente di spese, nel foglio (numero) o nella puntala 
immediatamente successivi al ricevimento della rellifìcaiione slessa. 

Altre relliOcazionl per parie degl' interessali deggiono inserirsi nello 
stesso modo, ma gratuitamente, allora soltanto che la risposta non ecceda in 
estensione il doppio di quella delt'arlicolo, cui si riferisce. 

Oltrepassandosi (ale misura, debbono essere pagale, per le righe di più 
le ordinarle compelenze d’inserzione. 

In caso di ridillo, l’inserzione sarà conseguila col mezzo del Procuratore 
di Slato. Olire a dò uno stampalo periodico ebe porla annunzi! (Inserzioni) 
sarà tenuto, anche fuori del caso di obblighi con Iralluall spedali, di ripor- 
tare nel prossimo nqmcro atti ufficiali, a richiesta dell’Autorllà di sicurezza 
e verso abbuono delle consuete spese d’ inserzione. 

S *1. 

Venendo incamminata una procedura penale contro uno slampalo perfo- 
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dico, deggiono pubblicar»), dietro ordine deli’ autorità, nel prossimo foglio 
(numero) o puntata del periodico slesso, tutti I decreti emessi in tale prò* 
cedura, del pari che la sentenza di con danna, per intiero e senza variazioni. 

Non vi sf ammettono aggiunte ed osservazioni di sorla, senza distinzio- 
ne se ciò avvenga nel numero che porla la pubblicazione od in un altro. 
Uno stampalo poi che si Irosi ancora sollo sequestro, o sia stalo dichiaralo 
punibile, non può mai essere ulteriormente diffuso o pubblicalo mediante la 
slampa, neppure in modo accessorio od In forma di racconto. 

Come stampalo dichiarato punibile si considererà quello, contro il 
quale ebbe luogo una condanna giudiziale in rausa del suo contenuto pu- 
nibile: sicché la condanna per non aver osservato le formalità seco non trac 
le conseguenze di questo $. Ma se riguardo al sequestro è indifferente , che 
sia ammissibile un reclamo, in quantochè trattasi di una circostanza mera- 
mente di fatto, per la condanna richiedesi, onde il $ ai abbia la sua effi- 
cacia, che questa passi in cosa giudicala. Egli è poi necessario, che colui, 
il quale diffonde lo stampalo abbia cognizione del sei -ju tetro o della dichia- 
razione, che lo stampalo è punibile (Conf. il $ ai). Avvenendo infine che 
per il contenuto si soggiacesse ad una responsabilità In virtù delle generali 
prescrizioni del Cod. peti, o di Proc. peli., verrà meno la responsabilità par- 
ticolare portala da questo §. 

Per la contravvenzione del g SO e della l.tna parie del $ Si havvi una 
sanzione penale nel S ab, e per la S.da parte del $ si nel $ so. 

S ss. 

Qualora uno stampalo periodico segua pcrlinaccmeulc mia lendenza osti- 
le al Trono, alla forma monarchica del Governo, al)' unità ed integrità poli- 
tica dell’ Impero, al principio monarchico, alla religione, alla moralità pub- 
blica, od in generale olle basi della società civile, ovvero incompatibile colla 
conservazione della tranquillità e dell’ordine pubblico, il Luogotenente del 
Dominio, nel quale il periodico esce, potrà sospendere la ulteriore pubblica- 
zione per un tempo estensibile a Ire mesi, dopo aver inutilmente fatto pre- 
cedere due ammonizioni per iscritto. 

Una sospensione di più lunga durala, come pure la totale soppressione 
o la revoca della concessione possono pronunziarsi soltanto dal Supremo Di- 
castero di polizia. 

Chi contravviene a questa disposizione, vien punito a termini del § si. 

Se una siffatta pericolosa lendenza viene seguila da altri stampati non 
periodici che si pubblicano nello Sialo, anche questi possono essere proibiti 
dal supremo Dicastero di polizia ; ed In casi urgenti dai Luogotenente del 
Dominio, in cui ne segui la stampa o la dispensa. Contro le disposizioni del 
Luogotenente è aperto il ricorso al supremo Dicastero di polizia, ma senza 
effetto sospensivo. 

La Sov. Ris. 14 maggio issi N.° f s i proibì in via assoluta ogni comu- 
nicazione, a mezzo dei pubblici fogli e d’ognì altro slanipalo, relativa a mo- 
vimenti di truppe nella Monarchia, all’estero e per mare (Ord. MlnlsL n no- 
vembre isiu N.° 287), alla loro forza e collocazione, al trasporto ed al luo- 
ghi di deposito dei materiali di guerra, cd in genere ogni consimile parleci- 
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pallone, clic possa far conoscere II piano e la direzione delle operazioni 
militari. Sono eccettuate te sole notizie, pubblicate nelle Cazzette officiali. 
Ogni trasgressione a questo dhielo si punisce con multa sino a eoo fior, 
dalle Autorità chiamate a procedere per le contravvenzioni del SS 9- sa; se 
la guerra è già incominciata od è imminente, si sequestra tantosto il foglio, 
ed In caso di recidiva si dispone per la sua sospensione a tempo limitato 
ed anche illimitato. 


Skziosb IV. 

Degli stampali esteri. 

S as. 

Cli stampali esteri possono essere proibiti dai supremo Dicaslcro di Po- 
lizia per (olla l'estensione dell'Impero. 

L’Ord. del Supremo Dieasiero di Polizia so settembre taaa Pi. 0 190 
prescrive, die le proibizioni di slanipali, emanate avanti l' attuazione dei 
Regol. sulla stampa, continuino ad aver vigore ancora o mesi dopo il l. 
settembre 1858 e scorso questo termine solo in qnnnlo sienn siali iniratlanto 
proibiti espressamente dal sullodalo Supremo Dicaslcro per tulia la Mo- 
narchia. 

La revisione e la proibizione del libri qui accennale vengono perirat- 
laie nei *'$ o-az dell' Istruzione, più sotto riportala, non che nell'altra, in 
data (5 uovrmbre 1854, relativa alla defluitivi organizzazione dell' Istituto 
di revisione dei libri. 

La proibizione di uno stampalo estero comprende io sé anche quella di 
pubblicarne e diffonderne qualsiasi traduzione od altra edizione per l'intie- 
ro contenuto o per una parte soltanlo, che se ne faccia nell' Impero o fuori. 

All’incontro non è proibita la discussione e la confutazione di un (ale 
scritto, e così pure non io è la citazione di qualche passo fatta a questo 
scopo, non essendo un tanto nè una traduzione nè un'altra edizione. 

CPU. RR. nitidi postali non debbono ricevere associazioni a stampali 
esteri proibiti o ad essi parificati, nè ricevere in altro modo gii stampali 
stessi per inoltrarli; e n’ è vietala a chiunque l’ introduzione, il commercio, 
l'annuncio e la diffusione. 

CIi stampali parificali ai proibiti sono indicati nel a. eapoverso del $ ai. 

Sezione V. 

Della diffusione punibile di stampali, 

S H. 

Deve trattarsi come diffonditore punibile ogni libraio o negoziante di 
oggetti di belle arti, ogni venditore di libri vecchi od usali, ogni tipografo, 
imprenditore di slampa o chiunque faccia mesiicre dei vendere stampati, 
quando ne spedisca di tenore punibile o di proibiti per disposizione speciale 
a lui noia, ovvero ne procacci la spedizione me^pnlc commissione, od in- 
troduca o faccia introdurre slmili stampati dall' estero uel territorio dell' Im- 
pero austriaco, contravvenendo alle prescrizioni esistenti per l’Importazione 


Digitized by Google 



208 SEZIONE VI. e VII. § 25. 

ilelle merci; Inoltre chiunque fa commercio non autorizzalo o clandestino di 

Kttnlll stampati, o II demone In luoghi pubblici, a circoli di lettura, 

ehe da nolo o simili, o che altrluicnli li cede ad altri per l’ ulteriore dilla- 

sione. 

i Per onesto 8 sono obbligati I librai, e gli altri esercenti un mestiere, 
che sono a^oro equiparali, d' informarti del contenuto degli stampali loro 
spedili o da loro commissionali: H contentilo e pol punfftffe <l u »" do »PP®' 
r;s C e anche a chi non è un giurisperito come manifestamente eont»rlo elle 
disposizioni penali, che ogni esercente un mestiere dimorante nello Stato 
lenuio <11 conoscere. Dovranno in i-peclalila aver presenti I SS 88, cs, 04, 
CU 66 188 ICS, 997, 500, 508, 505, 504, 508, SOS, 509, 510. 487, 488, 

zóa 497 c 810 del Cod. pen. A queste disposizioni di leg- 
ge è toro raccomandato dt far attenzione, nominatamente dal 8 *« l«‘- «• 
le la spedizione avvenne nella mira dì promuovere lo scopo dello stampalo. 
Se la svew.mii . „ „ s0 Co j. pe „. Trattandosi dt stampati prò i- 

WlVriciiledesI, che la proibizione sia stata noto al diffonditore in conse- 
guenza della sua pubblicazione generale, o per essere stala notificata par- 
liinl -irniente ai commerctanli di sliuil sorta. 

Il A ciò si riferisce anche l’Ord. Minisi. 90 aprile 1883 H. 75 * ,a <,u * ® 
prescrive che: I. si escludano dalle pubbliche aste tulli gli stampali, li icul 
diffusione è vietala dal 8 94 del Itcgolainento sulla stampa; che e Aulor 
prima°d^ procedere a questi incanti, sottopongano la distinta dsg t si.mpaU 
; «"ella li Polizia; 3. che «I escludano dall’asta gli stampali, che questa 
Troverì disadatti allò vendila pubblica; 4. che .e 11 trattino nvece a «orma 
del Regolamento sulla stampa; « 8. che non si vendaiio pubbiicamente o si 
o tirano in vendita le pitture, disegni ed altri oggetti di belle arti, n * 
altri enti di un asse ereditario, o cui simili pitture o disegni serv i 
di ornameli lo, ogni qualvolta sicno immorali o r e«h |n ®“ an ^* l °- d , s 
La sanzione penale per le contravvenzioni doU’uUtmo capoverso acl S 
92 e dei SS ** * 94 > condensi nel $ 32. 

Sszioae VI. 


Del lequeitro. 


8 * 8 . 


L’ Autorità istiluiia per la conservazione dell’ordine e della sicurezza 
pubblica dee porre sodo sequestro ogni stampalo proibito, come puro ogni 
stampato che si dispensi senza che vengano osservate le prescrizioni di que- 
sta Patente, od il cui tenore costituisca un reato da sottoporsi d’ufficio a 
procedura. Sopra ogni sequestro deve Introdursi la procedura prescritta. 


I. Non è pertanto da sequestrarsi d’ ufficio Io scrltlo, che offende Va- 
More, ma lo si lari soltanto sopra domanda dell' interessalo, spettandogli 

tale riguardo gli stessi diritti, che si spettano allo Stato. 

Il la procedura preicrilla consiste nell’avviamento della procedura 
cenale per parte del competente Tribunale o per parte della competente 
Autorità dì Polizia, seeondocbè Irallasi di un contenulo punibile o di una 
semplice inosservanza di forma, oppure di respingere all' estero lo stampato, 
thè venne importalo, giusta il 8 38 capoverso 8. 


Il ricorso contro un sequestro ordinato dall’ Autorità di sicurezza si di- 
lige al Luogotenente, c in ulteriore istanza al supremo Dicastero di polizia, 
ma non ha effetto sospensivo. Tale sequestro non può essere levato che in 
via politica. 
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Avvenendo, che la procedura giudiziaria venga ullimala con un con- 
eli in «o di desistenza o di cessazione, o con una sentenza d' innocenza o di 
scioglimento dall'accusa, si farà istanza appo l'Autorità politica per il lievo 
del sequestro. 


Seziona VII. 

Delle pene per contravvenzioni al lìegolamenlo mila itampa. 

§ m. 

La contravvenzione al disposto dai $$ 8, 5 e 4 di questa Patente dee 
punirsi con muda da venticinque a duecento fiorini, moneta di convenzione, 
la quale può essere raddoppiala In caso di recidiva. 

La più grave di queste contravvenzioni, se si eccettuino quelle, for- 
manti oggetti del seguente capoverso, è l'Inosservanza deil'obbligo di de- 
positare uno stampalo. 

La falsa indicazione scientemente apposta di uno dei dati prescritti dal 
S s è punita nel tipografo od in chiunque ne abbia colpa, altresì coll'arre- 
sto da otto giorni ad un mese. 

Questo capoverso nulla cangia al diritto di poter pubblicare un'opera 
anonima o pseudonimo, purché io stampatore non indichi arbitrariamente 
falsi nomi o date. 


S ». 

Le contravvenzioni al disposto dai $$ a alt' e deggiono punirsi, tanto 
nell'Immediato autore quunlo in chi gliene avesse dato l'incarico, con multa 
da cinque a duecento liorini, moneta di convenzione, o eoli' arresto da un 
giorno ad un mese, senza pregiudizio del trattamento eui potesse d'altronde 
andar soggetto secondo le prescrizioni sull'industria. 

GII stampati colli nell'atto che se ne fa commercio girovago o clande- 
stino, o in altro illecito modo diffusi od affissi pubblicamente, deggiono es- 
sere appresi. 


$ ss. 

La pubblicazione di uno stampalo periodico in contravvenzione al dis- 
poslo dai §§ 9 al io dee punirsi, neil'impreodllore e nei tipografo con mul- 
ta da cinquanta a cinquecento fiorini, moneta di convenzione, senza pregiu- 
dizio delle conseguenze espresse nei $$ il e in. 

Siccome la sola pubblicazione senzachè si adempiano le prescrizioni di 
legge, costituisce una contravvenzione, cosi non lo sarà II semplice presen- 
tare una dichiarazione incompleta, qualora per effetto di tale inesattezza non 
ne venne permessa la pubblicazione. 

S io. 

Il riOulo di stampare pubblicazioni intimate dal Procuratore di Stato o 
dall'Autorità (§§ no e ai), è punito con multa da venticinque a duecento 
fiorini, moneta di convenzione. 

Pari* II. st 
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sezione vii. §$ 30 a 32. 

Non è passibile ili pena il riliulo di accogliere una rettificazione privala. 

Persistendosi nel rifiuto, la pubblicazione ullerlore dello stampalo pe- 
riodico può essere sospesa lino nU'adempiiiienlo deli'obbligo imposto. 

Il riliulo ò persisi™!*, quando I’ accettazione non avvenne malgrado i 
ripetili! eccitamenti dell' Autorità. 

A tal uopo resta alircsi riservalo l'uso di altri mezzi legali coattivi. 


S so. 

L’ihserzionc di aggiunte od osservazioni sopra sili dell' Autorità intimati 
per la pubblicazione, come pure l'ulteriore pubblicazione o diffusione d'uno 
stampalo colpito di sequestro o dichiaralo punibile (S ai), soggiacciono ad 
una multa da cinquanta a cinquecento fiorini, moneta di convenzione, cui si 
aggiunge l'arresto da otto giorni ad un mese, in caso di particolare malizia- 
si osservò già al $ si, che cessa la punibilità dell'Inosservanza delle 
formalità, ogni qualvolta in base al dello § liavvi II caso di una responsa- 
bilità e d'una punibilità per causa del coulcuuto. 

Gli stampati che costituiscono l'oggetto di questa contravvenzione, c 
cosi pure le forme e gli altri apparecchi destinati alla loro produzione, deg- 
giono esser distrutti. 

5 si. 

La pubblicazione ulteriore di uno stampato periodico sospeso dall’Aulo- 
rilà, sia clic avvenga sotto lo stesso lilolo o con titolo mutato, dee punirsi^ 
oltre alla sospensione con multa da cinquanta a cinquecento fiorini, moneta 
di convenzione. Concorrendo circostanze aggravanti, si pronuncia l'arresto 
da uno a tre mesi contro il redattore, l’ imprcndilore della stampa od il ti- 
pografo; c questi due ultimi vengono anche privati della loro professione 
In caso di circostanze particolarmente aggravanti. 

Per pubblicazione ullerlore intendasi, che lo stampato continui a com- 
parire. 

S s*. 

L'importazione, il commercio, l'annuncio e la diffusione di stampali 
proibiti o 8d essi pareggiati, sono da punirsi con multa da cinquanta a cin- 
quecento fiorini, moneta di convenzione, e coll’ arresto da uno a tre mesi 
in caso di circostanze aggravanti. 

Simili stampati che fossero colti in circolazione, vengono appresi. Gli 
stampali introdotti dall'estero nell’ Impero e diffusi prima dell’ emanata proi- 
bizione, sono da rimandarsi aH’eslero, in quanto pel loro tenore non venga 
incamminata giudiziale procedura. 

La stessa pena deve Infliggersi per ogni attentato di pubblicazione ar- 
bitrarla di un foglio temporaneamente o per sempre sospeso, come anche 
per fa sua diffusione. 
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Sezione Vili. 

Della responsabilità pel tenore punibile di stampati. 

$ ss. 

Chi mediante stampali, si fa reo di un* azione dichiarala punibile secon- 
do le leggi penali generali, incorre le pene da queste leggi determinale. 

Come si rimarcò al S 7 del Cod. pen., si porranno a base del Giudizio 
relativo a quesl'azlono I SS 1, 3 e 6. 

S ss. 

Le persone che cooperano alla compilazione, stampa o diffusione di uno 
stampato punibile, sono tulle contemporaneamente responsabili pel suo te- 
nore nei casi seguenti qualora, secondo le disposizioni del Codice penale 
generale, non sieno trovate colpevoli del crimine o del delitto che fu com- 
messo mediante quello stampato; e vengono punite per la trascuraoza della 
dovuta attenzione e cura, giusta le determinazioni qui sotto esposte, e pre- 
cisamente : 

Si accennò nel $ 7, ed in questo $ lo si conferma, che nell’intenzione 
dell'agente riposa il carattere distintivo, onde ritenere responsabile qualsia- 
si delle sunnominate persone in buse alle leggi penali generali, piulloslocbè 
in base ai successivi SS del Itcgolamenlo sulla stampa, nè v’ha dubbio, che 
si dovrà applicare il Codice penale generale contro chi seppe del contenuto 
dello slauipato, o ne riconobbe la punibilità e tuttavia si mostrò attivo per 
renderlo pubblico. All'Incontro si applicherà il Regolamento sulla stampa, 
qualora sia imputabile di sola negligenza, disavvedutezza o Irascuragglue. 

a) l'autore. Il traduttore o l'editore, iu quanto non provi che la stam- 
pa avvenne a sua insaputa e senza sua colpa; 

b) Irallandosi di stampali periodici, ognuno dei redattori nominati nel 
foglio, quando non provi che la slampa dell'articolo punibile sia seguila 
contro II suo espresso volere, e ch’egli ne abbia fatto denuncia alla com- 
petente Autorità, al più (ardi Ano alla consegna dell'esemplare di pro- 
va i§ s); 

Non è attendibile la discolpa dei redattore, che la stampa segui sema 
sua scienza e colpa, richiedendosi per la di lui discolpa, che sia seguita 
contro l' espressa di lui volontà ossia in onta al suo divieto. 

c) l'imprenditore della stampa, sia ch'egli l' abbia assunta par suo ine- 
s tiere, o soltanto in quel caso particolare. 

Le persone sin qui nominale diventano responsabili npn runa dopo 
l’altra, ina contemporaneamente, come ogni altro correo di un fallo punì» 
bile, ed invero le persone nominale qui e nei SS 3* e se lo sono anche 
quando l'autore dello scrino per un qualsiasi motivo non può venire puni- 
to (D. di C.): L’aulore, Il traduttore, l'editore ed il redattore si possono 
sottrarre ad ogni responsabilità nel modi'prescrilll dalla legge; lo slanipa- 
lore però rimane sempre responsabile. Il S s* tcL a, eli® aegue, è un co 
rollano di questa, ultima prescrizione 
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sezione vrn. §§ 35 a 37. 


S 315 . 

Olire a queste persone. Il tipografo (direttore della tipografia; è respon- 
sabile pel contenuto dello stampalo: 

a) se questo non porta il nome di un imprenditore autorizzalo secondo 
le leggi sull'industria, o ne porta uno falso; 

SI confr. l'ultimo capoverso del g a. Non sarà responsabile pel pressale 
$ lo stampatore, il quale non seppe, rh'era falso il nome dell'editore, ap- 
posto allo stampato. 

b) quando lo stampalo, per la sua forma esterna, si presenta come un 
affisso o foglio votante, vale a dire come un prodotto tipografico che consta 
di singoli fogli, o che non occupa più di un foglio di stampa ; 

Qui è parola degli stampati di poca entità, t quali stanno da tè ; non 
vi appartengono quindi i singoli numeri dei fogli periodici, a menochè non 
vengano venduti sotto un proprio titolo e separatamente. 

c) quando la stampa avvenne in contravvenzione ai §§ s e s di questa 
Patente. 

I casi, in cui lo stampatore è responsabile sono qui enumerali fn via 
lassativa. 

$ se. 

t responsabile pel contenuto dello stampalo l'incaricato dello smercio. 
Il venditore od il diffonditore ove si tratti: 

a) di stampati esteri, quando il luogo della pubblicazione, l'autore o 
l'Imprenditore della stampa, oppure il modo della spedizione sleno tali da 
eccitare attenzione, per cui si desti sospetto sul loro tenore, oppure quando 
manchino o sleno inesattamente date le indicazioni prescritte od almeno usi- 
tate in tutti i paesi, vale a dire II luogo ed II tempo della pubblicazione 
ed il nome dell'editore o imprenditore dello stampalo, o finalmente quando 
la vendita succede in modo clandestino; 

b) di stampali che vengono posti in commercio in contravvenzione ai 
SS li fino all 1 8 di questa Patente; 

Occorre, che il diffonditore ecc. abbia avuto cognizione di queste cir- 
costanze di fatto, costituendo tale cognizione il fondamento dell' obbligo a 
lui incumbenle di far attenzione al contenuto, ed è perciò solo, ch'egli si 
addossa una responsabilità, omettendone l'osservanza. 

c) di affissi e fogli volanti ($ su). 

Anche qnesll casi di responsabilità sono lassativi. Del resto anche le 
persone nominate nei SS ss, ss e se sono responsabili in solido e contem- 
poraneamente. 

S 3*. 

La responsabilità delle persone che cooperano alla pubblicazione di 
stampati punibili (SS sa al s«), si estende all’Intiero contenuto degli stam- 
pati e delle loro appendici. 
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Questa legale responsabilità non cessa per riserve o dichiarazioni della 
redazione o dell’ editore sul tenore d’inserzioni accolte, ovvero per la ma • 
leveria che altri ne avessero assunta. 


Qui trattandosi di una trascurane (SS 34-57), non vi sono applicabili i 
moli?! di discolpo, elencali nc, S a Cod. P en„ n>eno j«m, che ^p , imo- 
no affallo 1’ Imputazione legale (S 2 a-c e q ed in singoli casi particolari 
anche e) ; si veda p. e. lo schiarimenlo del S 495 Cod. pen. 


S 38. 


Coslilnnido il Irrore d’uno stampalo un’azione qualificala dalla legge 
o crimine, ognuno che n’è responsabile (SS *4 al se), senza che la coope- 
razione gli sia stala imputata a crimine, debb’ essere punito coll'arresto da 
uno a sei mesi; e coll’ arresto rigoroso da sei mesi a due anni, in caso 
circostanze aggravanti. 

Olire a ciò, ove si traili di stampali periodici pel quali è fissata cau- 
zione, dee pronunziartene la perdila /sella misura stabilita dal § »8 del Co- 
dice penale generale. 

Che se lo stampalo non è soggetto a cauzione, allora l’ imprenditore di 
mestiere, od II tipografo (direttore della slamperia), quando Io stampalo non 
porla il nome dell’ imprenditore o ne porla uno falso. Incorre oltre la pena 
dell’ arresto, anche una multa da cinquecento a mille fiorini, moneta di con- 
venzione, ove la cooperazione non sia siala Imputala all’uno od all’ altro co- 
me crimine. 


Anche rispetto a questa multa non può a termini del S ss del Cod. 
pen. aver luogo una diminuzione al di sotto del minimo legsle. 


8 59. 

Costituendo 11 lenore di uno stampato un delitto, ognuno che a sensi 
dei SS *4 #1 *6 n’è responsabile, senza che per altro sia sialo Irovato col- 
pevole di quel delitto, dee punirsi con arreslo da quallordici giorni a tre 
mesi, o con multa da cinquanta a cinquecento fiorini. Concorrendo circo- 
stanze aggravanti, dee pronunciarsi l’arresto flno a sei mesi. 

S 40. 


Anche net caso del S *®, ove si tratti di periodici pei quali è fissala 
una cauzione, deve pronunciarsene contemporaneamente la perdita nella mi- 
sura stabilita dal S de* Codice generale. 

Che se Io stampalo non è soggetto a cauzione, allora l'imprenditore di 
mestiere, od II tipografo (direttore della alamperla) quando lo stampalo non 
porla II nome d’ esso imprenditore o ne porla uno falso, incorre una multa 
da cento a cinquecenlo fiorini, moneta di convenzione, ove la cooperazione 
non sia stala Imputata a delitto. 

Anche qui si applichi ciò, che si disse intorno al 5 *8. 


S 41. 

Per elò che riguarda il modo della riscossione delle multe Inflitte in 
oggetti di slampa, il fondo a cui beneficio decadono, e la eomnmlszione 
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della multa ili arresto, si applicheranno le prescrizioni del Codice penate ge- 
nerale. 

Le norme concernenti l’esazione delle multe ci sono date dal $ 337 
Regolamento di procedura pen. e quelle poi, concernenti la commutazione 
della multa In arresto, dal $ 300 Cod. pen. 

Sezione IX. 

Della competenza delle Autorità in oggetti di tlatnpa. 

S 43. 

La procedura, la decisione e l'esecuzione della condanna per contrav- 
venzione ai SS 3 lino al 33 inclusa uinenle, spella all’ I. R. Autorità istituita 
pel mantenimento dell'ordine e della sicurezza; in tulli gli altri casi all'Au- 
forila giudiziale ordinarla, e precisamente : nelle provincia ov'è e Ano a che 
sia in vigOTe il Regolamento di procedura penale del 17 gennaio ISSO, ai 
Ciudizii collegiali distrettuali ; in tulle le altre parti della Monarchia agl’ II. 
KR. Ciudizii penali collegiali. 

Comunque il nuovo Regolamento di Procedura penale 29 luglio I8S5 
IS.° itti nulla espressamente disponga intorno alla competenza tra le diverse 
giudicature per lo contravvenzioni di stampa, pure non può dubitarsi, che 
venendo demandate in questo S ai Ciudizii Collegiali penali, ed equiparale 
in lutto e per lutto ai delitti, la procedura c la punizione loro spettino a 
quelle Giudicature, le quali pei SS io e so del Regolamento di Proc. pen. 
sono chiamale a procedere contro I delitti ed a punirli (Vedi il seguente 
§ 43). 

Se col tenore di uno stampatu, che costituisce una contravvenzione al 
Regolamento sulla slampa, venne commessa in pari tempo un'azione puni- 
bile per sé medesima, è competente per la conira vveniione al Regolamento 
sulla slampa quel Giudizio penale, cui spelta la giurisdizione sull'azione pu- 
nibile. 

Nel casi contraddistinti nella seconda parte di questo $ si applicherà 
pertanto il combinalo disposto dei SS ss e 367 Cod. pen., e la procedura 
giudiziale seguirà per essi secondo le generali norme di Procedura penale. 

S 43. 

Intorno alle pene da applicarsi a motivo del tenore punibile di uno 
stampalo (SS 35 al * 0 ) pronunziano I Ciudizii chiamali in generale a deci- 
dere intorno al crimine 0 detillo costituito da quello stampalo. 

Sezioni X. 

Della revoca della licenza per l’esercizio del mestiere. 

S 44. 

Coloro che per contravvenzioni alle leggi emanale contro l'abuso della 
'stampa, comoicsse nell’esercizio del loro mestiere, lurono già due volle con- 
dannali, possono essere privali della licenza all' esercizio ulteriore in caso 
di nuova condanna. 
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La privazione della licenza farà parie del giudicalo dell’ Autorità di si* 
curezza o del Tribunale. 


Szzio.se XI. 

Della prescrizione . 

S AB. 

Non si la luogo a proredura nè a punizione per contravvenzione a que- 
sta Patente, quando non siasi incamminato procedimento entro sei mesi dalla 
commessa contravvenzione, o per un egual trailo di tempo siasi lascialo di 
proseguire un processo incamminato. 

La prescrizione per le contras vrnzioni al Regolamento sulla slampa non 
è alligala ad alcun' altra condizione fuorché quella, che non siasi per tal 
titolo incamminala o proseguila una procedura. Il termine di una tale pre- 
scrizione Incomincia: l. dal giorno della commessa contravvenzione -, ciò che 
non potrà dar argomento ad alrun dubbio, considerandosi per tale il primo 
giorno dopo I' ultimo di un (remine lascialo decorrere senza adempiere un 
Obbligo, oppure quello, in cui si pubblicò uno stampalo (ossia lo si espose 
o lo si spedi per la vendila) senza autorizzazione, contro le formalità o in 
un allm niodo punibile; j. dal giorno dopo il quale non venne proseguilo 
l’ inran n inalo procedimento. Questo non deve però dipendere da una colpa 
d di' in | irgalo, a rui fu assegnato II processo, ma da un incarico superiore, 
da quello di un' Autorità dello Stato, da un conchiuso del Tribunale, ecc. 

I Ministri dell' interno e della giustizia, di concerto coi supremo Dica- 
stero di polizia, sono incaricati dell'esecuzione di questa Patente ed auto- 
rizzali a dare le disposizioni occorrenli per la sua attuazione. 

Dato nella Nostra Imperiale Città Capitale e di Residenza, Vienna, il 27 
maggio 1832. 


FRANCESCO CIUSEPPE (L. 8). 

Co. Bcol-Scbauenstein m.p. Bica m.p. Kracss m.p. 

Per ordine Coirono •• 
Rassonset m.p. 


Per la più reità applicazione di questa logge sulla stampa compar- 
vero due Ordinanze assai importanti, che si riportano nel 
loro pieno tenore: 


A 

Istruzione per l'attivazione del Regolamento sulla stampa, emanala col- 
l'Ordinanza in agosto 1832 cicli’ I. R. Ministero dell’Interno, della Giustizia 
e dell’ I. R. Supremo Dicastero di Polizia. 

1 doveri, incumbenli alle Autorità incaricate dell’esecuzione del R 
sulla alampa, si riferiscono: 
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All' adempimento delle deposizioni di legge sulle formalità da osservarsi 
nella pubblicazione e didusione di stampali nello Sialo, ed alla loro Inlrodu- 
itone dall’estero. 

Alla revisione degli stampati, die compaiono nello Sialo o s' importano 
dall’estero, riguardo al loro contenuto. 

A tener In evidenza ed a far osservare le proibitioni c le altre restrl- 
lionl emanale In via amministrativa, e lilialmente all’ Incammlnamento dei 
passi preliminari della procedura giudiziaria ed all' applicazione delle pene 
portale dal Regolamento sulla stampa. 

Nell’adempimento di questa operazioni officiose le suddette Autorità ed 
agenti si atterranno in Ispedalilà alle seguenti norme; 

$ t. Gli esterni requisiti d'uno stampato, enunciali nel 8 8 del Reg. 
sulla stampa, riguardano gii stampali, die si pubblicano enlro lo Sialo. Sus- 
sistendo negli altri Stali formalità differenti, non si faranno eccezioni sul for- 
mato di uno stampalo estero, purché corrisponda alle leggi vigenti nel luo- 
go di slampa ed apparisca sullo stampalo lo stampatore o l'editore ed it 
luogo di pubblicazione. 

S g. La presentazione, ordinala nel $ 3 del Reg. sulla stampa, di una 
prova di esemplare deve servire ad un tempo di controllo per la consegua, 
prescritta nel $ 4, di un esemplare di obbligo. Le Autorità, indicate nel § 
3 , devono tenere a tale scopo un esalto catalogo di tulle te prove di esem- 
plari, e lasciare che le persone, e le biblioteche, a cui spella la consegna 
dell'esemplare d’ obbligo, possano prenderne in ugni tempo ispezione e fuma 
confronti. Gli stampali periodici non si riportano volta per volta, ma trime- 
stralmente coll’ indicazione dell'epoca di pubblicazione. 

Si annoierà nel catalogo 1’ epoca, in cui un foglio periodico ha cessalo 
di essere pubblicalo. 

Di questo catalogo s’ innalzerà una copta atta One d’ ogni mese al mi- 
nislro dell’ interno ed al capo del Supremo Dicastero di polizia. 

S 3 . SI farà per Intanto dalle Autorità di sicurezza e dalle Procure dì 
Sialo un Inventarlo delle prove di esemplari; ma relativamente alta loro 
ulteriore declinazione si rilascerà una disposizione particolare («). 

S 4. 1/ e-einplare di obbligo elle si deve spedire in forza del $ 3 del 
Reg. sulla stampa, è franco d’ogni imporlo postale, ma a tal uopo occorre, 
rhe sull’ involto venga indicata come late. 

Questa favore si riferisce anche all’ eventuale restituzione dello stampa- 
lo, alla rimessa della ricevuta da parie delle biblioteche ed alle riiuoslran- 
ze per la consegna dell’ esemplare e della ricevuta. 

S B. Si unisce sub A un prospello delle disposizioni concernenti I me- 
stieri, I quali si occupano delia produzione e del commercio di stampali, e 
ciò allo scopo, che reltamenle si applichi il 8 b del Reg. sulla stampa. 

Le Autorità pomicile e quelle di polizia, ov’ esistano, csercileranno una 
diligente sorveglianza sull’ andamenlo degli ailari in confronto degli eser- 
centi tino dei mestieri Ivi nominali, sulle biblioteche d’ imprestilo e sul ga- 
binctli di lettura, e di quando in quando potranno prendere ispezione della 
collezione dei libri. 

8 0. Le licenze, che sono da rilasciarsi per il disposta del 8 8 del Reg. 
sulla stampa, avranno lo forma apparenta dal formulario sub B. 

I Luogotenenti, allorché Impartiscono il permesso di vendere gazzelle, 
avranno riguardo all’ esigenze locali, alla convenienza del luogo di esercizio 

IO Colf Onl. minili. >2 giugno i S5> Ti.” 9709 ?«nne prescritto nei ilomioii te_ 
de «chi, che degli esemplari di «lampa, deperitali in tiriù del 8 3 del Regolamento «ulla 
stampa presso le Procure di Stato, i*io?ii trimestralmente uu esemplare, (unitamente 
ed un elenco) d’ogni opera di giurisprudenza o di scienza di Slato all' I. R. Ministero 
di Giustizia a mezzo deli’ I. R. Procura Generale, e che tulli gli altri poi, in quanto 
la loro trattenuta non intercisi a motivo di processi già incoati, pendenti o deGoiti, si 
rassegnino ogni semestre all* I. R Luogotenenza per P uso ulteriore. 

Altrettanto Tenue' prescritto per il Regno Lomb. Veu. coll' Ord. Miaiit« maggio 
»*55 N.® 9090. 
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ed alla fiducia, die lucrila il concorrente, non solo, ma aoctie alta tendenza 
dello stampalo, per la quale si domanda una facilitazione nella sua diffusio- 
ne ; e si concederà tale licenza preferibilmente ai venditori di bolli e mar- 
che e degli altri articoli di privativa, ed ai collettori di lettere. 

Ma le licenze, rilasciale dalle Autorità circolari e di polizia per lo smer- 
cio di preghiere e d' imagini di Salili ecc. , non possonsl estendere in alcun 
caso alla vendila degli stampali periodici e nominatamente del polilicl. 

I commercianti nazionali autorizzati alla vendila del libri, non abbiso- 
gnano di una licenza per frequentare le liere annuali coi loro libri. 

Si avverte però, che nel concedere le licenze d'oniqfldue le qualità si 
dovrà procedere con precauzione e parsimonia, e farlo poi quando siasene 
rilevalo un u'genle bisogno. 

$ 7. Nella concessione della pubblicazione di uno slampalo periodico ($ 
IO l\cg. di slainpa] si esprimeranno con ludo l'esattezza i limili della licen- 
za, e s' invigilerà rigorosamente a che non vengano ili qualsiasi guisa pre- 
termessi. 

Si farà la domanda della concessione al Supremo Dicastero di Polizia, 
allorquando deve*! prestare per uno stampalo periodico la cauzione, e quin- 
di anche nel caso, che l' obbligo della cauzione si veriQchi in conseguenza 
di una condanna (§ IS del Reg.). 

Non può dunque senza questa concessione comparire uno stampato pe- 
riodico, Icniilo a prestare una cauzione, ed in caso die fosse già comparso, 
non può senza d'essa conlinuare. 

§ a. Nei rasi previsti dal $ gii del Reg., il Luogotenente può dirigere 
al Supremo Dicuslero di Polizia la proposta per In revoca della concessione, 
losloi-hò segui già per due volle senza esito l' ammonizione scritta, e che la 
pericolosa tendenza dello slampalo periodico dà suftlcienlc inolivo ad una 
lalo misura. 

Nè si richiede, che una iemporaria sospensione debba precedere alla 
piena privazione della licenza. 

II Ltiogoleneiile, il quale fa uso in un caso urgenle detta facollà di 
proibire un loglio periodico (§ aa del Reg.), lo insinua Inntoslo al Supremo 
Dicaslero di Polizia ed anche agli altri Luogotenenti, allineile si disponga, 
perchè non sia ulteriormente diffuso sino a die venga emanala la proibizione 
generale dello stesso loglio. 

$ n. Alle Auloiilà di polizia inrumbe la spedale revisione delle spedi- 
zioni dei libii, che pervengono dall’estero; la quale revisione la si farà du- 
rante il Irallamentn daziario presso gli ulflcli doganali di I classe, dove sa- 
rà disposlo per un locale separalo destinalo a (ale oggetto. 

S' invieranno pedalilo ai medesimi dai confini le balle di libri e gli al- 
iti involli di libri, die giungono dall' estero colta posta, od altro mezzo di 
trasporlo, eccettuali i soli slampali periodici, il cui smercio a mezzo della 
posta è stato già approvalo. 

Anrlie rispello alle spedizioni di libri, le quali non soggiacciono ad una 
visita daziaria, può il capo dell' Aulorilà politica o di polizia, al caso die 
sospctli fondatamente di un contrabbando, ordinare che si aprano e si vi- 
sitino. 

S IO. 8' istituirà presso le Direzioni di Polizia una spedale Commissione 
per la revisione dei libri, cd i membri della slessa verranno destinali dal 
Supremo Dicastero di Polizia. 

$ il. Avanti tulli e colla maggior possibile sollecitudine si spediranno 
quei colli di libri, di cui si forniranno lo ordinarie fatture o distinte. 

Si tratteranno per un’ csalla e studiala visitazione le spedizioni: a II 
cui remillcnle diede già molivo ad eccezioni; b per le quali non si hanno 
fatture o specifiche dei libri, e rispetto a cui si rilevò una differenza essen- 
ziale, al momenlo della revisione, fra II contenuto della fattura o della distin- 
ta ed il più vero contenuto della spedizione. 

$ sa. Qualora la revisione faccia scoprire, che coll’Imballaggio si mirò 
a deludere la visita ed a sottrarvi stampati punibili, perchè In ispecialità la 
coperte e gl'involti hanno titoli diversi, o s’inserirono quelli a togli la altre 
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opere, si prenderà sotto sequestro l' intiera spedizione, e si attiverà In pro- 
cedura penale per il contrabbando e per il tentativo d’ ingannare l' Au- 
torità. 

g is. Le spedizioni di libri, non soggette ad eccezioni, si rilaseeranno 
senta dilazione alcuna, essendo da trattarsi con sollecitudine. 

Cli stampali proibiti, rinvenuti strallo della revisione, sono da sepa- 
rarsi e da porsi sotto sequestro, onde abbia luogo contro essi II disposto 
del S ss del Rvg. In tulli I casi ne avverrà la conllsra, quand'anche non si 
possa eruire entro lo Stato una persona, contro cui procedere. 

I.a rispedizione di opere, la di cui diffusione avvenne dall' eslern avanti 
il rilascio del divieto, la si effettuerà dall' Ufficio Doganale principale solfo 
stretto controllo delle misure daziarie e di polizia. L’ Autorità di polizia do- 
vrà accertarsi della rispedizione e dell' uscita loro dallo Stato. 

Relativamente al Irai lamento degli stampati caduti in con/ìiea, l'Ord. 
Minisi. 8 settembre 1833 N.° 177 stabilisce quanto segue In completamento 
dei SS S7 e 32 del Rei?. sulla stampa 27 maggio 1882 , e del § «3 dell'Istru- 
zione sulla sua attivazione. 

$ I. I.' Autorità, che pronuncia sulla confisca, tratterrà per l'uso d’uffi- 
cio tanti esemplari quanti ritiene occorrenti secondo le circostanze per la 
constatazione dell' identità dello stampalo confiscato e del suo contenuto: 
ma disporrà ad un tempo, perchè tati esemplari vengano Inoltrali all'Auto- 
rità politica superiore del dominio, al Ministero dell'Interno ed al Supremo 
Dicastero di Polizia. 

S a. Di tulli gli altri esemplari, a sensi del $ 4i del Reg. sulla slampa, 
si disporrà n favore di quel fondo, a cui favore per le disposizioni del Co- 
dice penale è destinala la confisca delle merci e degli utensili ; e toccherà 
all' Autorità, da cui emana la confisca, il pronunciare quest' assegnazione 
ed il darò in proposito gli opportuni provvedimenti. 

§ 3. Rispetto agli stampati confiscati a motivo del contenuto contrario 
alle leggi, e che in conseguenza delta sentenza delta suddetta Autorità de- 
vonsi, per togliere il male con ciò cagionalo, distruggere in lutto od in par- 
te in riguardo alla loro forma alluale, mediante II follo, la fusione ecc., si 
prenderà cura di trarre un proflllo dal materiale, clic rimane dopo questa 
distruzione, soddisfacendo avanti tutto col ricavalo te spese di questa ; il re- 
siduo lo s'impiegherà secondo il disposto del § a; ma se vi avrà invece 
una deficienza, la si esigerà insieme colle altre spese processuali. I,’ Autori- 
tà di cognizione sulla confisca ordinerà ed eseguirà te surriferite disposi- 
zioni. 

$ A. Prima di procedere alla distruzione, essa dovrà, nel rimettere l’e- 
semplare, di cui è parola nel g I, all' Autorità governativa del Dominio, do- 
mandarla del suo avviso, alfine di darne parte al pubblici istituii, die po- 
trebbero farne un lodevole uso sotto te debile precauzioni, nel caso che lo 
stampalo da distruggersi avesse un valore artistico o scientifico. 

S 14. Se la Commissione di revisione, rivedendo una spedizione «ti 'li- 
bri, scoprisse stampali, non pcranco proibiti, ma che la delta Commissione 
riconoscesse pericoli, li prenderà per intanto in custodia officiosa, per poi 
indagarne al più presto possibile il vero contenuto, e trovando fondala la 
loro proibizione, ne farà rapporto, dopo avere ottenuto il visto del direttore 
di Polizia, al Luogotenente, il quale pure colla maggior possibile sollecitu- 
dine Il sottoporrà al Supre aio Dicastero di Polizia. 

Se tale trattamento riguardasse uno stampato estero, se ne darà parte 
tantosto agli altri Luogolenenli, affinchè ne venga impedita la diffusione sino 
ad ulteriore disposizione per parte della Superiorità. 

!B. Che se la proibizione dello stampato fosse siala pubblicala me- 
diante il bollettino dell'Impero od in altra guisa legalmente obbligatoria, si 
applicheranno le prescrizioni penali del Reg. sulla stampa e del Codice pe- 
nale contro chiunque dopo tale promulgazione si rendesse contabile di una 
dette azioni, indicate nel $ 24 del ridetto Reg. 

S 16 . In molli casi però il Supremo Dicastero di Polizia, dipartendosi 
da questa pubblica proibizione, si accontenta d’ impedire il commercio c la 
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spedizione di uno stampalo estero, e non la sua Imporlaitone, rilasciando 
analoga restrizione agli Uffici) postali. In questi casi fa nota la proibizione 
alle Autorità politiche, doganali e di polizia, alle Procure di Stato, e dove 
queste non esistono, olle Giudicature a cui è demandala la giurisdizione sul 
crimini e delitti, agli Uffici! postali ed alla Gendarmeria, e cosi pure ai gre* 
nifi del librai e commercianti In oggetti di belle arti, degli antiquari! o del 
tipografi, ai gremii poi facendo pervenire l’occorrente numero di bollettini, 
contenenti la proibizione, per la loro diramazione Ira gli esercenti sunnomi- 
nati ed tutine alle biblioteche d' imprestilo ed ai gabinetti di lettura. Ad un 
tempo il divieto viene pubblicamente affisso nel locale d’ ufficio della Com- 
missione di revisione. 

La proibizione viene ritenuta siccome notificala dal giorno di questa af- 
fissione per tulli gli ulteriori provvedimenti di polizia e per gli effetti e per 
le pene legati, che si pronuncieranno dalle Autorità di polizia. 

A queste incumberà di provvedere, affinchè la notificazione venga a 
tempo intimala al geuiii ed ai commercianti, aenzachè però occorra d' inda- 
gare la prova della seguita intimazione alle singole persone ogni volta, che 
si va ad imprendere un'operazione officiosa. 

§ 17. Le gazzelle estere, il cui spaccio a mezzo delta posta fu soppres- 
so, si tratteranno ugualmente che gli stampati proibiti contemplati dal $ 18 
di questa Istruzione, e quindi il loro smercio non polrà (arsi dal commer- 
cianti librai. 

All’incontro cesserà la pratica di ritenere siccome tacitamente proibiti 
i giornali esteri per ciò solo, che non vennero indicati nella lista d’ abbo- 
namento degli Ufflcii postali. 

§ is. Tulle le Antorilà di polizia terranno in evidenza le proibizioni 
mediante elenchi da farsi a tenore del formulario sub C. 

In questi elenchi si accoglieranno anche le proibizioni del Ministero del- 
l' Interno, fin qui pubblicale nel Bollettino generale. 

Ma riguardo alle proibizioni precedenti, ovvero rilasciate per singoli pae- 
si posti tu istato d'assedio, si avrà riflesso, caso per caso, ai bisogni e si 
farà un'analoga proposta. 

§ io. Solo In via eccezionale verrà permesso l’uso privato di quella 
scritto, che venne soppresso da un Giudizio per il suo contenuto punibile. 

§ so. Si polrà ugualmente in via d'eccezione accordare a persone o ad 
isliluti di fiducia 1' acquisto di stampali proibiti e nominatamente per iscopl 
scientifici. 

La concessione di acquistare per l'uso privato stampati generalmente 
proibiti ($ iti), si dà dal solo Supremo Dicastero di Polizia. 

Per gli altri stampati, la cui proibizione fu resa noia In uno dei modi 
prescritli dai $$ le e 17, possono i Luogotenenti impartire In via d'ecce- 
zione un tale permesso. 

$ 21 . Ma questo vale per l’uso della sola persona, a cui fu rilascialo, 
ed ogni abuso, che si commettesse col diffondere un tale stampato, verrà, 
considerato e punito come una contravvenzione del $ 24 del Regolamento 
aulta stampa. 

Metta concessione si esprimerà questo avvertimento. 

La pubblica biblioteca, a cui si accordasse di avere una tale opera, ai 
atterrà nel concederne 1' uso ad alcuno alla propria istruzione officiosa. 

S 22 . La Commissione di revisione potrà rilasciare verso il deposito del 
prezzo v del permesso, a chi si legittimerà a olezzo di questo, l’opera estera 
proibita, di cui venne accordato l'acquisto in via eccezionale ad un privalo o 
ad una biblioteca, e clic si trova nello Sialo sotto ofUciosa custodia. Ma venendo 
spedila dall’ estero, la si dovrà impaccare con un cordoncino in croce a*. ?q* 
ratamente da altri libri, e spedire al competente Ufficio desraualo. 

Moli potranno sol trarsi atta conlisca gli stampati proibiti, eoe trovatisi 
in bulle di libri od in genere misti con altri libri, ancorché si dichiari di 
essersi già disposto, onde ottenere la conccsaione del loro ridia e di averlo 
persino ottenuta. 

Gli stampati proibiti, che si rilasciano in seguilo ad un particolare per- 
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messo, si segneranno dalla Commissione di revisione mediante l' impronta 
del sigillo nero o con altro marchio officioso. 

$ ss. La luogotenenza terrà un registro, in cui noterà tulli i permessi 
di opere proibite, da lei accordali, e tulle te istanze relative, sebbene sieno 
stale rigettale, e sottoporrà semestralmente tale nota al Supremo Dicastero 
di Polizia. 

$ «4. Le prescrizioni riguardanti il trattamento degli stampali esteri e 
specialmente la procedura per gli stampali proibiti, non si estendono agli 
stampati, periodici o meno, die si ordinano dai Membri della famiglia im- 
riale, dai Ministeri e dai Supremi Dicasteri amministrativi, o che loro ti spe- 
discono, dovendosi spedirli inai sempre senza trattenerli in qualsiasi guisa. 

APPENDICE 

al § 5 della or3 riportata Istruzione. 

PRESCRIZIONI CONCERNENTI I MESTIERI. 

I. Produzione degli stampali. 

A lare slampali d'ogni sorla sono autorizzati soltanto quelli, che hanno ri- 
portato dalla competente Autorità la Patente di tipografo ed anche di litografo, 
volendo occuparsi di litografia (Patente 18 marzo iboo § l. Decreto della 
Commissione aulica sul commercio la inaggio isis $ l). 

It. Edizione dei slampali. 

L'edizione di stampali, vale adire il porre sotto stampa gli alimi ma- 
noscritti allo scopo di farne la vendila per proprio conio, è un esclusivo di. 
rillo dei librai e tipografi: si concede ai legatori di libri soltanto la stampa dei 
calendari! (Patente del isoo $§ i, a, io, ta). 

E facoltativa ad ognuno la stampa delle proprie opere per proprio con- 
io (S II). 

Sussistono poi particolari prescrizioni relativamente alia stampa dei li- 
bri di scuola. 

HI. Commercio di stampati. 

A far un commercio di stampati sono autorizzale ie seguenti persone: 

1. i librai, 

S. i libral-antlquarii, 

s. I negozianti in opere artistiche, 

4 . I legatori di libri, 
e lo sono entro i seguenti confini : 

ad t. ! librai possono far commercio di ogni sorta dì stampati, che sono 
l’opera della stampa comune e della litografia, o non sono per sé proibiti. 
Sono quindi autorizzati a negoziare con libri vecchi e nuovi, legati e non le- 
gali, con islampe di calcografia e di litografia e con carte geografiche (a eoi è 
unito un lesto stampato), a vendere nell'Impero e fuori di qoesto le opere, 
la cui stampa si hanno assunta dagli autori nazionali pd esteri, a farne il 
cambio, ad importare libri esteri ed a farne lo smercio sia nello Stalo, sia 
all'estero (Pai. inno S 4). 

ad a. Al librai-anllqiiarii è permesso di commerciare solamcnle con islam- 
pali vecchi o già usati, con libri o stampati legati, ed II commercio dei libri 
e slampali nuovi lo è solo in via di commissione ($ »). 

ad a. Ai negozianti in opere artistiche è concesso di farlo cogli stampa- 
ti, nel (piali I quadri, le stampe in rame, le produzioni litografiche o lo carie 
geografiche costituiscono la parie principale, e superano di molto in valore 
quello del testo stampato. Non è poi loro lecito di far commercio con altri 
stampati (S 14). 
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ad 4. II legatore di libri può furio coi libri delle scuole normali e gin- 
nasiali e ili preghiera nonché coi calenilarii (S is). 

Oltrrdirhè si permeile al tipografi e biografi di smaltire in pubbliche 
botteghe le opere, che si sono assunti di stampare a proprio - conto, onde 
impiegare le proprie macelline di slampa, come pure si permeile agli autori 
di opere stampale di alienare nelle proprie abitazioni per proprio conto quel- 
le, che fecero stampare a proprie spese ($g so e li. 

Si osserveranno poi le vigenli particolari prescrizioni relative allo smer- 
cio dei libri scolastici. 

Chi è autorizzalo al commercio con libri può tenere all' uopo una sola 
bottega (Legge generale pei mestieri). 

Nelle Aere annuali i nazionali, che sono aulorizzali ai commercio dei li- 
bri, possono intervenirvi coi libri, la cui negozialura sla nelle loro alliibu- 
lionf ; i librai esteri non possono frequentare con libri le ilere dello Sialo (§ s). 

È poi lecito a chiunque di vendere collezioni di libri all' asta pubblica. 

B 

Istruzione pel definitivo regolamento di servizio della revisione del 
litri, emanala coll' Ordinanza <5 novembre 1834 dal Ministro dell’ Interno, 
dal Dllnlslro della Giustizia e dal Capo del Supremo Picaslero di Polizia. 

I doveil, che, giusta i SS » 14 dell’Istruzione emessa coll'Ordinanza 18 
agosto 1033 per l' allivazione del Regolamento sulla slampa, Incombono alle 
Commissioni per la revisione del libri, ronslslono: o nel rivedere le spedi- 
zioni di libri provenienti dall'estero e nel separare gli stampali proibili o 
sospetti, che vi si rinvengono all'alto della revisione; 6 nell' esaminare più 
allenlamrnle il tenore di questi stampati, separali come sospetti, c proporre 
i divieti generali, che fossero da emanare. 

I motliplirl inronv mietili emersi all' attuale organizzazione provvisoria 
di questo ramo di servizio, indussero I ministeri dell' Interno e di Giustizia 
non che il Supremo Dicastero di Polizia, incaricali dell'esecuzione della leg- 
ge sulla slampa ad Inliodurre nel tbflnillvo regolamento di servizio 1 can- 
giamenti, che seguono rlspdlo alle Commissioni per la revisione dei libri ed 
alle n aiisioui loro demandale dell* bininone surriferita. 

§ I. Le allunll apposite Commissioni per la revisione dei libri provvi- 
sorUmcnle istituite dovranno, come tali cessare rnIPtillimo settembre 1834, 
rrrctìoale quelle esistenti presso le Direzioni di Polizia In Vienne, Milana e 
Cracovia. Rimangono prrò inalterate le attribuzioni degli Uflirii Doganali prin- 
cipali e degli lillril postali relativamente al trattamento doganale e posiate 
degli stampali esteri. 

f, s. Le inri.mhenze d' Ufficio sopra Indicale ad a delle eessanli Commis- 
sioni per la revisione dei libri cioè la rivista delle spedizioni di libri pro- 
venirmi dall'estero, e la Irallenula degli stampali virlali c sospetti in esse 
rinveniill, dovranno eseguirsi da quelle Autorità di Polizia (Direzioni, Com- 
missariali di Polizia), presso le quali sono ora isliltiilc le cessanti Commissio- 
ni sudrielle, oppure da quelle, che vi verranno In seguilo autorizzale dal Su- 
premo Dirasleio di polizia. 

All' inronlro vengono queste Autorità di Polizia esonerale dalle incuoi. 
benze sovra esposte ad b finora demandate alle eessanli Commissioni di re- 
visione, cioè dall' obbligo di esaminare il tenore degli stampali IralteuuH co- 
me sospetti, c di proporre i divieti generali da emanarsi. 

S 5 . Alle conservale Commissioni per la revisione del libri di Vienna, 
Milano e Cracovia rimarranno anche per l’avvenire come Un qui devolute 
tulle le Incumbenze contemplate nei SS o 14 della Islruzinne surriprlulla ri- 
guardo a quelle spedizioni di libri provenienti dall'estero, che sono assog- 
gettate al Iraltamenlo doganale pressoi rispettivi Ulficii Doganali principali 
di 1 classe in Vienna, Milano e Cracovia. 

Olire di ciò queste Commissioni per la revisione dei libri assumeranno, 
dall'epoca suddetta in avanti, anche le incumbenze sovraindlcale ad 6 at- 
tualmente disimpegnale dalle Commissioni eessanli, cioè l’esame del tenore 
di quegli stampali, che verranno trattenuti come sospetti dalle Autorità di 
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polizia incaricale delle spedizioni di libri provenienti dall'estero e la rasse- 
gna delle relative proposte, nel modo seguente : 

Di regola queste mansioni devono essere disimpegnate dalla Commissione 
centrale per la revisione dei libri in Vienna. Soltanto riguardo agli stampati 
in lingua italiana, cbe giungono agli (Jlllrii Doganali di I classe In Verona, 
Trenlo, Venezia, Zara, Trieste e Fiume subentra la competenza della Commis- 
sione per la revisione dei libri in Milano, e riguardo agli stampali polacchi, 
che vengono trallenuli dagli unteli principali Doganali di Leopoli e di Trop- 
pau quella della Commissione per la revisione dei libri in Cracovia. 

Sulla base di questi principi! generali si eineltono le seguenti più detta- 
gliate disposizioni pel Regolamento del servizio della revisione del libri. 

a 

Per le Autorità di Polizia incaricale della revisione delle spedi- 
zioni di libri provenienti dall' estero. 

Le incumbenze d'uflirio demandate a termini del $ 3 alle Aulorilà di 
Polizia relallvameule alla revisione del libri devono essere disimpegnate, al 
pari die tutti gli altri altari, sotto la direzione dei Capo di quelle Autorità. 

Kcl riparto delle relative mansioni se ne dovrà per allro evitare il so- 
verchio sminuzzamento, aitine di mantenere la necessaria evidenzi, e si do- 
vrà pure avere uno speciale riguardo al maggior grado di collura degl' im- 
piegali, ai quali sono adiriate. L'impiegalo, che per avere l’incarico della re- 
visione dei colli viene in contatto personale col relutivo ufficio di dogana 
principale, sarà da notificarsi per nome a quest' ultimo. 

§ 8. Le Autorità di polizia incaricate detta revisione delie spedizioni di 
libri provenienti dall’ estero dovranno in ciò attenersi ai SS il, 19 e is del- 
l'Istruzione esecutiva del regolamento sulla stampa. 

$ 6. La Commissione Centrale per ta revisione di libri di Vienna e le 
Commissioni revisorie di Milano e di Cracovia faranno conoscere di mano in 
mano alle predelle Autorità di Polizia, se gli stampali trattenuti a motivo di 
sospetti sul loro tenore, ed in seguilo esaminali, sieno stali riconosciuti inec- 
cepibili ovvero sieno stati proposti pel divieto generale. 

Tali comunicazioni da parte dette Commissioni per ta revisione dei libri, 
die giungeranno alle suddette Autorità di Polizia nel I. caso immediatamente 
e nel 9. pel tramile delta Luogotenenza ($ ta), saranno temile in evidenza 
presso le Autorità medesime ed utilizzale nella revisione delle spedizioni di 
libri provenienll dall’ estero, all’ uopo di rilasciare sema diflicoltà gii stam- 
pali riconosciuti ammissibili da quelle Commissioni, odi trattenere invece sot- 
to custodia d’ ufficio sino alla decisione gli stampali, cbe furono proposti pel 
divieto. 

Resta però riservata alle Autorità di Polizia, incaricale della revisione 
delie spedizioni di libri provenienti dall' eslero, la facoltà di trattenere gli 
stampali già riconosciuti ammissibili dalle Commissioni, ogniqualvolta da im- 
portanti circostanze locali o provinciali risultasse un rilevante ostacolo con- 
tro ta loro diffusione. 

In lai caso gli slampali saranno da trattarsi a tenore del § M dell'Istru- 
zione relativa alia stampa. 

Soltanto dovrà omettersi la comunicazione di tali misure agli altri Luo- 
gotenenti. 

$ 7. Qualora nella revisla della spedizione di libri stampali provenienti 
dall'estero si rinvengano stampati, riguardo ai quali non sia stato emanalo 
un generale divieto nè siasi ricevuta alcuna comunicazione da parte delta 
Commissione, rispetto all' esame, che se ne sarà intrapreso, dovranno questi 
stampali essere sottoposi! ad una visita esteriore, nella quale si prenderanno 
In considerazione il relativo annunzio, prospetto, titolo, premio, indice delle 
materie, il nome dell’autore e dell’editore ed altri simili dati. 

Se da tale Ispezione esteriore di codesti slampali emerge alcun dubbio 
Intorno la loro ammissibilità nei rapporli religioso e morale, politico o sociale, 
si dovranno egualmente trattenere sotto custodia d’ ufficio. 
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In questa visita esteriore l' attenzione dovrà specialmente essere diretta 
agli stampali d'interesse particolare e provinciale. 

§ 8. I.' Autorità di Polizia, presso cui ebbe luogo la trattenuta degli 
stampati menzionali nel § antecedente, dovrà darne parte a quella Commis- 
sione revisorla del libri, che a tenore del $ 3 dell' attuate Istruzione è chia- 
mata ad esaminare il tenore degli stampali eccepiti, ed a proporne il divie- 
to generale 

Questa comunicazione è da farsi direttamente alla Commissione di revi- 
sione dei tihri sotto l'indirizzo del relativo Capo detta Direzione di Polizia. 

Dii contemporaneo rapporto al preposto Luogotenente dovrà farsi allora 
soltanto, die la contestazione di uno stampalo sarà seguila a motivo delle 
relazioni del medesimo a speciali condizioni del rispettivo Dominio. 

La partecipazione agli altri Luogolenenli della seguila contestazione d'uno 
stampato presso le Autorità di Polizia suddette dovrà essere omessa. 

§ 9. Riguardo alle erosioni, che emanano dalie Commissioni di revisio- 
ne dietro l'esame degli stampati in tale modo contestati presso quelle Au- 
torità di Polizia, sarà da procedersi a tenore del § 6 di questa Istruzione. 

$ IO. Tutte le operazioni d’ ufficio delle Aolorltà di Polizia relative al 
servizio della Revisione dei libri sono da intraprendersi colla massima sol- 
lecitudine e da ultimarsi senza interruzione. 

Siccome poi al raggiungimento di questa desiderata sollecitudine nella 
revisla delle spedizioni di libri provenienli dall'estero, demandata alte Au- 
torità di Polizia, contribuirò specialmente la circostanza che i dubbii, f quali 
potrebbero Insorgere riguardo all' ammissibilità degli stampati, aleno tolti di 
mezzo avanti la loro apparizione net c ommercio librario ; cosi viene ingiun- 
to alle Autorità di Polizia, incaricale di quella rivista, di non lasciar inos- 
servati gli annunzi!, I prospelli e i giudizi! di nuove opere ed edizioni, che 
giungessero dall' estero colie spedizioni di libri, e di dirigere l' attenzione 
delle rispettive Commissioni revlsorie su quelle opere, che nel prossimo av- 
venire si cercherà presumibilmente d' introdurre nell'interno e la cut am- 
missibilità potrebbe ollrire del dubbi). 

b 

Velia Commissione centrale di revisione del libri in Vienna, e per 
le Commissioni di revisione del libri in Milano e Cracovia. 

S II. La Commissione Centrale per la revisione del libri in Vienna e le 
Commissioni per la revisione dei libri in Milano e Cracovia rimangono in ge- 
nerale nell’attuale loro rapporto di servizio verso le rispellive Direzioni di 
Polizia, quale fu regolato coll’Istruzione per l’ attivazione del Regolamento 
sulla stampa. 

§ la. 1 membri delle delle Commissioni verranno presi dal personale 
detta rispettiva Direzione di Polizia, e questo sarà regolato a norma del bi- 
sogno, che risulterà dal servizio della revisione dei libri. 

I) numero e la categoria degl’ impiegali e degl’ inservienti da applicarsi 
a questo ramo di servizio, la destinazione al servizio stesso dei singoli Im- 
piegali di concetto, cd ogni mutamento relativo resta riservato atta decisione 
del Supremo Dicastero di Polizia. 

. S ,s ‘ Tulli gli al li e gli esibii!, che giungono alle Commissioni per la 
revisione dei libri, hanno da passare per le mani del Capo della rispettiva 
Autorità di Polizia e tulle te evasioni e proposte delle delle Commissioni de- 
vono spedirsi col suo visto. 

Al Capo della Direzione di Polizia è riservato il prendere ispezione det- 
P andamento degli affari presso la Commissione di revisione dei libri, e l’e- 
mettere le opportune relative osservazioni, o il proporle all’ Autorità Supe- 
riore, e Analmente quando fossevi pericolo nell’Indugio, il disporre quanto 
risultasse necessario nel proposito. 

§ 14. In riguardo alte spedizioni di libri, che pervengono dall’estero ai 
rispettivi DIflcii doganali principali di I classe in Vienna, Milano e Cracovia, 
le commissioni di revisione dei libri dovranno attenersi alle prescrizioni 
del SS u, H, is e it dell’Istruzione per la Stampa. 
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A lettore delle preterizioni mede-ime dovranno pure I rullarsi le propo- 
ale di divido falle dalle Commissioni di revisione, rispetto a quegli stam- 
pali, die vengono contestali dalle Autorità di polizia incaricale della rivista 
delle spedizioni di libri provenienti dall' estero e che vennero loro trasmes- 
se per l'esame. 

Soltanto viene stabilito nell’ interesse della semplificazione -e sollecitudine 
del servizio, che le proposte di divido della Commissione Centrale in Vienna 
fieno rassegnale direllainente al Supremo Dicastero di Polizia, c quelle della 
Commissione di revisione in .Milano direttamente al Governo Generale l.nm- 
bardo-Venelo ; e che inollre aleno omesse le rnmunicazinni delle proposte di 
divieto ai Luogoteueiili, prcscrille dal $ l« detl'lslruzioue esecutiva del Ile- 
golainenln sulla stampa. 

Sarà però cura del dello Governo generale, nell’ allo, che avrà a rasse- 
gnare le proposte di divido per stampali in lingua italiana, di premiere nel 
proprio lerrilnrio nmmlnlslrulivo le dispnvlzioni necessarie per impedire la 
diffusione e di fare allo slesso scopo le corrispondenti comunicazioni alle Luo- 
guleneiize del Tirolo. della Dalmazia, della Croazia e del Liltorule. 

P.iriinciili dovrà il Prrsiilenle lerrriloriale in Cracovia notificare le pro- 
poste di divieto degli stampali editi in lingua polacca alle Autorità di Domi- 
nio di l.eopn!i e Troppau. 

S IN. Qualora la Commissione Centrale di Vienna, in seguilo all' Intra- 
preso esame, non trovi fondalo il divido di uno stampalo «la essa slessa 
trnlleniilo, oppure trasmessole «la un' Autorità di Polizia incaricala della ri- 
vista delle spedizioni di libri provenienti dall' estero, dovrà essa farne im- 
mediata comunicazione alle altre Commissioni di revisione, ed a Sulle le sud- 
delie Autorità di Polizia, onde rnn ci » prevenire ogni ulteriore dubbio o 
quesito sull' ammissibilità dello stampalo nicilesimo. 

In egual modo dov rà procedere la Commissione di revisione pei libri in 
Alitano verso le Autorità ili Polizia incaricale della rivi-la delle spedizioni «Il 
libri in Verona, Trento, Trieste, Fiume e Z ira rispello agli stampali italiani, 
che avrà esaminali c la Commissione di revisione dei libri In Cracovia verso 
le suddelte Autorità in (.copuli e Troppau rispetto agli stampali polacchi. 
Olire di ciò qucsle Commissioni di revisione dovranno notificare ogni esame 
per esse intrapreso di stampati contestali, ma non ritenuti qualificali pel di- 
vido, alla Commissione Centrale in Vienna, alia quale spetterà il farne ulle- 
riore comunicazione alle olire Autorità di Polizia incaricale della revi sia del- 
le spedizioni di libri. 

S <6. Finalmente le Commissioni di revisione dei libri e nominatamente 
la Commissione Centrale in Vienna, non devono attendere l'apparizione nel 
commercio librario delle opere uscite all' estero, nè le Inchieste sulla loro 
annnlssibililà o meno per parte delle Autorità ili Polizia, incaricale della ri- 
vista delle spedizioni di libri. Esse devono anzi tener dietro all’ attività let- 
teraria dell’ Belerò, per le viste di polizia, e riguardo a ludi t prodotti «Iella 
Slampa, rhe a conchiudere dagli avvisi, prospelli, giudizii ccc. potrebbero 
trovar diffusione nell' inferno e dar molivo a «lubbii ed inchieste sulla loro 
ammissibilità, fare in modo, che questi dubbi! sieno folti di mezzo ancora pri- 
ma dell'apparizione di quelle opere nel commercio, 

S'iuleude del resto da sé, clic le operazioni d’ufflcio delta Commissiona 
di revisione del libri devono intraprendersi cd ultimarsi con tutta solleci- 
tudine. 

$ 17. Riguardo ai divieti generali da emanarsi da parte del Supremo 
Dicastero di Polizia, rimane fermo l’attuale modo di procedere. 
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LEGGI SULL’USURA 

L'articolo VI della Patente di promulgazione mantiene espressamente in 
vigore le leggi penali, che hanno forza in diversi domini! contro l'usura, e 
stabilisce, che venga trattata come delitto da quelle Autorità, alte quali ò 
demandato di procedere pei delitti, giusta le prescrizioni legali sussistenti 
appunto per la relativa Procedura, 

Esistono leggi penali contro l'usura in tulli i Dorniuj, eccetto la Dalmazia. 

A 

Vige la Patente Imperiate a decembre 1805 Pi.® oso per i domini! del- 
I’ Austria Inf. e Superiore, di Salisburgo, di Sliria, Corinzia, Carnlolu, Trieste, 
Gorizia, Gradisca, Istria, Boemia, Moravia, Slesia, Galizia e Lodomiria, Buco- 
vino, Tirolo o Vorarlberg, per Cracovia poi in virtù dell'accettazione, fatta 
quasi alla lettera, di detta Patente col senato consulto 16 luglio 1844, e li- 
lialmente per il Cran-Principalo di Transilvanla, con eccezione del distretto 
di tlermannstadt, in forza delia PiotlQcazione ss marzo isso. 

NOI FRANCESCO 11 , per la Grazia di Dio Eletto Imperatore Romano, 

Sempre Augusto, Re di Germania, Ungheria, Boemia, Galizia e Lo. 

domiria, ee. Arciduca d‘ Austria, Duca di Borgogna e Lorena, Gran 

Duca di Toscana, ee. 

Allorché con Patente del gennaio 1707 furono abolite le leggi antica- 
mente emanate contro l'usura si ebbe per iscopo di promuovere il libero 
impiego dei capitali in soccorso di utili imprese. Ma una lunga esperienza 
confermala da numerosi esempi! ci convinse che colcsla aspettazione fu pur 
troppo delusa; imperocché taluni abusando del favore dell' accennala Patente, 
e mossi da una sfrenala avidità di guadagno, fecero riprovevoli speculazioni 
sulla pazza prodigalità, e sulla urgenza dei bisogni, scoraggiarono l'attività 
e I industria, ed avvilirono II credilo privalo, sicché ne derivarono conse- 
guenze le più funeste ai buoni costumi, e si corruppero le opinioni. Ci ve- 
diamo quindi obbligati di opporre un efficace rimedio ad un male di cosi 
perniciosa influenza, e d’ impedirne possibilmente gli ulteriori progressi con 
legali prescrizioni. 

$ I. 

Abroghiamo perciò colle presenti la Pulente del 20 gennaio 1787 In ogni 
sua parte, ed ordiniamo che d’ora innanzi nessun contratto di mutuo potrà 
essere legittimo, ne godere della protezione delle leggi, se riguardo al capi- 
tale, agl interessi, alle condizioni ed aita forma non è conchiuso secondo le 
prescrizioni della presente legge. 

Siccome un mutuo pel $ 084 Cod. clv. può venir dato, oltreché In da- 
naro anche in altri oggetti fungibili, p. e. granaglie, cd altri frutti ccc., 
cosi la legge sull’ usura non è estensibile ad un tale mutuo. Lo si giudiche- 
rà quindi rispetto alle condizioni c palli illegali, sotlo cui fu contralto, 
unicamente secondo II Cod. civile generale. All'Incontro la Patente sull'usu- 
Parte II. ~ 0 
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ra sarà applicabile anche ai mutui pecuniarii conchiusi senza una espressa 
promessa di interessi (D. di C.). 


§ «• 

Per evitare ogni dubbio, si dichiara che questa legge unicamente diretta 
contro l'usura sommamente dannosa, non deve applicarsi ai diversi alTari di 
commercio che si conchiudono tra negozianti e fabbricatori, poiché tali affari 
promuovono la pubblica industria. 

I. SI considerano commercianti c fabbricanti quelli soltanto, che ol- 
lenncro una corrispondente licenza, o che esercitano per mestiere una oc- 
cupazione libera dopo averne fatta la prescritta insinuazione e pagano l'im- 
posta relativa. Non è dunque un fabbricante colui, il quale fabbrica vino 
coll'uva del suo vigneto e lo vende (D. di C.); e si considerano, come ceri 
affari commerciali, quelli di prestilo (di credilo) ronchiusi da tali persona 
fra di loro relativamente all’ordinario esercizio della loro professione, p. e. 
il conio corrente di un fabbricante presso una casa bancaria, la quale gli 
ha aperto un credito sino ad una determinata somma ecc. 

II. La Patente sull'usura si riferisce ai soli primilivi affari di mnluo e 
non già alle cessioni, p. e. al trasporli di un credilo da una persona ad 
un’altra (D. aut. 18 agosto 1804 K.° 079). Ma venendo scoperto, che la ces- 
sione è siala simulala per mascherare un affare usur.ilizio, non potrà il col- 
pevole sottrarsi alla pena col ricorrere a questa legge eccezionale. SI appli- 
cherà la Pai. sull’ usura anche ai erediti originariamente non basali sopra 
un prestito, ma ad un altro titolo legate (p. e. ad una compravendila), e 
che appena più lardi assunsero la veste di mutuo a mezzo di una transa- 
zione (D. di C.). Cosi pure non vanno esenti dall'Imputazione per titolo di 
usura la tratta di una cambiale o la sua girata nelgcaso, che siasi scelta la 
forma cambiaria allo scopo di ascondere un fatto usuralizio, semprechè per 
altro la cambiale non proceda da altari commerciali fra commercianti e fab- 
bricatori (§ 916 Cod. civ. e D. di C.). Non è poi soggetto alla Patente sul- 
I’ usura il convegno, pel quale il debitore si obbliga di pagare al suo credi- 
tore, oltreché l'Intiero dobito in un colle spese giudiziali ed esecutive, anche 
un dalo imporlo a titolo di risarcimento per la ritardala restituzione e per 
i disturbi avuti (D. di C.). 


$ ». 

Al mutuatario si deve sborsare per capitale, sia in contante sia in ob- 
bligazioni pubbliche l’ importo totale della somma eh' egli promette di resti* 
luire come suo debito in capitate. Il mutuante può stipulare la condizione 
che il pagamento gli debba esser fatto in danaro contante, e In obbliga- 
zioni pubbliche, purché il valore di queste tanto all'alto del mutuo, come 
all'atto della restituzione sla calcolato secondo II cambio di borsa che ha 
luogo all'epoca del mutuo stesso. 

I. Per danaro contante Inlcndonsl a tenore del $ 08 » Cod. civ. tanto le 
monete tonami che la carta monetata. Sino a che fra queste due sorla 
di danaro havvi una differenza uel valore nominale, si prenderanno a nor- 
ma le vignili prescrizioni sul corso forzoso della carta monetala (Ord. Minisi. 
Si e ss maggio 1848 e Patente s giugno 1848). secondo le quali si potrà 
pattuire, che il mutuo, dato in monete d'oro od In monete estere d'argen- 
to, venga restituito nelle identiche monete oppure in caria monetala, rag- 
guagliota alle monete In base al corso di borsa, senzachè ciò degeneri iti 
un palio usuralizio. Nella restituzione di ogni altro mutuo, ancorché dato 
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con monde nazionali d’argento, Uevesi accettare la carta moneta secondo il 
suo pieno corso nominale, cosicché la domanda, che lo si restituisca In 
una maggior somma di carta, darebbe fondamento' ad un’usura nel capi- 
tale. 

II. Relativamente al mutui In pubbliche obbligazioni è prescritto: I. che 
alte parti sia facoltativo di pattuirsi la restituzione secondo il corso di borsa 
del giorno del mutuo od in eguali obbligazioni; a. che qualora nulla siasi 
convenuto, la restituitone debba succedere unicamente in eguali obbligazio- 
ni ; s. che dai mutui onerosi . aleno escluse le pubbliche obbligazioni, che 
noti portano interessi (D. aui. so maggio loos N.° 8 48). 

III. Oggigiorno si equipareranno alle obbligazioni pubbliche quelle ob- 
bligazioni private, che si acquistano e si alienano alla pubblica borsa ugual- 
mente, che le obbligazioni dello Stato, ed il cui valore comparisce nel listi- 
no di borsa. 

§ «• ' 

Nel mutuo con pegno P interesse legale non può essere maggiore del 
cinque per cento all’anno, e del sei per cento se il mutuo si dà senza pe- 
gno. (,’ intavolazione o la prenotazione del mutuo non può aver pieno ef- 
fetto legale che per P importo legittimo di esso. - 

Questa disposizione venne assunta nei § 894 del Cod. civ. I commer- 
cianti e fabbricatori non vi sono alligati nei mutui pecunarit riferibili ad af- 
fari di commercio (Vedi al $ a). In Trieste e Piume puossi pattuire l’inte- 
resse dei o per ioo anche nei mutui con pegno (D. aui. 31 novembre tois 
N.° lazo): lo stesso vale per l’Ungheria, Transilvania e Confini Militari (Cir- 
colare del Consiglio aul. di guerra 9 giugno 1894 II N.° 468). 

S B. 

Nel caso che non si fosse espressamente stipulalo l’interesse, e che per- 
ciò questo dovesse determinarsi dalla legge, egli consisterà nel quattro per 
cento all’anno. SI eccettuano le provincle Svevo-Austrlache ove è stabilito 
l’ Interesse legale del cinque per cento, e Trieste, non che i mercanti e fab- 
bricatori fra i quali per debili mercantili devesi pagare il sei per cento. 

•' t 

A tenore del g 998 del Cod. civ, l’ interesse legale In lutti i domini! 
(compresa la Galizia) è del 4 per ioo, e del o per ioo, poi fra commer- 
cianti e fabbricatori, muniti di licenza, per i debiti procedenti da un affare 
di commercio; cJò ebe vale anche per Trieste e Fiume in forza dell' aul. D. 
citato nell'anteriore $. 

S c. 

Nel contralto di mutuo sono legittime quelle sole condizioni, che ri- 
spello si capitate ed agli interessi non impongono al debitore obbligazioni 
maggiori di quelle che premesse sono dalla presente legge. 

I. Condizioni e palli illeciti e quindi invalidi iu un contrailo di mutuo 
sono secondo i SS 4571 e 1372 Cod. riv.: che spiralo II lermine del paga- 
menlo la cosa data passi in proprielà del creditore; che possa questi a suo 
arbitrio o per un prezzo già in prevenzione stabilito alienarla o ritenerla per 
sè; che il debitore non possa mal riscuotere il pegno od obbligare a favore 
di nessun altro la cosa immobile; o che il creditore non possa, quando è 
venuto il giorno d’ essere soddisfallo domandare la vendita del pegno; lilial- 
mente, che spellar debba al creditore l'usufrutto della cosa data in pegno 
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(D. sul. S4 decembre loie ti. isou). Quali di queste condizioni costituiscano 
un'usura punibile, viene determinato dai $$ 9 e io. 

II. Se olire i patti relativi al luogo e tempo del pagamento d£l capitale 
e degl' interessi, il mutuante si è stipulato sotto una qualunque (orma e de- 
nominazione altre prestazioni accessorie o si è stipulato per sè o per atlri 
dei vantaggi accessorii, un tal patio sarà invalido (S 996 Cod. clv.) e puni- 
bile poi come usura, ove trattisi di un mutuo pecuniario. Si dichiarò quindi 
un'usura il palio di restituire un mutuo, dato Incarta monetata, con mone- 
te d'oro o d'argento o col sopracarico dell'aggio secondo il corso dell'oro 
e dell'argento (D. di C.). 

III. Nell’ usura, come in ogni altra trasgressione, si determinerà il va- 
lore di una prestazione secondo il danno del danneggialo e non già secon- 
do il vantaggio dell' agente: si avrà quindi riguardo nel determinarlo alla 
sola deposizione del danneggialo od alla dichiaraiione degli esperii (D. di C.). 

S 7. 

Per la (orma legale di un contralto di mutuo si richiede che siavi es- 
presso l'importo del capitate mutuato; se consista in danaro, o in obbliga- 
zioni pubbliche e di quale specie esse sieno, ovvero se in parte consista In 
quello ed in parte in ques}e, e per qual somma ; poscia P interesse stipulato, 
non che le condizioni che riguardano il pagamento del debito principale e 
degli Interessi. 

Un’uguale prescrizione conliensi nel $ tool del Cod. clv., coll'aggiunta 
però, che il vero mutuante o creditore ed il vero mutuatario o debitore deb- 
bono essere indicali chiaramente e distintamente nel chirografo. Il Reg. Ciud. 
civ. delermiua poi le formalità esterne del medesimo. 

$ B. 

La legge dichiara che v'è usura rapporto al capitale ne' seguenti casi: 

o) Se per un titolo qualunque il mutuatario avesse solferlo, o soffrir do- 
vesse una diminuzione sul capitale. 

Ciò si avvera tulle le volta, che M debitore sotto qualunque pretesto non 
riceve in capitale tutto quello, che si obbliga di restituire. Non ì perciò in- 
fluente, che il creditore abbia già percepito un vantaggio, o che siasi assicu- 
ralo contro uno perdila (D. di C.). L’usura sussiste anche quando le condi- 
zioni svantaggiose possano venire eliminale nel foro civile (D. di C.) ; ne se- 
gue, che anche i minorenni possono essere oggetto di un'usura (D. di C.). 

b) Se una parie del mutuo, o la totalità di esso consiste non in danaro 
contante, ma In chlrogral! privali, in merci od In altri effetti. 

Nelle obbligazioni private non si comprendono i documenti privali, stil- 
lati al portatore, e che possonsi in ogni momento realizzare senza difficoltà 
e formalità nel loro pieno valore, p. e. i conpons delle azioni della Banca, 
delle strade ferrate, della navigazione a vapore, i vlglfetli di lotteria sortili 
con vincila, ecc. 

c) Se per eludere la presente proibizione si fosse conchiuso un contrat- 
to in qualsivoglia modo simulato. 

Qui appartengono nominatamente I contratti, non compresi nel concetto 
di nn affare usurallzlo, p. e. cessioni, la dichiarata compera di una cambiale 
formale ecc. 
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«iO 

S 9. 

La legge dichiara che v* usura rapporto all' Interesse: 

a) Quando si C9lge un interesse die ecceda la misura legale. 

6} Quando si esige t' interesse dell’ interesse. 

Un tale procedere è anche invalido in merito civile; di quelli tuttavia, 
che sono dovuti da duo o più anni, si può mediante convenzione costitui- 
re un nuovo capitale (non quindi avanti che aleno già decorsi) ($ 098). É 
punibile come usura il costituire a capitale interessi scaduti da un’epoca mi- 
nore di due anni, ancorché lo si faccia mediante un separalo scritto di de- 
bito e non lo si abbia pattuito all’alto della conclusione del mutuo (D. di 
C.). Ugualmente illecito si è sotto pena di usura il separare preventivamen- 
te gl’interessi di due anni cd il costituirli a capitale (D. di C.). 

c) Quando 1’ usufrutto accordato del pegno ecceda l'interesse legale. 

Coni, col comenlo del $ o. Un tale eccesso si verifica anche quando 
si pattuisce sotto il titolo di pena convenzionale piucchè non importino 
gl’interessi legali (D. di C.). 

d) Quando si prededuce dal capitale i’ Interesse di più di set mesi. 

Lo sconto da) capitale lo si calcola dal giorno della detrazione, e da 
questo giorno in poi si misurano gl’ interessi sui minore capitale, che più 
resta a pagare ($ 907 Cod. ctv.t. 


S io. 

La legge dichiara che v’è usura nelle condizioni del mutuo: 

a) Se il creditore oltre la condizione relativa al tempo del parziale 
od intiero pagamento del capitale e degl' interessi, imponesse ai debitore 
sotto qualunque (orma e denominazione altre obbligazioni accessorie, oppu- 
re si stipulasse per sé o per altri de' vantaggi accessorii. 

Coni, il comenlo del S e. Quale usura nelle condizioni è anche il pat- 
to di proprietà nella vendila rispetto alla realità ipotecala In causa del mu- 
tuo (D. di C.). Coni, anche la 0. di C. indicala al N.* IL $ o. 

I) Se rispetto alle obbligazioni pubbliche si stipulasse qualche condizio- 
ne contraria al disposto dal § s relativamente al loro valore. 

Si puniranno ugualmente, come usura, I palli di restituzione, Indicati nel 
D. aulico so maggio 1808 N.° 843 (lo si legga al $ 3). 

c) Se si pattuisse che dopo la scadenza del credilo il pegno debba es- 
sere devoluto al creditore, ovvero ebe questi lo possa a qualunque prezzo 
allenare o ad un prezzo anticipatamente determinato. 

All’incontro II patto, che II pegno dopo la scadenza del termine al pa- 
gamento debba essere rendulo od accettato In proprietà dal creditore senza 
l'intervento giudiziale per il prezzo, che verrà fissato dal periti o dalla Bor- 
sa, non contiene un* usura (D. di C.). 

$ II. 

, . . - 1 -• 

Si riterranno complici di usura tutti quelli che scientemente avranno contri. 
Imito alla conclusione del contratto usurarle, come coloro che prestano il 
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proprio nome, ed i cedenti, cessionari!, fideiussori, venditori, compratori, 
sensali. 

L'intervento di tati persone si riscontra principalmente nei contralti si- 
mulali, indicali al $ 8 iet. c. 

S is. 

La pena dell'usura commessa rapporto al captiate consiste netta conosca 
delta quarta parte della totalità del capitale stipulalo da pagarsi dal mutuan- 
te in danaro contante. Questa conflsca può estendersi ad una maggior parte, 
ed anche alla totalità del capitale c degli interessi a misura delta malvagità 
con cui il mutuante cercò di opprimere II debitore; dell'abuso dell'urgenza 
de'suoi bisogni; de'casi di recidiva e degli artidcii e raggiri dal creditore 
impiegati: cosicché egli può venire costretto allo sborso di tutto quanto ha 
ricevuto a conto, e può altresì decadere dal diritto di conseguire dò che gli 
ì per anco dovuto. 

Sebbene al mutuante non sia stata per anco restituita alcuna parte del 
capitale, lo si castigherà colla perdita del suo credito estensivamente atta 
quarta parte od all'eventuale maggior parie del capitale, inquantochè la pena 
viene commisurata non già sul capitale percepito ma sul capitale pattuito 
(D. di C.). 

8 IS- 

La pena dell'usura commessa relativamente alla lecita misura degl'in- 
teressi i la confisca di lutti quelli scaduti da depositarsi lo danaro contan- 
te dal creditore. Secondo poi le circostanze Indicate net precedente para- 
grafo il mutuante può esser altresì dichiarato decaduto dal diritto di per- 
cepire gl' interessi futuri ; od essere anche costretto a pagare una parte 
del capitale proporzionata aita gravezza dell'usura. 

Quest' ultima pena, o la perdita del diritto ad una corrispondente por- 
zione d'interessi, la si pronuncierà anche, quando nulla per anco si è pa- 
gato a titolo d'interesse. 


$ 14 . 

La pena dell'usura nelle condizioni del mutuo è, secondo che tate usu- 
ra si riferisce at capitale, o agli interessi, eguale alle pene stabilite per 

ciascuna di queste specie di usura. 

Giusta questo § si punirà il caso contemplato dal % IO tet. a a termini 
del 8 is c gli altri sub tee a termini del 8 12 . Il caso previsto dal $ IO 
leL a rispetto cioè al patto di proirità, venne per la pena equiparalo all'u- 
sura negli interessi. 

S is. 

Avvenendo che II mutuante non sia In grado di pagare la multa, ver- 
rà condannalo ad un arresto proporzionato alla somma, da otto giorni fino 

a sei mesi. 

Per arresto qui intcndesl l' arresto semplice giusta il disposto del $ 
244 Cod. pen. (D. aut. 28 novembre 1842 Pi. 638). Ma 11 regolo dato dal S 
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sco Co<t. pen. per la commutazione dell’ arresto o cosi pure l'Ord. Minisi, 
ts novemlirc in » 2 N.° 220 non sono applicabili alla multa (0. di C.). Pos- 
sonsi perù applicare i §§ seo e son in riguardo all 1 innocente famiglia e 
qualora, concorrimi più circostanze mitiganti di rilievo. 

S te. 

Le cirroslanze che accrescono la punibilità dell’usura sono specialmen- 
te le seguenti : 

a) Se l’ usurarlo fu già altre volle punito con una multa aumentata, o 
coti’ arresto; 

bon è quindi una legale circostanza aggravante la semplice condanna 
già soderla per usura. 

b) Se il reo Ita fallo professione dell’ usura; 

llavvi mestieri quando taluno si occupa in una data guisa affine di prò- 
merlarsi con rio un metro permanente di guadagno. Si avrà pertanto una 
usura per mestiere, quando l' imputalo avrà esercitato usura in più volte, 
in diversi len pi ed Inverso diverse persone, scnzarlie ollreclò occorra, che 
egli sia stalo anche condannalo (D. di C.). 

а) Se per elTello dell'usura commessa il debitore cade In mina; 

Si considera come rovinalo nella sua sostala quegli, che è impotente 
ad adempiere le sue obbligazioni di soddisfare cioè I creditori e di mante- 
nere convenientemente la famiglia. 

d) Se il mutuante abusò della debolezza di spirilo, della spensieratezza 
specialmente di persone sottoposte alla pairia podestà, alta tutela o cura ; 

Se il fallo imputabile procedette tanto avanti, da qualificarsi pel SS 197 
e sol lei. b in truffa, si avrà il crimine di trulla concorrente col delitto di 
usura e punibile poi a mente del § s». 

e) Se II pagamento deve seguire dopo la morte dei genitori, o di per- 
sone alle quali il mutuatario deve per obbligo di legge un particolare ri- 
spetto. 

Venne già detto al S 494 quali persone sieno qui contemplate. 

S «7. 

Concorrendo queste circostanze aggravanti, il colpevole soccomberà, ol- 
tre alla inulta, ad altre pene che sono le seguenti: 

o) L’ arresto da tre in sei mesi che secondo I casi può essere inasprito 
col digiuno o coi lavori forzali; 

Questo Inasprimento di pena ha luogo in ogni caso, quand’ anche la pe- 
na principale dovesse essere pel $ is l’arresto. 

б ) La esposizione al pubblico nel distretto colla inscrizione per usura; 

Questa disposizione venne abrogata dalla Sovr. Bis. ss maggio 1848 
art. 1 . 

e) La espulsione del colpevole dal luogo del suo domicilio, oppure se 
egli è un estero, lo sfratta da tulli gli stati ereditarli. 

Chiamasi „ forestiero „ ogni estero, e per paesi ereditarti intende*! 
tutta la Monarchia. 
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S ID. 

Siccome però l’ mura viene spesse volle provocala od alimentala dalla 
spensieratezza dei oiuluatarii, cosi ogniqualvolta risulterà dall' Inquisizione 
die il debitore Islesso coile sue recidive, e coll' accettazione di condizioni 
olire modo ruinose siasi manifestamente esposto ad un futuro stato d' inopia, 
ovvero che egli col cattivo impiego del danaro ricevuto a mutuo siasi dato 
al mal costume, sarà dichiarato prodigo, e secondo le circostanze verrà es- 
pulso dal luogo ove esistono le cause che fomentano la sua prodigalità; op- 
pure sarà punito coll' arresto da uno a sei mesi. 

I. Un tale mutuatario non deve essere per anco caduto In concorso, 
poiché altrimenti saranno da applicarsi I Sì 100 iet. f o 480 del Cod. pen. 

II. Affine di dichiararlo prodigo, la giudicatura penale si atterrà al di- 
sposto dei 88 *73 Cod. civ. e 83 della Pat. imp. so novembre 1889 N-° 831, 
rassegnando quindi gli alti a quel Tribunale di i.a Istanza, entro il cui cir- 
condario egli ha il suo ordinario domicilio. 

S IO. 

I complici di usura, oltre alla rcsllluzione di quanto avessero ricevuto 
In tale occasione, soggiacciono alla pena del quadruplo dell'importo di ciò 
die venne ai medesimi promesso per la loro cooperazione, ovvero ad una 
multa proporzionala qualora avessero rooperalo gratuitamente all' usura. Non 
essendo eglino In grado di pagare la multa, subiranno l'arresto a norma del 
S 18, e concorrendo circostanze parlicolaraiente aggravanti avranno pur luo- 
go contro di essi le altre pene maggiori indicale nel § 17. 

S *o. 

Nel caso che le persone implicale in un contratto usurario si fossero 
rendule eziandio colpevoli di dolo, soggiaceranno, oltre alla multa stabilita 
per l'usura, anche all'ordinaria procedura criminale. 

Quesla prescrizione si riferisce tanlo al reo principale, che ai correi di 
usura e perciò anche per loro vale la regola del $ sa. 

8 ai. 

Impiegandosi uno o più sensali per la conclusione di un contrailo dt 
muluo, la totalità della mercede dovuta non può eccedere il l/s per o/o del 
capitale. II duplo di ciò che oltrepassa quesla misura, accettato, o stipulalo 
sotto qualunque denominazione, dev'essere depositalo in via di pena. 

I. Qui si presuppone un vero mutuo non usnratizio, poiché In caso di- 
verso si dovrebbe applicare il $ ti; trattasi quindi di una particolare azione 
punibile per sé sussistente , la cut procedura e punizione è assegnata alle 
giudicature, chiamate a procedere contro l'usura, come delitto. 

II. Non soltanto quel mediatori, che presero parte attiva nella conclu- 
sione di un affare, ma anche colui, il quale allro non fece, se non condurre 
il mutuatario al mutuante, soggiacerà alla sanzione penale del presente 8, 
semprechè abbia pattuita od accettata una mercede superiore a quella, che 
qui si permette (L>. di C.). 
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III. Non occorre che ili accennare, come tulle le multe menzionate nei 
$<t 13-11 ricadono a favore della Cassa dei poveri di quel luogo, in cui fu 
palluila l'usura (S 34 della Palenle sull'usura). 

SS 82-37. 

Contenendo questi SS le determinazioni sulla competenza e sulla proce- 
dura In casi di usura, sono di presente abrogali e di nessun valore pratico, 
eccettualo il § 24, il quale prescrive, che la Giudicatura civile, presso cui 
è pendenle una lite basata ad un aliare usuralizio, ne faccia la denunzia 
alla Giudicatura penale, ma progredisca ad un tempo nell’attuazione della 
causa civile, pronunciando anche la sentenza ed accordando gli alti esecutivi ; 
provvederà però, perchè sino all' ultimazione del processo penale si depositi 
in giudizio quell' imporlo che potrà coprire l’eventuale multa e le spese. 
Ha se l’esito del processo per usura avesse un’essenziale Influenza sulla de- 
cisione della causa civile, dovrebbesi sospender questa, onde aspettare la 
decisione penale (D. ani. e marzo ISSI Pi." 1743). 

S 38. 

La pena e la responsabilità dell* azione usuraria si estinguono : 

а) Se prima che la superiorità venisse informata del contratto usurario, 
questo sia stalo liberamente e veramente disciolto in ogni sua parte. 

Si contr. lo schiarimento della disposizione contenuta nel § 187 Cnd. 
pcn., la quale combina essenzialmente colla presente. Ma una semplice tran- 
sazione col mutuatario non sopprime l' imputabilità dell'usura (D. di C.). 

б) Mediante la prescrizione dopo un' epoca di cinque anni, da computar- 
si dal giorno In cui il reo si astenne dal promuovere ulteriori pretensioni $ 
ed annullò tutti i patti usurarii, purché non siasi più rendulo colpevole di 
usura. 

Il termine quinquennale drll' usura incomincia coll’ultimo giorno, nel 
quale si fece l’ ultima usura, ed in ispecie si conchiuse un contratto di usu- 
ra o si accettò un pagamento dipendente dallo stesso. Non si richiede per la 
prescrizione, che si tolgano tulle le condizioni a palli usuratizii e particolar- 
mente che si restituisca quanto oltre il lecito si è percepito dal mutuatario 
(D. di C.). È interrotta: i. quando l’autore venne sentito dall’ Autorità com- 
petente per un delitto di usura, o gli fu Intimata a tale oggetto una cita- 
zione delta slessa, o si rilasciò contro di lui un ordine di accompagnamento 
o d'arresto, o venne egli arrestato oppure perseguilo coll’ inseguimento di 
ufficio o mediante circolari d’arresto: 3. quando commise una nuova usura, 
la quale è a cognizione del competente Tribunale al tempo in cui si giudica 
sulla prima (D. aul. 6 maggio 1828 N. sosa). 

S 8». 

I contralti conchiusi avanti la presente legge verranno tuttavia giudicati 
secondo la Patente 38 febbraio 1791. Essi però logglaceraono a questa legge 
Parte 11. so 


DigitizecLby Google 



234 U. — LEGGI sull’ usura. 

rapporto alle condizioni die posteriormente ella medesima vi si appone s. 
sero. 

Dato nella nostra espilale c residenza In Vienna, li a dicembre dell’anno 
1805 , il «a.® del nostro impero romano e de’noslri regni eredilarii. 

FRANCESCO. 


LUIGI CONTE D’UGARTE 

Supremo Cancelliere di Boemia, primo d' Aulirla. 

Giusefpz Barone Vos de» m are. 


Francisco Co. di Wotna. 


Per eipretto e supremo ordine di S. U.l. B, A, 
Leopoldo Barone di Kaak. 


La patente a» febbraio 1791 N. 117 autorizzi! il debitore, che si è ob- 
bligalo per un imporlo maggiore del ricevuto, a far valere le eccezioni, che 
gli si spellano In base al Codice civile generale, ed impone al giudice pe- 
nale il dovere di deciderle In merllo pronunziando d* ufficio anche sulla ri- 
parazione delle da lui patite sopraffazioni. 

B 


Nel Pegno Lombardo-Pene lo 

è in vigore il Decreto reale SI ottobre 1807 (Bollettino delle leggi ece. 1807 
111 II), Il quale mediante la circolare del Governo di Stilano SI ottobre 1817 
(Raccolta degli alti ecc. II. ino) venne espressamente mantenuto In forza di 
legge. Siccome queste due disposizioni comparvero nella sola lingua italiana, 
cosi c giustificato tl motivo, per il quale si omettono. Basterà di accennare, 
eh’ è dichiarala punibile la solo mura abilualinente etercilala: ciocche 
però abbia a considerarsi per usura, lo si determinerà mediante le leggi 
francesi in allora vigenti. 

Aggiunta del traduttore. 


I. D. reale si ottobre «807 N.° *35. , , , . ... 

Art. 3. Allorché sarà provalo, che il prestilo convenzionate è stato fatto 
ad un frullo eccedente quello stabilito dalla legge, it sovventore sara con- 
dannato dal Tribunale, avanti cui è Introdotta la causa, a restituire questo 
eccesso se lo avrà ricevuto od a soffrire una proporzionala riduzione di ca- 
pitale, e potrà essere aneti* tradotto, se vi sia luogo, avanti il Tribunale 
Correzionale, per esservi giudicato a norma drlt’art. seguente. , 

Art. 4. Ogn’ Individuo, che sarà prevenuto di esercitare abi ualmente 
l’usura verrà tradotto al Trlb. Correzionale, ed in caso di convinzione n- 
dannato ad una multa, la quale non potrà eccedere la mela del capitale, cne 
avrà dato ad usura, e se dal processo risulta, che vi sia sta a srroccbe la 
per parte del sovventore, questi sarà condannato oltre la multa ad una de- 
tenzione, che non potrà eccedere i due anni. 

II. Disposizioni speciali austriache. 

l. Circolare 51 ottobre 1817 dei Tribunale d Appetto Lomb. d a c 
do col Sen. Lombardo Veneto. Come non abrogate da verun’ altra legge de- 
vono ritenersi in vigore le leggi italiane sull’ usura; meno lo di 
delle Autorità pollllche l’infliggere la pena ai contravventori, non oltre pero 

sei mesi d’arreslo. . „ 

a. NoÀit ìeazione Gov. Vtn. 0 novembre 1832. Non è necessario I pre- 
vio giudicalo civile pel processo politico d’usura. Ove quello ab la u g , 

servirà di prova legale della colpa. e 

3 . Notificazione Gov. Pen. so decembre mo In base a Riso!. Sovr. 
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e dello: Sono devolute al (ondo di beneficenza del comune. In cui (u com- 
messa la trasgressione, politica, le multe indille a causa di usura. 

4 . D. ani. di cane, ats novembre 1842 (Notìf. Gov. Lomb. 24 decembra 
1842). La legge 31 ottobre 1807 applicandosi a tulle le usure, deve rile- 
nersi, che abbia a colpire anche la sopraffazione o scroccheria praticata sotto 
I' apparenza del mutuo, con una parziale sovvenzione di danaro o con som- 
ministrazione di effetti calcolali ad un prezzo enormemente maggiore del rea- 
le. Né si ravvisa necessità di altra determinazione in argomento, stante an- 
cora la gin Intrapresa revisione del Cod. pen. Nella concorrenza di un delitto 
o di una trasgressione di polizia con un traviamento di polizia, saranno di 
norma te govern. Notine. 24 novembre 1820 e 20 aprile 1822 (i §§ 28 Cod. 
pen. P. 1 e 303 P. 11. non sono applicabili che nel caso di più titoli d'im- 
putazione formanti il soggetto di una sola inquisizione, giammai a quello di 
condanna con due successive sentenze per titolo di un delitto e per un al- 
tro di grave trasgressione); e per analogia tratta delle medesime quando il 
traviamento di polizia concorra con una grave trasgressione di polizia e (or- 
mi l'oggetto della procedura d'inquisizione, dovrà applicarsi il disposto del 
$ 393 P. II. del Cod. pen. 

III. Disposizioni speciali francesi, desunte dal Comento di Troplong sui 
prestilo e combinale con quelle del Cod. civ. austriaco. 

1 . Ilavvi usura nel prestilo ad interesse quante volte questo sorpassi i 
limili nel quali il legislatore circoscrisse la ragione degli annuali interessi. 

il nostro legislatore ha sancito in proposito il s per 100 nei mutui eoa 
pegno ed il 6 per 100 in quelli senza pegno. Se oltre i patti relativi al luo- 
go e tempo del pagamento del capitale e degl'interessi, il mutuante si è sti- 
pulato, sotto qualunque forma e denominazione, altre prestazioni accessorie, 
0 si è stipulato per sé od altri dei vantaggi accessorii, gli uni e gli altri 
sono invalidi, in quanto consideralo il lutto siasi oltrepassata la misura dei 
leciti interessi convenzionali (SS 994 e noe Cod. civ.). 

Quest'eccesso d'interessi leciti costituirà quindi un fatto di usura, come 
pure il prendere Interessi sopra Interessi non dovuti da due o più anni, il 
pattuire e l'accettare interessi anticipali per oltre sei mesi; Il convenire un 
mutuo di obbligazioni pubbliche per modo, che la restituzione non si faccia 
con obbligazioni pubbliche del lutto eguali a quelle, che furono mutuate od 
in una quantità di denaro sonante uguale al valore, che I’ obbligazione data 
aveva all' epoca del mutuo; il dare a mutuo un chirografo privato 0 merci, 
e lo stipulare in genere espressamente 0 tacitamente più di quello, che si 
ha dato sia in qualità sia in quantità, in quanto ciò ecceda l' interesse lecito 
convenzionale ; essendo tulli questi palli per legge espressa Inibiti (SS 990, 
991, 093 , 097 e 998), come eccedenti l'Interesse legittimo, e quindi corno 
usura. Per l' ugual ragione lo sono tutte le condizioni e tutti I patti accesso- 
rii contrarii alla natura del contratto di pegno e di mutuo ; In (specie, che 
spiralo II termine del pagamento la cosa data passi In proprietà del credito- 
re, che pos*a questi a suo arbitrio, o per un prezzo già In prevenzione sta- 
bilito, alienarla o ritenerla per sé, che il debitore nou possa giammai riscuo- 
tere il pegno od obbligare a favore di nessun altro la cosa immobile, o che 
il creditore non possa, quando è venuto il giorno d'essere soddisfallo do- 
mandare la vendita del pegno ($ 137l). Il Codice di commercio agli art. 93 
e 94 ammette perù alcune eccezioni a favore dei commissionari! per le anti- 
cipazioni da loro fatte sulle mercanzie a toro spedite da una ad altra piazza. 
Lo è Infine il patto, in di cui forza spettar debba al creditore 1' usufruito 
delta cosa data in pegno, proibito per le nostre leggi ($ 1372). 

2 . Si applicherà la legge sul mutuo anche ai prestili di cose fungibili ed 
alle costituzioni di rendila, essendo queste soltanto maniere diverse di trarre 
un interesse annuale da un capitale in danaro. 

S. Non lo sarà invece il prestito di derrate sia per la sua natura alea- 
toria, sia perché la legge francese del 3 settembre 1807, che determina la 
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misura dell* interesse legittimo, e cosi pure la nostra non parlano che delta 
ragione dell' interesse rispetto al danaro. 

4. L'usura può nascondersi in ogni contralto mascherato, sla anche di 
società o di donazione, quando è imposto da un uomo che detta la legge: 
debitor servus el foenerator, egestas ere ludi t voluntarium. Il divieto del- 
le usure comprende non solo ciò, che il prestatore esige in danaro a titolo 
di ricompensa, ma ancora i servigi apprezzabili, che sono una condizione 
aggravante del contralto. 

a. Lo sconto, con cui si anticipa in contanti I 1 ammontare di una cam- 
biale a scadenza colla deduzione di una somma proporzionata alla perdita 
delta carta in confronto del danaro od al tempo sradibile, non è identico 
coll’ interesse, poiché è aleatorio ; si compra per rivendere e speculare e non 
si presta. Ciò si avverta bene, poiché avanti pochi anni si condannò per usu- 
ra a Trieste una rispettabile Ditta, che scontala la cambiale al debitore da 
lui ricevette un pagherò, die comprendeva l'anteriore capitale e lo sconto. 
Non vi sarà usura nel cambio, con cui pagando p. e. a Parigi la somma, che 
il riscuolilore altrimenti dovrebbe attendere a Strasburgo, si esige un emo- 
lumento per le spese di disianza, trasmissione, corrispondenza, tenuta di 
scritture e libri, ita se l'operazione anziché essere di banco o di cambio, 
fosse un prestito semplice, in tal caso la percezione di una provvigione al 
di là dell'interesse legale involverebbe un'usura; lo sarà anche in affari di 
banca la percezione di una provvigione più alta delta stabilita o del corso 
ordinario della località. 

e. Non vi è usura nelle cessioni comuni, correndo il cessionario un ri- 
schio, e neppure nella rendita vitalizia e negli altri contralti aleatori!. 

IV. abitudinario usuraio sarà chi esercitò usura più volte, in diversi 
tempi ed Inverso diverse persone, senzachè oltrecciò occorra, che sia stalo 
anche condannalo (D. di C.). 

Ravvi scroccheria (escroquerie), quando si otliene qualche cosa da tal- 
uno a mezzo di una furberia (Alberti: dizionario francese!: è si non ima di 
carpire, di truffare, di baratteria. Barattiere secondo la Crusca chiamavast 
chi rivende cose di poco pregio, ed ora lo è l'uomo vile e di mala vita, che 
vive di giuoco e d' Mirrili guadagni : anche questo signitleato di barattiere 
farà meglio comprendere quello di scroccheria, che ha in sé del francesismo. 

Anche in antecedenza a tale decisione di Cassazione, e propriamente 
colla Circolare governativa ven. o ottobre issi N.» 40339, Inerendo a So- 
vrana Risoluzione comunicata coll'aul. D.» li ottobre 1838 N.« 8526.4, si 
aveva sancilo, che per procedere penalmente a tilolo di usura non è neces- 
saria una previa sentenza del Tribunale civile, che dichiari usurario il con- 
tralto. Quest'estremo ugualmente, che quello dell ’ abitualità punibile, può 
desumersi anrhe senza la dichiarazione dell' Autorità giudiziaria civile nelle 
solile forme inquisitoria!!, ritenuto sempre, che qualora tale sentenza sussi- 
stesse si avrebbe già da sé la prova legale della colpa. Quindi inapplicabile 
si è per noi il D.“ 3 febbraio 1800 della Cassazione di Parigi : die per in- 
trodurre l'azione di usura deve questa risultare da molti ghidizii pronun- 
ciati dal foro civile contro l'imputalo, a motivo che si può soltanto per que- 
sta serie di giudizi! stabilire contro di lui l'abitudine all'usura e che altri- 
menti il giudicato penale si convertirebbe in una sentenza civile sulla vali- 
dità dei contralti usurarii. Anzi da tale massima apparisce nel giudicalo 98 
aprile 183» (Eco dei Trib. Voi. V. p. a 1 < ) essersi la Cassazione di Parigi di- 
partita, inquantochè ritenne l'abitudine all'usura a carico di colui, die con- 
stava dall* istruttoria, e non per precedenti sentenze sia in foro civile sia in 
foro penale, aver esercitala l'usura per 13 anni, col percepire sulle somme 
mutuale un interesse eccedente il legale, ancorché lo avesse rivestito del no- 
me di sconto o provvigione e delle apparenze cambiarie. Jtorin, nel suo Iìè~ 
pertoire crimine!, Parigi issi, alla voce „ abitudine „ così si esprime per 
la speciale abitudine del!' usura: questa può risultare da più mutui usura- 
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tizii palliali, diti quali il giudice induce l’ abitudine colpevole (Cass. 4 agosto 
ISSO) ; da mutui usuralizii falli a due persone, specialmente se palliali, ben- 
ché il mutuante fosse banchiere (Cass. 2 4 dicembre 1828); da mutui succes- 
sivamente fatti ad una stessa persona, quando ciascuno di essi è affetto da 
usura, in modo che v’abbia concorso di fatti cpstiloentl l'abitudine (Cass. 4 
marzo isso); da mutui ad un inleresse eccessivo, fatti a piu riprese come 
operazioni distinte (Bordeaux ss agosto isso:; da operazioni dì sconto, pal- 
liatili percezioni d’interessi usuratici ICass. 4 aprile, 20 agosto e 24 dicem- 
bre 1828) ; da percezioni reiterate d’ interessi usuratici, con combinazioni pal- 
lienti l'usura abituale (Parigi 24 aprile 1826, Cass. 18 aprile e 25 giugno 
1826). L* abitudine può anche riscontrarsi non solo nel niului usuratici d|. 
•tintamente fatti ad uno stesso Individuo, ma anche nella successione di due 
falli, di cui è doppiamente vittima, l’uno risiili ante da un prestito usurati- 
co. l’altro dal rinnovamento drilo stesso prestilo. a condizioni, che aiiinen- 
lann il pregiudizio per via di accrescimento o di prolungazione ( Benncs 17 
febbraio 1826, Cass. 15 aprite e 5 giugno 1826, Parigi 5 luglio 1826). 

Il prof. Orlolan nei suoi ('tementi de droil penai, Parigi 1888, opportu- 
nantente osserva, che sebbene, riscuotendo ud ogni scadenza gl'interessi usu- 
ratici stipulati, si aggiungano ai primo nuovi alti, ciascuno dei quali sarebbe 
da se sufficiente a costituire un fatto di usura, tuttavia siccome si connellono 
lutti col contralto primitivo, di cui non sono che l'esecuzione, e sono quindi 
unili tulli dall' unità di concepimento e di scopo, co«i si ha un fallo di usura 
unico e conlinuo (non continuità fisica ma continuità morale). Ma se il cre- 
ditore rinnova il mutuo col suo debilore alle slesse condizioni, oppure gli fa 
un secondo mutuo a condizioni usuraliche, avremo una pluralità di alti di- 
stinti l’uno dall'altro ed In fspecle dal primo, e quindi può riscontrarsi in 
essi e per essi II delitto di usura abitudinaria. 

Colla legge francese poi 19 dicembre inso, mantenuta ferma la Deces- 
sila dell' abitudine per cosliluire il delitto (art. 2 ), si ritenne, che per la re- 
cidiva baila un solo fallo nuovo di usura, se questo nuovo fatto sopravven- 
ne nei cinque anni dalla prima condanna (art. 5). 

Relativamente all’ abitudine ed alla recidiva, occorrerà che una rela- 
zione di malvagia inclinazione Ira l’uno e l'altro fallo non sla esclusa dat 
lungo tempo decorso dì mezzo fra loro. Sono censurali i rodici francese e 
sardo (art. 86 e 125 ) perche considerano recidivo colui, che dopo essere stalo 
condannato con sentenza divenula irrevocabile, conimene un altro reato, ben- 
ché sia decorso un trentennio fra queslo ed I precedetti!. Il Cod, toscano 
(art. 82) ed il progetto annoverese (Scheurlen. Scritti Germanici, voi. 11. p. 
107) sono invece lodati, per> liè fissarono un termine, entro il quale deve 
essersi verificalo il nuovo reato, onde questo venga consideralo come una 
ripetizione (recidiva) col preredenle. Sebbene ronlro le condanne pel Codice 
austriaco non si dia prescrizione ( vedi la nota 9 alla pagina 169 della I. 
parie) a differenza del Codice badese (§ 194-196), pure è nell’essenza dei 
coucclli di „ abitudine “ e recidiva ,. , die noji sì possa stabilirle a carico 
d' alcuno per effetto di lontane e dimenticale condanne, di cui nessuno fa- 
rebbe conio, se I registri d'archivio non le facessero rivivere. 

V. L* usura si prova anche con semplici presunzioni per sé chiare, le 
quali escludono ogni certezza morate in contrarlo. Tali presunzioni sono iu 
via d'esempio gl' indizi! legali del $ 159 lei. d Reg. di p. p. 

VI. Si prenderanno Infine per norma ausiliario le leggi e declaratorie, 
vigenti negli altri domini! in forza della Patente imperiale 2 dicembre 1805 
sull' usura. 

VII. Il delitto di usura, prescrittibile In tre anni secondo la legge fran- 
cese, lo è per la nostra in Ire mesi, sci mesi ad un anno, a secooda della 
multa, che vi andrebbe inflitta (S 852 Cod. pen.). il tempo di questa pre- 
terizione non incomincierà a deenrrere che a coniare dall’ ultimo fatto d’usu- 
ra ; imperciocché quando uo delitto non esiste se non per la riunione di più 
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fatti, I quali formano cosi un elemento morale e complesso, la prescrittone 
non è applicabile se non a questo elemento morale e complesso e non sepa- 
ratamente a ciascuno o ad alcuno ilei falli, la cui riunione sola fa il delitto. 
Ne consegue, che non si può attendere alla data dei diversi fatti e dei di- 
versi mutui per abbandonare quelli, die sarebbero separati dal falli poste- 
riori per un intervallo di olire uu ansio, termine maggiore della prescrizione: 
altrimenti la prescrizione sarebbe applicabile non al delitto, ma isolatamente 
ai diversi falli suscettivi di costituire l'abitudine d'usura. (Cass. ts giugno 
e 4 agoslo isso, 2% maggio 1824, ss luglio e si dicembre 1833, ss feb- 
braio e s giugno isso, si ottobre iati, 39 gennaio ibis e 37 dicembre 
1843). Questa dottrina per attestazione delle succitate decisioni e di moria 
(Bépertoire crtminel | prevalse a quella, die applicando i principi! ordinarli, 
pei quali il delitto, che fu consumato colla reiteraziooe del primo fatto usu- 
rallzio, dovrebb’ essere prescrivibile a datare da quel momento per man- 
canza di avviamento dell'azione penale entro l'anno del secondo latto, co- 
sicché sopravvenendo nuovi mutui usuralid, ciascuno costituirebbe un delitto 
nuovo la cui repressione dovrebbe aver luogo senza riguardo al (atti pre- 
scritti. 

c 

Nel Regna d’ Ungheria, di Croazia, di Schiavonia, nella Polvodia 
Serta e nel Battalo di Temei si considera l'usura sotto il punto civile, 
non tacendone parola le collezioni più complete di diritto penale ungherese 
(A'ueAe/icA; Inslilutiones juris criminalit hungarici , Budae, 1819 e 
Szlemenits: Elemento jurii hungarici judiciarii criminali!, Posonii 1827). 
Sussistono però parecchie disposizioni, le quali dichiarano usura il percepire 
un interesse superiore al e per loo, Il patio di dover restituire un capitale 
maggiore del ricevuto, ed infine la domanda di lavori manuali o di frutti, 
fatta ai contadini, in una misura, eh' eccede l' interesse legate, e prescrivo- 
no al giudice (come fa la Patente succilata 33 febbraio 179t) di applicare 
ai colpevoli una multa o l' arresto secondo le circostanze e secoudochè ci ri- 
terrà conveniente. 

D 

Nel Distretto di Hermanstadt del Gran Principato di Trantilvania 
sono in vigore ugualmenle parecchie disposizioni, le quali contemplano l'u- 
sura sotto il rapporto civile, e comminano ai mutui pecuniarii, nei quali si 
pattuisce un interesse eccedente il c per ioo, ed agli altri mutui nei quali 
si pattuisce quello superiore al io per ioo, la perdita del capitale non che 
dell’ interesse. 

III. 

LEGGI SUL PORTO D'ARMI. 

A 

La Patente Imperiale 24 ottobre 1832 
obbligatoria dal 4. gennaio 1833 per tulli I domini! ad eccezione della Con- 
tea Principesca del Tirolo e Vorarlberg, nel Regno Lombardo-Veneto e dei 
Confini militari, con cui si danno disposizioni sulla fabbricazione, sul com- 
mercio e sul possesso d’ armi ed oggetll di munizione e sul porlo delle armi. 

NOI FRANCESCO GIUSEPPE PRIMO ecc. tee. 

■All' oggetto d'impedire efficacemente ogni abuso di armi ed oggetll di 
munizione, Ci siamo Indolii, sentiti i Nostri Minislri cd il Nostro Consiglio 
dell' lniprt’o, ad ordinare che in lulla l’estensione dell' Impero, ad eccezione 
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del Regno Lombardo-Veneto, della contea principesca del Tirolo e Vorarlberg 
(pei quali paesi in parte già sussistono, ih parte verranno emanate in se- 
guito disposizioni speciali di legge a questo proposito), e dei Contini militari, 
entrino in vigore col primo gennaio miss le prescrizioni seguenti: 

CAPO I. 

Delta fabbrica e del commercio di armi ed oggetti di munizione. 

$ 1 . 

Le disposizioni di questa Patente si riferiscono in parte ad armi e mu- 
nizioni, delle quali sono proibiti di regola la fabbricazione. Il possesso, l’uso 
ed il commercio, ed in parte a quelle che possono essere fabbricate, messe 
in commercio, possedute ed usate, coile limitazioni qui sotto esposte. 

S »’ 

Si dichiarano armi proibite: 

I pugnali, stiletti e coltelli molati in forma concava ad uso stiletto, le 
spade a tre tagli, i tromboni, le terzette al di sotto della misura di 7 pol- 
lici viennesi, compreso il calcio e la canna, gli schioppi a vento d'ogni sor- 
ta, le granate a mano di vetro, i petardi e razzi Incendiari), analmente tutte 
te armi nascoste di qualsiasi specie, atte ad insidiosi attacchi, p. e. fucili a 
bastone, bastoni con isloccbi, e simili. 

Come armi proibite debbono considerarsi anche tutti quegli stromentl, 
la cui forma originaria e naturale appare allerata a disegno, per poter con 
esse ferire più gravemente, come pure in generale, qualsiasi slromento na- 
scosto, atto ad attacchi insidiosi, che per la sua qualità non è destinato al- 
l’esercizio dì un’arte o mestiere, nè ad uso domestico. 

Le armi a fuoco le quali si svitano, non sono per ciò solo fra le armi 
proibite di questo § (D. di C.). 


S !• 

Si dichiarano munizione proibita il cotone fulminante e simili materie es- 
plodlenti. 

S *■ 

Di regola nessuno, ad eccezione degl' industriali e commercianti auto- 
rizzati alla vendita d'armi od oggetti dì munizione, ha diritto di fabbricare 
armi o munizioni di qualsivoglia specie, neppure per uso proprio, o di far- 
ne vendila per mestiere. 

Le armi e gli oggetti di munizione proibiti non possono peraltro fabbri- 
carsi od alienarsi neppure da simili industriali a commercianti autorizzali ($ 
il), fuorché quando ne abbiano avuto speciale licenza. 

S >. 

Questa licenza debb’ esser chiesta al Dicastero politico del Dominio, Il 
quale la concederà soltanto in via di eccezione, per molivi degni di riguar- 
do, dopo aver interpellato I’ I. r. Autorità di sicurezza, e determinerà esat- 
tamente la specie e l'estensione della fabbricazione e del commercio. 
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I a- 

La fabbricazione di oggetti di munizione penne*»! ed anche proibiti può 
avvenire in via d'eccezione nei laboratori! chimici dei pubblici stabilimenti 
d'istruzione, ma anche iu questi nelle sole quantità necessarie per iscopi 
scientifici. 

Del pari si permette a chiunque è abilitato al porto di un’arma da fuo- 
co. di prepararsi da sè la carica di piombo. 

S 7. 

Ct’ industriali e commercianti, autorizzali alia fabbricazione ed al com- 
mercio di armi od oggetti da munizione, se ne possono occupare soltanto 
nelle loro officine e ncgozli. Essi Incorrono quindi in pena per ogni fabbri- 
cazione o spaccio di armi od oggetti di munizione fatti fuori di questi loca- 
li, od altrimenti di nascoslo, e per ogni occullazione delle loro provviste di 
sìuiil genere all' Autorità, che II eccili a farne la nolifica. 

C.l' indovinatili e commerciatili, i quali tengono un deposilo di armi e 
di munizioni per l'esercizio del loro mestiere, hanno l’ obbligo di conse- 
gnare all' Autorità di polizia od a quella diversa I. R. Autorità eli’ è inca- 
ricala detta sicurezza locale una esalta descrizione ed indicazione di lutti i 
locali, ila loro usati nel detto esercizio. Quest' Autorità è sempre autorizzala 
a praticarvi una visita, onde assicurarsi «Telia quantità e qualità delle armi e 
della munizione ivi custodita (S 2 dell Ord. minisi. 20 gennaio »8S3 K.® te). 

CAPO II. 

Del possesso d'armi ed oggetti di munizione. 

S 8. 

Il possesso d'armi o munizioni proibite è permesso di regola sol tanto a 
chi ne ha ottenuta una speciale licenza per iscritto. 

§ 0 . 

La licenza pei possesso di un'arma o munizione proibita può essere 
chiesta ai Dicastero politico del Dominio, quando si adducano motivi degni 
di riguardo che ne giustifichino il bisogno. 

La chiesta licenza verrà concessa per iscritto, quando nulla vi osli, dopo 
inorpellala l’I. r. Autorità di sicurezza, ed a richiesta vi si unirà anche una 
speciale licenza per la relativa compra, da chi ne ia smercio. 

$ to. 

In particolare, una siilalia licenza può accordarsi ad armaiuoli auloriz- 
zali, per ia compra e vendila, ed a singole persone pel possesso, anche net 
caso che si tratti di armi proibile vecchie o fuori d' uso, che hanno soltanto 
un valore storico, artistico o di speciale affezione. 

$ li. 

La licenza della fabbricazione e deila vendila di armi e munizioni proi- 
bile, concessa ad industriati o commercianti, comprende anche la licenza di 
possedere tali oggetti, e del pari coll’autorizzazione impartita a laboratori! 
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chimici ed a pubb'ici stabilimenti <l i-inniune ni ai-curda loro anche il legit- 
timo possesso degli oggetti di munizione che vi sono Indicati. Cosi pure co. 
loro che sono abilitali all'esercizio di un'arte o professione, per la quale 
abbisognano di sgomenti, aventi le qualità dt armi proibite, oppure di mu- 
nizione proibita, non hanno d' uopo di una speciale licenza pel possesso d. 
tali oggetti. Quesli, peraltro, sono sempre da custodirsi esclusivamente nei 
locali d'esercizio a ciò destinati. 

Il possesso tuttavia di siffatte armi e munizioni può concedersi ed aver 
luogo soltanto in numero e quantità tale che corrisponda alle circostanze dei 
possessore, ed escluda ogni fondato sospetto d'abuso. 

Gl' industriali e commercianti, muniti di licenza per la vendila di armi 
e munizioni proibite, debbono tenere un registro sopra tale vendita, ed an- 
noiarvi esattamente le persone alle quali, ed il tempo in cui iurono vendute 
ai (latte armi e munizioni, ed anche il permesso, dietro l’esibizione del quale 
può solo farsi la vendita. 

Qui ripelesl 1' osservazione falla al $ 7. 

$ 13. 

Il possesso di armi ed oggetti di munizioni, diversi da quelli designati 
ai S 3 come proibii!, è bensì concesso alle persone, cui non è vietato espres- 
samente per legge o dall' Autorità, ma nessuno può possedere armi od og- 
getti di munizione anche permessi, in modo non corrispondente alle sue cir- 
costanze, che dia luogo a fundato sospetto d’abuso. Chi possiede tali armi ed 
oggetti di munizione in quantità eccedente II suo bisogno personale, dee far- 
ne notifica al Dicastero politico del Dominio, il quale disporrà in proposito 
come trova opportuno. 

Il possesso di munizione militare à lecito a quei soli che vi sono abili' 
lati pel loro servizio, o ne hanno ottenuta una speciale licenza in via d’ec- 
cezione. 

Le persone e le Comuni, le quali per una trasgressione di caccia o per 
un altro abuso vennero privale delle armi da una speciale disposiziooe del- 
I’ Autorità politica, sono inabilitale in base a questo $ a possedere armi si- 
no a tanto, che quella disposizione non viene revocata dall' Autorilà politica 
(8 S dell’ Òrd. Minisi. *n gennaio 1833 N.° Ifl). 

Fra gli oggetti di munizione essendo anche le capsule fulminanti, var- 
ranno riguardo alla loro fabbricazione, commercio, possesso e vendita te de- 
terminazioni della Patente sul porto d’armi (Nolif. della Luogotenenza del- 
l'Austria Interiore 47 aprile 1833 N.» 137 Bollettino provinciale). 

Altdie il possesso di soli due schioppi può riguardo a taluno presentar- 
si, come un possesso d'armi in modo (qualità) non corrispondente atte cir- 
costanze, quando cioè non sia corrispondente al di lui stato (D. di C.). 

8 13. 

Gl' industriali e commercianti si fanno pure rei In particolare di un’a- 
zione punibile : 

a) coll’alienare armi o munizioni proibite dandole ad alcuno che non pro- 
duca la licenza di compra, la quale dovrà da toro essere conservala (8 o) > 

*) coir nmmetlere di notificare immediatamente all’ Aulorità locale di si* 

Porle li. il 
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carem simili oggetti proibiti, che fossero loro portali 0 mandali per la ven- 
dita, spedizione, o per qualsiasi altro scopo, senzaché si produca la licenza 
di possederli, e coll’ ommellere di trattenere le armi o gli oggetti di muni- 
zione proibiti, quando fosse possibile. Uno a che ne sia ordinata 1' ulteriore 
disposizione. 

CAPO in. 

Del porto d’armi. 

$ 14 . 

L’ autorizzazione e licenza di posseder armi non comprende 1* autorizza- 
zione o licenza di portarle. 

Per ciò che riguarda l*i. r. militare, l’autorizzazione di possedere e por- 
tar armi è determinata dai regolamenti militari. 

Per le altre persone è necessaria, di regola, una speciale licenza al por- 
to d’armi. 

I. La disposizione qui accennata, è l’Ord. del Ministero della guerra a 
aprile 18S5 N.° es, che è del tenore: ie persane addette allo stato militare 
non soggiacciono relativamente al possesso ed al porto d’ armi private ad 
alcuna restrizione; gli ufficiali pensionati o che hanno lascialo il servizio, 
qualora non portino uniforme, debbono premunirsi di un porlo d’armi da 
rilasciarsi dal Comando di piazza in forma di una licenza al porlo d'armi, 
nella quale s’indicherà il loro carattere d’ ufficiale. Le spedizioni di armi in 
numero non maggiore di sei capi ad un militare pnssonsi fare senzaché oc- 
corra alcun permesso ; ma una maggiore spedizione dovrà venir coperta da 
un certificalo dell’ Autorità militare. Gl' impiegati militari, che vestono il 
carattere di ufficiale hanno ugualmente, che questo, un illimitato diritto a 
possedere e portar armi ; non avendo un tal carattere, loro incumbe di for- 
nirsi di una licenza d’armi, da rilasciarsi a mezzo dell’ Autorità militare (Ord. 
dei Supremo Comando d' armala se dicembre 18*3 N.° s). 

II. Le disposizioni di legge, concernenti il porto d’armi valgono anche 
per il traiporlo d'armi da un luogo ad un altro: per cui tulle le spedi- 
zioni d'armi nelt’inieruovdella monarchia devono essere coperte da una re- 
golare licenza al porto <f armi, e nessun carradore od impresa di trasporlo 
può senza quella accettarne la spedizione ; si permettono però senza tale li- 
cenza le spedizioni di quanlilà minori e propriamente non maggiori di sei 
capi. Nelle licenze, che coprono una spedizione d'anni, si esprimerà lo scopo- 
ed il luogo di destinazione delie armi, non che il termine conveniente, en- 
tro cui deve farsi il loro trasporto. Facendosi una spedizione all’estero, si 
rispedirà la licenza dall’ ufficio doganale del contine coi certificato sulla ve- 
ridesta esportazione all' Autorità, che l’ha rilasciala ($$ b-o dell’ Ord. Minisi. 
99 gennaio 1833 N.° io). 

S 18 . 

In via d’eccezione sono autorizzsli a portar armi, senza una speciale li- 
cenza : 

а) Tulli coloro, che per «(Tetto del loro servizio o carattere, hanno il 
diritto o l’ obbligo di portar armi, ma quelle sole, che appartengono al pre- 
scritto armamento o vestiario d’ ufficio ; 

б) coloro la cui industria od occupazione rende necessario I’ uso di armi 
o di sfornenti ad esse pareggiali anche fuori di casa, ma soltanto durante 
I’ effettivo esercizio d’ industria od occupazione ; 
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e) quelle persone dello stato civile per le quali In singoli Domimi, se- 
condo le consuetudini Onora vigenti, le armi formano parte dei costume na- 
zionale colà usalo, in quanto non siano state privale di questo permesso in 
singoli casi, e solo per le armi appartenenti al costume nazionale; 

d) la servitù privata, per la cui uniforme o livrea sono in uso arasi, In 
quanto non siasi vietato ai singoli individui di portar armi, e soltanto come 
accessorio dell' uniforme in livrea; 

e) i viaggiatori stranieri, che portano armi appartenenti al loro unifor- 
me o costume nazionale, ed anche I loro servi, per dà che concerne la li- 
vrea, colle sovraesposte limitazioni a, e e d ; finalmente 

f ) I bersaglieri di una compagnia bene organizzala sussistente coll' ap- 
provazione dell' Autorità, allorché intervengano al bersaglio, in quanta che 
Il diritto delle armi non sia stato tolto a singoli individui. 

8 le. 

Chi è abilitato a portar armi, ha pure il diritto di far recare le sue ar- 
mi ed I suol oggetti di munizione in determinati luoghi col mezzo della sua 
gente di servizio. 

S IT. 

Chiunque non può far valere a suo favore alcuna delle eccezioni enu- 
merate ai SS is e le, ottiene l'autorizzazione a portar armi soltanto col 
conseguimento di una licenza pel porto d’ armi, la quale non può rilasciarsi 
che a persone scevre da sospetto. 

8 18 . 

La licenza del porto d'armi è da chiedersi alle Autorità che verranno 
a dò In seguilo designate in ciascun Dominio. 

Le licenze per il porto d'armi si rilascieranno dalle Autorità circolari 
in conformità ad un relativo formulario ed in quella lingua del paese, nella 
quale si rilasciano nel rispettivo dominio le carte di viaggio (§ l e 4 del- 
l'Ord. Minisi, 89 gennaio 1853 N.° le), e vi si innesterà la descrizione per- 
sonale e la firma di quelli, a cui vengono rilasciate (Ord. Minisi. Il settem- 
bre 1851 N.° sso). 

8 IO. 

Le licenze del porto d’ armi debbono rilasciarsi secondo un formolario 
che verrà prescritto. Esse valgono soltanto per quelle determinate armi, per 
quelle persone, quello scopo e quel tempo che vi sono Indicali, e scorso 
quest' ultimo, debbono essere rinnovale. Tali licenze servono per legittimarsi 
anche fuori dei distretti amministrativi pei quali furono emesse. Ma se colui 
che possiede armi con una licenza tuttora valida, trasporta il domicilio in 
un altro distretto amministrativo, egli dovrà far vidimare la licenza dall' Au- 
torità del nuovo disfreno, che sarebbe competente a rilasciarla, entro sei 
settimane dalla seguila traslocazione, divenendo nulla la licenza in caso di 
omissione. 

8 30 . 

Le licenze pel porto d’armi si rilascieranno per tre anni od anche per 
determinati scopi (p. e. viaggi) a più breve tempo. 
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$ ai. 

Per I* licenza del porlo d'armi non dee pagarsi alcuna lassa, fuori del 
bollo di so (trenta) caranlanl. 

S ai. 

Perdendosi una siffatta licenza, la parte può chiedere il rilascio di no 
duplicato. 

S as. 

Ai viaggiatori stranieri, muniti di legali ricapiti di viaggio, è permesso 
di portar seco le armi necessarie alla loro difesa personale, od anche quelle 
che appartengono al loro uniforme, costume nazionale, od alla livrea della 
loro servilù, oltre la corrispondente munizione, ma debbono esse Indicarsi 
sul ricapito di viaggio dall’), r. Autorità di sicurezza all'ingresso dei viag- 
giatori nei confin! austriaci, qualora non vi si trovino già anuotate. 

S 24. 

Chi ha bisogno di una licenza per portar armi, la dee aver seco quando 
ne porta effettivamente, per potersi legittimare con essa all' occorrenza. 

$ au. 

Venendo collo alcuno che porti armi in contravvenzione alla legge, o 
possegga bensì una licenza, ma non sia in grado di produrla, si dovrà nel- 
l'uno e nell'altro caso togliergli tosto l'arma ed egli non potrà rifiutarsi alla 
consegna. 

S ae. 

É proibito di cedere ad altri la licenza del porto d’armi. 

S ar. 

Chi si appropria un'altrui licenza pel porto d'armi, o se ne serve, com- 
mettendo una falsità, si fa reo di una violazione di questa legge, in quanto 
ciò non sia un mezzo per commettere un' azione punibile, soggetta a più gra- 
ve sanzione. 

CAPO IV. 

Dispotizionl penali. 

$ as. 

Chi, nel contravvenire a questa legge, si fa reo di alcuna delle azioni 
penali punibili, indicate ai SS sss, sso teli. f). 371, 4SI, 448 del Codice 
penale generale, dovrà essere trattato secondo le disposizioni del Codice 
stesso. 

$ 29. 

Ogni fabbricazione non autorizzata di armi, anche non proibite o di qua- 
lità sospetta, come pure di oggetti di munizione, è da punirsi coll'arresto 
datata giorni ; ogni commercio non autorizzato di armi ed oggetti di mu- 
nizione, fra rul si comprendono anche gli affari di commissione e spedizione 
di tali oggetti, verrà punito colt'arresto da tre giorni ad un mese, ed anche 
colta confisca degli oggetti rinvenuti. 
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Le armi, alale confiscate In viriù di questa e delle altre determina- 
zioni di legge sul porlo d'armi, si ..limeranno nel loro sialo, oppure come 
ferro rotto ed altro, qualora slenn inservibili o delibanti In prima renderle 
tali In causa della loro per Icolo-il à ; il ricavato In si impiegherà secondo il 
disposto del $ S«l Coti. peri. Orti. Minisi. Il selleiubre 10.14 N.° 999: si 
couf. anche il $ se della Patente sul porlo d'armi). 

S SO. 

Chi, seni’ autorizzazione, fabbrica, commette, si procura, od aliena armi 
o munizioni in quantità non corrispondente alle sue circostanze, In modo da 
desiare fondalo sospetto di abuso, verrà punito con arresto da Ire mesi ad 
un anno, oltre la conllsca degli oggetti rinvenuti, in quanto non siasi con 
ciò reso colpevole di un reato soggetto a più grave sanzione. 

S Si, 

Qualora colta fabbricazione o collo smercio di polvere non autorizzali, 
si fosse commessa o tentata una contravvenzione di finanza, oltre le suddet- 
te pene, si pronuncieranno dalla competente Autorità anche quelle che sono 
specialmente comminale per (ali contravvenzioni dalle vigeutl norme. 

S 39, 

Il possesso non autorizzato di armi e di oggetti di munizione verrà pu- 
nito con multa da io a 100 fiorini, oppure con arresto da tre giorni ad un 
mese, olire alla confisca delle armi e delle munizioni rinvenute. Verificandosi 
circostanze aggravanti potrà pronunciarsi una multa fino a soo fiorini, o 
l'arresto sino a tre mesi. 

S ss. 

Possedendo taluno armi «d oggetti di munizione, bensì permessi, ma in 
quantità eccessiva rapporto allo sue circostanze, che desìi fondato sospetto di 
abuso, senza che abbia osservala la disposizione del $ 19, verrà egli punito 
con arresto da Ire mesi ad un anno, oltre la confisca degli oggetll rinvenu- 
ti, seppure non si verifichi un realo soggetto a più grave sanzione. 

Onde sussista questa contravvenzione, non basta II possesso di armi. In 
una quantità non corrispondente, ma II sospetto dell’ aòuto deve constare da 
altre circostanze olire la quantità (0. di C.). 

S 34. 

Gl 1 industriali o commercianti che commettono te contravvenzioni Indi- 
cale nel SS e, il e is verranno puniti secondo le disposizioni contenute nel 
SS 98 al ss. 

Se vi concorrono circostanze aggravanti di .speciale importanza si potrà 
ritirare ai colpevoli la licenza per l’ esercizio della loro industria o com- 
mercio. 

S ss. 

Gl'Industriali e commercianti, che ommetlono di tenere li registro pre- 
scritto al § il, verranno puniti la prima volta con multa da lo a so fiori- 
ni, e la seconda sino a ioo fiorini. In caso di recidiva, si pronuncierà la 
perdila della professione. 
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S se. 

Chi porta armi sena' esservi autorizzato, e senza comprovala necessità 
della difesa da un Imminente pericolo, verrà punito con multa da s a Id 
fiorini o con arresto da uno a tre giorni, oltre la confisca dell'arma da lui 
portata senz’autorizzazione. 

Una tate necessità sussiste quando per parte dell’ Autorità politica si or- 
dina la caccia contro animali feroci o si ordinano escursioni o pattuglie, as- 
sistite dalla coopcrazione dei privati, per riguardi di sicurezza ($ lo deU'Ord. 
Minisi. 27 gennaio isss N.° le). 

§ 5T. 

Concorrendo per altro a tale reato (§ se) circostanze aggravanti, si pro- 
nuncierà la pena della multa da dieci a cento fiorini, oppure dell’ arresto da 
tre giorni a tre mesi. Si guarderà come una tate circostanza aggravante, spe- 
cialmente quella di aver ceduto ad altri il porlo d'armi, o di essersi pre- 
valso di un porto di armi rilasciato ad altri. 

§ 88 . 

In quanto la cessione di un porto dt armi ad altri non debba trattarsi 
come circostanza aggravante nella punizione del porto di armi non autoriz- 
zalo, la si punirà con multa da io a too fiorini, tanto in colui che ha ce- 
duto ad altri il suo porlo d'armi, quanto in colui che se lo è procurato. 

S *9. 

Se taluno colto con un'arma è imputabile soltanto di non essersi giu- 
stificaio secondo il prescrillo del § 2 4, coi porlo di armi, ed In seguilo lo 
produca, oppure, in caso di perdita, possa provare di averne posseduto uno 
che non sarebbe ancora scaduto, gli si restituirà l’arma toltagli (§ 2 s) ver- 
so pagamento di una multa da uno a cinque fiorini da infliggersi dall’ Auto- 
rilà destinala a mantenere la pubblica sicurezza, senza che si faccia luogo 
a ricorso. 

Non si fa luogo per altro all'applicazione di questa pena in caso di com- 
provato urgente bisogno ($ se). 

Si applicheranno alla prescrizione delle contravvenzioni contro il pos- 
sesso d'armi le determinazioni del Codice penale (D. di C.) : la prescrizione 
può perallro Interrompersi anche in (orza di una investigazione attivala dai- 
l’ Autorità politica (D. di C.). 

S 40 . 

Nei casi, in cui non si traiti che della semplice applicazione dei §§ ss 
e so della presente legge riguardo al porlo d'armi e nei quali non si veri- 
fichino circostanze aggravanti, nè l’ omissione delie prescrizioni sul porto di 
armi sia ronnessa con alcun altro reato rimesso alla decisione dei giudici, 
la procedura verrà ralla, e la pena legale infilila dalle Autorità politiche di- 
strettuali. 

In tutti gli altri casi la procedura e la cognizione sulle pene da inflig- 
gersi alle azioni ed omissioni con cui si contravviene a questa Patente è de- 
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mandala alle Autorità giudiziarie destinate all'applicazione del Codice pe- 
nale generale. 

Trattandosi di sole contravvenzioni, spetteranno atta competenza del Giu- 
dizii singoli (Distrettuali, Preture) (S o del Reg. di proc. pen.). 

CAPO V. 

Ditpotizioni generali. 

S 41. 

Chiunque incorre in una pena per contravvenzione « questa Patente, 
può essere privalo del diritto di possedere o di portar armi. 

$ 45. 

Qualora la pubblica sicurezza lo esiga, te autorizzazioni al possesso od 
al porlo delle armi, concesse di conformità a questa Patente, possono per 
ordine del Luogotenente essere assoggeltate a restrizioni, od anche intiera» 
mente sospese per qualche tempo o luogo, od anche rispetto a singoli indi* 
vldui, secondo il riconosciuto bisogno. 

S 43. 

Quando una multa da infliggersi fosse per recare sensibile pregiudizio 
allo slato economico ed al mezzi di sussistenza dell'individuo da condannar- 
si, o della sua famiglia, dovrà la stessa commutarsi in una proporzionata pena 
d’arresto per ogni cinque fiorini. 

S 44. 

Le multe comminate in questa Patente saranno versate a vantaggio de 
poveri, allo stabilimento dei poveri dei luogo ove fu commessa la contrav- 
venzione. 

S 48. 

Venendo alcuno chiamato a responsabilità pei possesso o porto di armi 
ed oggetti di munizione proibiti, l'autorità dovrà sempre rilevare d'onde 
provengano questi oggetti, affine di poter assoggettare a pena anche il loro 
fabbricatore e diffonditore. 

S 46. 

Le armi dichiarate cadute in confisca, ove non possano adoperarsi per 
jscopi militari o per pubbliche armerie, dovranno vendersi, o come armi, 
oppure come rottami di ferro ed altro materiale nel caso che siano già in- 
servibili, o debbano rendersi tali per la loro qualità pericolosa. 

Del pari sono da vendersi anche gii oggetti di munizione conoscati 
quando non possano adoperarsi per iscopl militari o debbano essere distrut- 
ti, e del prezzo ricavalo, nell’uno e nell'altro caso, si disporrà come delle 
multe ($ 44). 

S 47. 

La confisca delle armi e degli oggetti di munizione può essere commu- 
tata in una multa soltanto per molivi degni di molto riguardo, p. e., quando 
il reo ha un urgente bisogno di siffatti oggetti per la sua difesa o te sue 
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ccupuzionl, e non è in grado di procurarsene altri con facilità, oppure 
quando non più si trovino gli oggetti da confiscarsi. 

La multa è da commisurarsi in simili casi, con equo riguardo al valore 
dell' oggetto, fra due e cinquecento fiorini moneta di convenzione. 

S 48. 

Le Autorità di sicurezza, la gendarmeria, ed in generale tulli gli agenti 
destinali al mantenimento della pubblica sicurezza, lanlo nelle città quanto 
nelle campagne, sono in ispeciai modo obbligati di sorvegliare l’esalto adem- 
pimento di queste disposizioni, e di denunciare alla competente Autorità le 
azioni punibili 'die giungono a loro notizia, 

S 49. 

Il Luogolenenle stabilirà in ogni Dominio un termine conveniente, enlro 
Il quale ognuno dovrà conformarsi alle norme di questa Patente. 

I nostri Ministri dell’interno e della giustizia, d’ intelligenza col capo 
del supremo Dicastero di polizia, sono incaricali dell' esecuzione di questa 
Paleule e delle pubblicazione degli opportuni regolamenti d’esecuzione. 

Dato netta Nostra imperlale captiate e residenza di Vienna, li ventiqual» 
ro ottobre delt’unoo mille ottocento cinquanladue, quarto dei Nostri regul. 


FRANCESCO GIUSEPPE tn. p. (L. S.) 

Conle Buol-Schauensteln m. p. 
Bacb m. p. Krguss m. p. 

Per ordine Sovrano: 

Ransonnet tn. p. 


B 

Patente Imperiale 1 8 gennaio 1 8 1 3 

obbligatoria per il Regno Lombardo-Veneto e per il Tiroto Meridionale. (Con- 
tenuta nella Raccolta degli atti del Governo di Milano anno 1818 I. voi. pag. 
4S ; e voi. V. i.« parie pag. IOT del Governo di Venezia , colla traduzione 
tedesca, nella Collezione provinciale Urolese delle leggi Voi. V. p. 72S). 

NOI FRANCESCO GIUSEPPE PRIMO, ecc. eec. 

Avendo l'esperienza dimostrato quanto sia utile e necessario di ritenere 
In vigore nelle Provincie del Regno Lombardo-Veneto il divieto di possede- 
re e tener armi di genere insidioso ed essendo nostra intenzione, che le di- 
verse contravvenzioni a questo divieto sieno ponile con pene eque e pro- 
porzionale, abbiamo ordinalo ed ordiniamo quanto segue: 

i. t proibita la delazione d'ognl sorta di stiletti, pugnali, coltelli fermi 
in manico o da tasca con molta 0 senza, la cui lama non termini esattamen- 
te rotondata nelle forme, che vedonsi disegnale appiè della presente Deter- 
minazione. È pure vietala la delazione degli stocchi e stiletti nascosti nei 
bastoni, di ogni e qualunque arma da fuoco e io particolare dei cosi deltf 
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tromboni, pistoni snodati, pistole corte e terzetto, come pure d’ Ogni irms 
carica a vento, come focili a vento, ed In generate di ogni strumento na- 
scosto ed insidioso atto a gravemente ferire sotto qualunque siasi forma e de- 
nominazione. 

II. L’ introdurre, il fabbricare, il vendere c generalmente il possedere 
le armi e gii stromenti indicali di sopra è del pari proibito. 

Già il possesso di un'arma proibita costiluisce il fallo punibile, nè oc- 
corre, che l'imputato sia stalo colto nell’ immediato possesso od uso della 
stessa od in flagrante, o che l’ arma sia stata presso di lui rinvenuta oppure 
sia stala portata in giudizio (D. di C.). 

IH. GII artefici, opera} ed altri, che per l’esercizio della loro arte o pro- 
fessione abbisognassero di taluno degli stromenti compresi nella proibizione 
suespressa, non potranno portarli se non allorquando trovinsi In attuate eser- 
cizio del loro mestiere o professione. I vetturali e carrettieri potranno nei 
loro viaggi portar seco i cosi detti passacorde. Saranno però obbligati di te- 
nerli sempre rinchiusi a ebìave nei repostigli dei carri o delie vetture e 
di non mettere mano, se non quando occorrerà di doverne far oso. 

IV. L’ Autorità politica potrà permettere la introduzione, la fabbricazione 
e la vendita dei coltelli ed altri stromenti necessari!' alle arti, ai mestieri ed 
agii usi domestici. Nell’ accordare però una tale permissione dovrà aver ri- 
guardo alle qualità morali delle persone che domandano la licenza d’ intro- 
durli, di fabbricarli o di venderli, regolando le concessioni medesime In mo- 
do da prevenire possibilmente ogni abuso. 

V. Soltanto al viaggiatori forestieri è permesso di portar a propria dife- 
sa, viaggiando a cavallo, delle pistole attaccate all’ arcione della sella, e 
viaggiando in carrozza di aver seco armi da fuoco. 

VI. Eccettuati questi casi, è proibito di portare armi da fuoco e pistole 
senza la licenza delle regie Delegazioni. 

Tale licenza non si accorderà se non a persone, le quali abbiano domi- 
cilio, siano possidenti o esercitano qualche mestiere nel territorio dipendente 
dalla R. Delegazione. I ricorrenti dovranno inoltre in prova della loro buona 
condotta produrre un attestato dell’autorità locale e di due possidenti del 
luogo, ove sono domiciliati : Le licenze saranno sempre concesse gratuita- 
mente e saranno valide da 3 a sei anni. Spirato questo termine potranno 
essere rinnovale, sotto l'osservanza delle stesse cautele. 

Le pistole, per le quali si concederà la licenza di delazione dovranno 
essere di lunghezza non minore di onde sei milanesi. 

Qualora per circostanze speciali e giustificate occorresse di concedere 
anche la permissione di portar pistole code al di sotto della misura o ter- 
zeltc, dovrà ciò chiaramente essere espresso nella licenza. 

Le noslre regie Delegazioni dovranno per altro far uso dt laie facollà 
con molta riserva e circospezione. 

Vii. La pena da infliggersi per la trasgressione del divieto menzionato 
a ‘ SS * ® ! > at l eccezione di quello, che concerne le armi comuni da fuoco, 
per te quali si stabiliranno qui in appresso pene particolari, sarà l’ arresto 
Parte 11. 
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semplice o rigoroso da Ire mesi Duo a tre anni ed io ogni caso la confisca 

dei!' arme proibita. 

La qualità della pena in amendue questi gradi d'arresto è determinata 
dalle disposizioni contenute nel §§ il e in della II, P. del Cod. pen. 

Tanto l'arresto semplice che II rigoroso possono essere esacerbali con 
digiuno e lavoro e questo con lavoro più grave ossia pubblico in conformi- 
tà a quanto vien prescritto nei SS in e so della II. P, del Cod. pen. 

A persane d’ illesa reputazione Invece dell’arresto semplice potrà essere 
ingiunto l'arresto in casa; come prescrive il $ ss delta II. P. del Cod. pen. 

Viti. Nel determinare il grado dell'arresto e la durala della pena il giu- 
dice avrà riguardo alle circostanze aggravanti e mitiganti. 

Le une e le altre rilevansi 

a) dalla condizione della persona. 

L'età, che è prossima alla minorità, condotta irreprensibile, Intervenuta 
seduzione sono motivi, che possono determinare alla diminuzione della dura- 
ta della pena fra f limiti prescritti dalla legge. Ha individui sospetti, oziosi 
e quelli riconosciuti dalle autorità di Polizia come vagabondi sono sempre da 
punirsi con arresto rigoroso e con una più lunga durala della pena, la quale 
ad arbitrio del giudice può essere determinala sino alla massima sua durata 
del Ire anni. 

6) dalla qualità dell'arma o sia dello tlromenlo proibito. 

Quanto più pericolosa e quanto più segreta è l'arma o lo strnmento, 
tanto più rigorosamente è da punirsi colui, presso il quale fu rinvenuta. In 
particolare dovrà sempre punirsi con arresto rigoroso di più lunga durala 
quello, presso di cui si troveranno stiletti, pugnali, stocchi, stili, nascosti nei 
bastoni, pistole corte, o lerzelle e pistoni snodati. 

b) dal tempo e dal luogo. 

In cui e dove taluno si rese colpevole di trasgressione alla legge; dalle 
quali circostanze si pud dedurre, se sia seguila con maliziosa intenzione : 

ite il trasgressore viene ritrovalo di nottetempo od in luogo sospetto, è 
sempre da punirsi con arresto rigoroso. Concorrendo amendue queste circo- 
stanze, s' ingiungerà proporzionatamente un termine più lungo di pena, la 
determinazione del quale sino alia più lunga durata dei tre anni è lasciata 
all' arbitrio del giudice. 

c) dalla replicala trasgressione. 

La quale specialmente dovrà sempre essere punila col 8. grado d'arre- 
sto e con più lunga durala di pena. 

IX. La delazione delle armi comuni da fuoco senza previa permissione, 
è punita col carcere da uno a sei mesi, che potrà secondo le circostanze 
essere esacerbato. 

X. Nell' infliggere la pena e nel determinare le circostanze aggravanti o 
mitiganti si riterrà per regola quanto trovasi prescritlo nei SS T e 8. 

XI. Le R. Delegazioni trasmetteranno ogni mese alla Direzione generale 
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di Polizia io Milano e Venezia la specifica delle licenze accordale di portar 
armi da fuoco. 

Questa specifica conterrà l'Indicazione 'del domicilio d'ogni Individuo, 
che avrà ottenuta la detta licenza e così pure il nome dei due possidenti, 
che avranno appoggiata la di lui domanda. 

XII. Sarà dovere particolare delle autorità di Polizia, di Gendarmeria e 
delle altre guardie di pubblica sicurezza sì nelle città, che nelle campagne 
di vegliare sui contravventori a questa legge e di denunziarli all' autorità 
competente. 

XIII. Le autorità, cui spetta la giurisdizione per le gravi trasgressioni 
politiche pronunzieranno, salvo ricorso, anche sulle denunzie, che verranno 
fatte, dei contravventori di questa Legge. 

XIV. Colla presente rimane derogato ai Decreti del cessato governo ai 
novembre I80fl e a agosto 1810. 

Aggiunta del traduttore. 

I. Questa Sovrana Patente, sul cui chiaro contenuto non occorre di fare 
alcuna spiegazione, venne emanata da prima per il Regno Lombardo Veneto, 
ma poscia estesa al Tirolo meridionale colla Sovrana Risoluzione 13 luglio 

, 1818 ed ai militari in permesso col Reseriilo Imperiale SS febbraio ISSO. 

Coll'Ord. Minist. so luglio ipso N.° 307 si dichiararono le trasgressioni 
a questa Pai. per delitto, ma non venne adottata dal Regolamento di prò* 
cedura penale 89 luglio 1883: quindi sottostanno ugualmente, che le viola- 
zioni della Patente 94 ottobre 1838 K.° 893, quali contravvenzioni, ai Giudi- 
zìi non collegiali (Distrettuali, Preture). 

Varranno dunque per le stesse, tutte le norme fissate per la punizione 
dei delitti e delle contravvenzioni nei $3 940-988 del Cod. pen., e si riter- 
ranno modificati di conformità gli art. 7-10 della surriferita Patente. Ma le 
particolari circostanze aggravanti contenute nell' art. 8, per le quali si ac- 
cresce la misura delia pena, rimarranno tuttavia In pieno vigore. 

Il termine della preterizione per le trasgressioni di questa Patente 
venne con D. aul. di cane. 9 9 gennaio 1834 fissato a tre mesi. 

II. l. P>ot. Gov. Lomb. 93 gennaio 1880. — Gl'individui colli in contrav- 
venzione di caccia ed alia legge sul porto d'armi, devono tradursi prima 
alla finanza e quindi alla ricevitoria più vicina per la stesa della bolletta dì 
invenzione, indi alla pretura o giudicatura politica del distretto, nel quale 
seguì l' arresto. 

8. hit. Sovrana 23 febbraio 1820 (Nolif. Gov. Lomb. 8 maggio detto). — 
Si estendono le disposizioni delta Pat. 18 gennaio 1818 sul porto delle armi 
anche al militare in permesso dal largente In giù e specialmente ai disertori 
ed alle persone diservizio degl' individui militari. Le pene si applicano dalle 
Autorità militari colle discipline del D. aul. di cane. 29 marzo 1890. 

3. Notif. Goo. yen. i aprile 1830. — Al solo oggetto di scoprire il pos- 
sesso d'armi proibite non potranno aver luogo perquisizioni domiciliari. 

4. D. aul. di cane, so agosto isso — (Notlf. Gov. Lomb. e novembre 
detto). — Sarà possessore d’ armi proibite chi senza licenza continuerà nel 
possesso od a formare una collezione d' armi distinte del genere proibito. La 
licenza verrà concessa per quelle preglevoli per antichità e lavoro e non 
per la sola materia. 

8. Notif.Gov. Lomb. l. settembre 1839. — Anche ai dirigenti la pub- 
blica forza à proibita la delazione d'armi o slromenti insidiosi c vietati, co- 
me stocchi nascosti, stili, ecc. 

a. A. D. aul. di cane. (Notif. Cov. Ven. 8 agosto 1833). — La legge 
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sul porlo d'armi non è applicabile che al contravventori coiti in flagrante, 

cioè colle anni indosso oppure in casa, non già ad un possesso cessato. 

III. B. Sla perchè più vi sia il delitto di delazione d'arma vielala, non 
occorre che il colpevole tia cotto in flagranti e che aia rinvenuto il corpo 
del delitto. I Decreti della cane. aul. la luglio 1853 N.° 14325 e 44 luglio 
1854 N.« 18940 (Notif. Gov. Lomb. 96 agosto 1854) il quale ultimo dichla* 
rava non esistere alcuna conlraddizione fra il surriferito D. aul. (9 luglio 
1835 ed il D. aul. 45 agosto 1833 (Nolif. Gov. Lomb. 17 settembre 1853), 
che rimetteva la questione, se per la condanna fosse necessario il rinveni- 
mento del corpo del delitto, al giudice, mentre poteva accadere, che il pos- 
sessore d' un’ arma vielala collo in flagrante giognesse a rimuoverla nell’ul- 
timo momento e che perciò vi fosse la sorpresa in flragranli senza il corpo 
del delitto, questi Decreti aul. di cane., ripetesi, non sono più applicabili 
dopo la Sovrana Patente tulio preterizione pubbliicata coll' aul. D. 9 gen- 
naio 1854 (Noli!. Gov. Lomb. 18 marzo 1834), per la quale la delazione di 
armi si prescrive entro tre mesi, dacché se sussistesse, che fosse estinta per 
ciò solo, che il trasgressore non fu collo in flagranti, non occorrerebbe poi 
il termine di tre mesi per produrre tale estinzione, ed all' inverso, in un'in- 
quisizione solo avviata entro Ire mesi non può parlarsi di sorpresa in fla- 
granti. Nè vale apporre che il D. aul. 94 luglio 1834 è posleriore alla sul- 
lodata Sovrana Risoluzione, imperciocché non poteva avere in mira la can- 
celleria aulica riunita di render vane le disposizioni sovrane sulla prescrizione. 
Lo scopo dei Decreti aul. 19 luglio e 95 agosto 1833 era di ovviare all'in- 
conveniente, tolto poscia dalla ridelta Sov. Rls., che per non essere contenuta 
nella Pat. itup. 18 gennaio 1818 alcuna disposizione sul possesso d’armi si 
procedesse per trasgressioni da lungo tempo commesse, ma venute lardi a 
cognizione dell’ Autorità, in confronto di chi aveva detenuta t'arma per ('ad- 
dietro e per le cui mani Infraltanlo passò. Del resto all' art. 9. della Pat. 
imp. 18 gennaio 1818 è vietalo il potsesio in genere di armi e stromenti, 
e quindi non si richiede anche la sorpresa in flagranti e l'apprendimento 
dell* arma proibita; nell’ art. 8 6, c e d poi si commina una pena più rigo- 
rosa contro quello, presso il quale fu l' arma rinvenuta, o che fu collo di 
nolte od in luogo sospetto a differenza appunto dei casi più mitemente pu- 
niti per gli ari. l. e 9., in cui non fu rinvenuta l'arma, nè si colse il tras- 
gressore in flagrante detenzione della stessa (Decis. della Corte di Cassazione 
98 luglio 1881 N.° 4808, Eco dei Trib. N.° 191 e 149 Voi. il). 

La stessa massima trovasi riportata alla parola nella successiva decisione 
94 settembre 1831 (Eco dei Trib. N.° 136 Voi. 11). 

7. U. aul. di cane, io novembre 1833 (Nolif. Gov. Lomb. 17 dicembre 
1835). — Le armi proibite dalla Sov. Pat. 18 gennaio isia non possonsi le- 
galmente possedere nè portare nè vendere. Gli strumenti necessari! per te 
arli possono tanto possedersi che adoperarsi durante l’esercizio detta pro- 
fessione. É del pari permesso per l' economia domestica I’ uso o possesso de- 
gli stromenti da punta o da taglio, limitandosene la delazione al solo tempo 
proprio per l' uso domestico, laonde di tali strumenti, sebbene del genere 
dei proibiti, ne viene ammessa di necessità la fabbricazione e la vendita. Il 
semplice possesso delle armi comuni da fuoco non è soggetto a [Mina. La 
delazione di un coltello non terminato in punta, giusta il modello, a forma 
di semicerchio, cade sotto il divieto delle armi, valutala la maggiore o mi- 
nore altitudine a ferire come circostanza aggravante o mitigante. 

8. D. aul. di cane. 99 ottobre 1835 (Nolif. Gov. Ven. 14 ottobre e Cir- 
colare 15 novembre 1838, non che Nolif. Gov. Veu. 98 giugno isso). — • 
Non è assolutamente da infliggersi l' arresto rigoroso per II semplice possesso 
d’armi proibite. 

9 . Nolif. Gol’. Lomb. 4 ottobre 1840. — Per tulli gli effetti della Sov. 
Pat. 18 gennaio 1818 nel ritenere la lunghezza deile pistole si prenderà U 
misura, seguendo la curva del loro calcio. 


IIL — LEGGI SUL PORTO D' ARML 253 

10. Ori. Minisi, ai oprili- mas K.® ss (di conformità alla Sovrana Ri- 
soluzione ao aprile detto) obbligatoria per il Regno Lombardo Veneto, colla 
quale si notificano alcune disposizioni suppletorie e modificazioni della So- 
vrana Patente 18 gennaio 1818 = g l. La licenza necessaria secondo II $ 
e della Pai. 18 gennaio 1818, per portare fucili e pistole può concedersi in 
avvenire soltanto per la durata da l*s anni. Può limitarsi a tempo più bre- 
ve e per la durala di certi usi, p. e. di un viaggio — g S. La contravven- 
zione della delazione d'armi da fuoco senza permissione indicata nel $ <> 
della Pai. 18 gennaio 1818, sarà punita a termini del § 7 della stessa — g 
3. Per possedere armi da fuoco si richiede parimenti il permesso dell' Auto- 
rità competente per rilasciare la licenza di portare tali armi, e chi le pos- 
sedesse senza permesso sottosta alle pene del g 7 succitato. Pie sono esenti 
quelli, che avevano precedentemente il permesso dall’ Aulorilà militare du- 
rante la sua durata — § 4. Il commercio d’armi, porli d'armi ed oggetti di 
munizione d’ogni sorta senza il relativo permesso e l' introduzione di tati 
oggetti per contrabbando, sarà punito con arresto rigoroso da sci mesi a 
cinque anni, oltreché colla confisca degli oggetti ritrovati, in quanto che una 
tale azione non costituisca correità nel crimine di alto tradimento od un al- 
tro reato soggetto a più grave sanzione. 

11. Ord. della Luogotenenza l'en. s maggio issi N.“ sizn (esecutiva- 
mente al § 4 della surriferita Ord. Minisi.). — Per la fabbricazione e la ven- 
dita di armi, porti d’armi ed oggetti di munizione richiedesi uno speciale 
permesso dell’l. R. Delegazione Provinciale. Quella delle polveri va regolala 
dall' Ord. Minisi. 31 marzo 18SS (Bollettino Prov. Puntala VII !S.° 88). Resta 
poi Inibito ai dispensieri di polveri di venderne a chi non è munita di li- 
cenza d’armi o di speciale permesso d'acquisto dell’I. R. Delegazione Pro- 
vinciale. 

n. Ord. del Governo Generale Lomb. yen. 18 febbraio issa N.» 1734 
relativa alla fabbricazione ed al commercio d’armi e di parli delta medesi- 
me: — g 1 . La produzione ed il commercio d'armi e di parti loro si eser- 
cita dalle sole persone munite di concessione della Luogotenenza. Per l'im- 
portazione dell’ armi dall’estero come pure per il transito loro pel Regno 

Lomb, Ven. occorre di caso In caso il permesso dell' I. It. Delegazione g 

3. La fabbricazione ed II deposito (Tarmi e loro parli può (arsi solo nei lo- 
cali di negozio regolarmente notificati all’ Autorità di polizia del luogo. Altri- 
menti si considerano come apprese in traffico clandestino, ed I colpevoli sa- 
ranno puniti a termini del g 4 dell’Ord. Minisi. 31 aprile 1884 N.» 98 (Vedi 
al N.® 10 ) — $ 3. GT industriali e negozianti autorizzati terranno regolari 
giornali di smercio su lutto il movimento del commercio d'armi e toro parli, 
nei quali deve inscriversi giorno per giorno ogni acquislo, produzione o 
vendita, e quest'ultimo dovrà essere confermala nel giornale dal compratore 
colla sua firma — $ 4. La vendila d'armi da fuoco si effettuerà alle sole 
persone, che si legittimano colla licenza di porto d’armi o da caccia, e sarà 

da farne annotazione del numero e della data net giornale di smercio g 

ts. La vendila di armi bianche si effettuerà solo ai privati, che producono un 
certificalo di polizìa sulla loro identità, e che nulla osti relativamentk al de- 
siderato acquisto d’armi. A tale rilasciò sono autorizzali in Milano e Venezia 
le Direzioni di polizia, nelle residenze delle Delegazioni Provinciali i Com- 
missariali di Polizia e fuori di quelle residenzu i Commissariali Distrettuali, 
e questi certificati si custodiranno gelosamente nel giornale di truflko — g 
C. GII ufficiali dell’ I. R. Armata non abbisognano di giuslidcazione per com- 
perar armi e basta la loro Orma nel giornale: cosi senza certificato può ven- 
dersi l'arma di uniforme alle persone civili, elle hanno diritto di portarla e 
come tali sono conosciute dall'industriale — § 7 . Gli organi della pubblica 
sicurezza faranno visite periodiche ai luoghi di deposito — g a. Spelta al- 
l'Autorità di poliiia di limitare la qualità delle armi da tenersi dagli indu- 
striali: si depositerà il di più presso il militare od in altro luogo sicuro di 
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ufficio dai quali sarà permessa l' estrazione entro i limiti (Issali dall’ Autorità 
di polizia. L'industriale stesso è responsabile di questi limiti — 8 9. Sui de- 
positi (alti già per lo stalo d'assedio — § IO. La trasgressione delle norme 
contenute in questa Ordinanza sarà punita a sensi del $ 4 dell' Ord. Minisi, 
si aprile issa ed in caso di recidiva colla privazione del permesso politico, 
di cui al $ l. 

Queste determinazioni entrarono in vigore col l. aprile 18SS. 

IV. 

VIOLAZIONE DELL'ORDINANZA SUI TEATRI. 


Le violazioni delle determinazioni, siate emanate coll’Ordinanza del Mi- 
nistero dell'Interno ss novembre isso N.° 4S4 pel teatri, vi venivano al g 
S dichiarale per traviamenti: col Rescritto poi del Ministero dell’Interno, 
della Giustizia e della Guerra si dicembre issi N.° 860 vennero demandate 
per la loro punizione a quell' Autorità di sicurezza, alla quale spettava la 
sorveglianza della rappresentazione, durante la quale si commise il travia- 
mento, salvo di ricorrere al Luogotenente. 

Sono quindi d' importanza per le giudicature penali la chiusa del $ 8 ed 
il $ 8, che suonano: 

$ 8. Ogni violazione delle determinazioni di questa legge costituisce un 
traviamento punibile con una multa da so a SOO fi or., e concorrendo circo- 
stanze aggravanti, coll’arresto sino a tre mesi, senza riguardo all’inquisizio- 
ne giudiziaria, a cui le rappresentazioni possono dar càusa col loro contenuto. 

Ritentilo, che pel § s nessun lavoro teatrale può porsi In scena senza (1 
permesso del Luogotenente, si darà il caso di una rappresentazione, il cui 
soggetto sia punibile per il suo contenuto, solo quando segui senza l' appro- 
vazione del Luogotenente o contro l'espresso di lui divieto. Si giudicherà 
della punibilità del contenuto e sulla misura della pena colle norme date 
per crimini o delitti mediante stampati del Codice penale. 

$ o. Le singole deviazioni, contrarie alle leggi, dal testo sialo approvato 
(estemporaneità) si puniranno dall* Autorità di sicurezza a misura della prava 
intenzione avuta dal colpevole e desumibile dal loro contenuto, colla multa 
disciplinare di lior. b-iio, in quanto non soggiacciano per ia presente legge 
o per il Codice penale ad una pena più rigorosa. 

Tali espressioni punibili, che si (anno da un attore, si puniranno più 
severamente nel riflesso, che vennero (atte in luogo pubblico. 

V. 

FACCENDIERISMO. 

Già con D. ani. a ottobre 1783 lelt. a N.° 197 e ih ottobre 1798 (et b 
N.” 3U3 venne proibito il faccendierisuio e prescritto alle Autorità giudizia- 
rie di castigarlo mediante multa od arresto : prescrizioni queste, le quali 
vennero in seguilo più volte e da ultimo col D. ani. sa aprile taso N.° 873S 
ripetute, senza determinare il concedo del (accendierismo fissandolo I' ultimo 
D. aul. sodatilo sotto l'aspetto datogli dal $ sol dell'attuale Cod. pen. Ma 
numerose decisioni della Suprema Corle determinano il seguente concetto del 
(accendierismo quale contravvenzione particolare. Considerandosi per fac- 
cendiere ognuno, anche un impiegato, il quale senza essere sialo autoriz- 
zato dall' Autorità, concepisce scritti per più parli, scritti destinati a porre 
dinanzi gli occhi del GiudiziI o di altre pubbliche Autorità un qualunque 
aflare privalo, chiede per ciò urta ricompensa (iu danaro od iu altri van- 
taggi e conlroprcslazioni), e ti fa di questo stendere ulti un mestiere (un'oc- 
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cupazione, ancorché non esclusiva, onde» procacciarsi il vitto). Nè questo 
concedo vien meno, a motivo che io scritto venne poscia Armalo da un giu- 
risperito. Non è pertanto faccendierismo il prestarsi in un singolo caso per 
un privato, quand'anche, chi ciò fa sia slato già condannato per (accentile- 
rismo. Un agente approvato può rendersi contabile di faccendierismo ecce- 
dendo nelle sue attribuzioni. 

Si punirà il faccendierismo a sensi del combinato § 301 Cod. pen. e D. 
ani. 30 settembre 1806 N.° 787 coir arresto sino ad un mese 0 con una 
multa corrispondente ( 1 ). 

(«) Ord. Minisi. 16 luglio 1 855 N. iaa54 per tutti i domini! fuori del Regno 
Lombardo Veneto e Confini militari: — Sebbene secoodo il § 9 del Reg. di proc. pen. 29 
luglio i£53 in collegazione coll' Ordinanza 3 aprile i855 N.® 61 apatti all* Autorità po- 
litica l'inquisizione e la condanna di tutte le contravvenzioni di legge che nel Cod. pen. 
non sono indicate come azioni punibili o la cui inquisizione o condanna fu dietro spe- 
ciali disposizioni demandata ad altra Autorità, tuttavia la condanna per faccendierismo» 
in quanto che viene eseicitato presso le Autorità giudiziarie, venne a quest' ultime de* 
mandata mediante Paul. D. 16 febbraio 1792 N. 9 253, tuttora vigente, e giusta il quale 
il faccendierismo, il quale non contiene un' azione punibile dietro Je norme del gen. 
Cod. pen., spetta pel mantenimento dell' ordine in via disciplinare mediante l’ applica- 
zione di una proporzionata multa od arresto al Giudizio presso il quale il faccendiere 
immediatamente o mediatamente ai è adoperato o dove venne presentato una scrittura 
od un documento da lui concepito. Ciò vale anche per l’Appello e la Suprema Corte 
di Giustizia pei casi che avvenissero presso le stesse, a meno che non ritenessero più 
opportuno il delegare all’ elìcilo un Giudizio di I Istanza. 

Ordinanza del Ministero della giustizia 8 giugno 1837, valevole per 
tutto l' Jmpcro meno » Confini militari, riguardante la punizione dei 
faccendieri. 

Onde regolare la esecuzione delle prescrizioni sulla punizione de’ faccendieri, in mo- 
do corrispondente alla legislazione vigente, e conforme in tutti i Doro mi i della Corona, 
il Ministero della giustizia trova di ordinare quanto segue: 

§ 1. — I. È da riguardarsi come faccendiere: Chi senz’ essere un legale autorizzato 
(berechtigter Bec.httfreund) interviene arbitrariamente in nome d’ una parte, o redige per 
esu degli esibiti, io quegli affari contenziosi, nei quali le parti devono servirsi di un 
legale, secondo le prescrizioni del Regolamento di procedura. 

II. Chi, senza avere ottenuta una legittimazione dalla competente Autorità, fa un 
mestiere di stendere per le parti documenti, od esibiti giudiziali, tanto in affari con- 
tenziosi quanto io adiri onorarli, sebbene per tali atti non aia prescritto dalla legge P in- 
tervento d’ un legale, o di comparire per le parti in Giudizio quale loro procuratore, 
aia che per tali caute emerga provata la percezione d’ un correspettivo, sia che possa 
con fondamento dedurti l'intenzione di lucrarvi dalla quantità dei documenti od eti- 
biti estesi, dalle frequenti comparse quale procuratore, dalla produzione di cessioni fit- 
tizie, o da altre circostanze. 

5 2. La investigazione e la punizione del faccendierismo (qualora in quello non e- 
merga un'azione punibile, contemplata dal Codice penale), compete a quel Giudizio, 
presso il quale il faccendiere intervenne mediatamente od immediatamente, o presso il 
quale fu prodotto un documento od un esibito da lui esteso. Ciò vale anche pei Tri- 
bunali d' Appello, e per la Corte suprema di giustizia, relativamente a quei casi, che 
presso le dette Autorità vengono s verificarsi, qualora le stesse non ritengano più op- 
portuno d'incaricare un Giudizio di I istanza a procedere ed a giudicare. 

§ 3. Ogni Giudizio deve perciò procedere d’ Ufficio, in forza del suo potere di- 
sciplinare, per la manutenzione dell'ordine giudiziario, e, rilevato i) fatto, pronunziare 
contro il colpevole il faccendierismo una multa dai 5 ai aoo fiorini m. di c., o l'ar- 
resto da 24 ore a 6 settimane. 

§ 4* Contro tale giudicato, è aperto all' interessato il diritto di ricorto, entro gior- 
ni i4, da quello della intimazione. 

Contro le decisioni del Giudizio superiore, colle quali viene confermato il giudizio 
di I istanza, o viene riformato a favore dell'incolpato, e contro la decisioni della Corte 
suprema, non si ammette ulteriore ricorso. 

S 5. Contro Notai od avvocati, i quali firmano esibiti giudiziali, estesi da faccendieri 
per terze persone, o favoriscono in qualunque modo il faccendierismo, deve procedersi 
n via disciplinare. Conta Napasdy m. p. 
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YI. 

CONTRAVVENZIONI BOSCHIVE. 

Aggiunta del traduttore. 

Decreto 27 maggio «su IV.® 121 relativo all' jlmministrazione, di- 
resi one, custodia e sorveglianza dei boschi del Regno Lomb. yen. 

• Titoi.o I. 

Dei boschi dello Stato e di quelli dei comuni,', ospizi! e slabiliment i 
pubblici. 

Art. 2 . I boschi apparlenenli ai comuni, ospizi! ed altri stabilimenti pub- 
blici sono sottoposti allo stesso regime dei boschi nazionali ed agli stessi a- 
genti ne sarà affidala l' amministrazione la custodia e la sorveglianza. 

Titolo II. 

Deile guardie dei boschi dei comuni e stabilimenti pubblici. 

Titolo III, 

Del taglio dei boschi. 

• . Titolo IV. 

Delle servitù de' boschi. 

Ari. 32-S4. I proprietari! delle bestie ed I padri di famiglia sono respon- 
sabili civilmente delle pene inflille ai pastori e custodi: ma quelli che man- 
deranno bestie ai pascoli nei boschi senza averne diritto saranno puniti colla 
confisca delle bestie e di Ire lire di multa per ciascuna bestia. 

Inoltre i pastori e custodi di dette bestie saranno condannali nella mul - 
la di 20 L. per la «.ma contravvenzione ed In caso di recidiva, nella pena 
dei carcere per un tempo non minore di 1 » giorni nè maggiore di tre mesi 
(art. 34). 

Saranno dichiarati liberi pel pascolo I soli boschi abbastanza forti ed 
elevali da non poterne temer danno (art. se). In nessun caso sarà permessa 
anche a chi ha diritto di pascolo di mandare o condurre al pascolo nei bo- 
schi demaniali, degli stabilimenti pubblici e del comuni ed anche in quelli 
dei particolari bestie lanute, capre, agnelli e montoni (art. ss). .1 contrav- 
ventori degli ari. S2 e ss sottostanno alle pene dell' art. 54. 

Titolo V. 

Del regime cui saranno sottoposti I boschi dei particolari. Il proprietà- 
rio, che contravviene all'opposizione falla dall'autorità al dissodamento del 
bosco sarà condannato dal tribunale competente sopra richiesta del conser- 
vatore del circondario a rimettere un' eguale quantità di terreno a bosco non 
che ad una multa fra il so.® ed il 20 .® del valore del bosco estirpato (art. 
57 e ss). 

il taglio dei boschi cedui è (Issato di 7 in 7 anni almeno, riservando 
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perù £3 allievi per ciascuna (ornatura e so nella vendila ordinaria degli al» 
beri di aito (usto, di cui i proprirlarii disporranno a loro proBtlo dopo l'età 
di lo anni pei boschi cedui e ISO per gli alberi di alto fusto. Il taglio lo 
faranno, come si fa nei boschi d'amministrazione regia (Vedi art. 97). Il tutto 
sotto pena dì una multa fra 80 L. e iooo L., oltre la confisca degli alberi 
tagliali in contravvenzione. 

Titolo VI. 

Delle piantagioni delle strade nazionali e vicinali. 

Titolo VII. 

Proibizioni diverse. 

Art. 88. Chi osasse senza permissione del re estirpare boschi apparte- 
nenti allo Sialo, ai comuni, agli stabilimenti pubblici o di quelli conosciuti nei 
dipartimenti ex veneti sotto la denominazione di boschi riservali, a chiunque 
questi ultimi appartengano, sarà punito col carcere non meno di tre mesi 
sino a due anni, oltre l'obbligo di dover rimettere il terreno a bosco nei 
più breve termine. 

Art. 89. Chiunque nel suddetti boschi non autorizzato taglierà o farà pe- 
rire alberi di qualunque età e natura sieno, sarà punito colla pena di L. 900 
per ogni albero. 

Se gli alberi sono di quelli servibili per la marina, la pena è di L. 800. 

Art. no. Tutti gli alberi marcati per servizio della marina, non solo nei 
suddetti boschi, ma altresì nei boschi e fondi dei particolari, non potranno 
essere distraiti dalla loro deslinaiione sotto la pena di L. eoo per ogni albero. 

Art. oi. Non sarà frapposto ostacolo al passaggio dei legnami per la ma- 
rina sulle riviere navigabili o fluitabili. Quando si presenteranno alle chiuse 
ed altri sili di passaggio insieme con legnami appartenenti a particolari, il 
passaggio sarà accordato di preferenza al primi. 

Ari. 69. Nei boschi enunciati all’ art. 88 chi taglia del ceduo senza li- 
cenza, svelle rami, sfronda o scorza alberi di qualunque età, ne cava la re- 
sina o trementina od in qualunque modo li danneggia, è punito colia pena 
di L. 100. 

Clii taglia cespugli, raccoglie legna viva e morta, ghiande, pignoli, fa o 
sega erba, è ponilo colla pena di L. 80 . 

Art. 63. Sarà pure punito colla pena di L. 80 chiunque sarà trovato nei 
suddetti boschi con falci, scuri e simili e con mezzi di trasporlo, ancorché 
non sia collo nell’alto di commettere alcuna delle contravvenzioni, contem- 
plate nel precedente art. Qualora il bosco sia traversato da strade aperte al 
pubblico od a particolare per servitù legittimamente acquistata, sarà consi- 
deralo per contravventore chi sarà trovato coi suddetti stromenli o mezzi di 
trasporto fuori della strada retta. 

Art. 64. Le contravvenzioni agli art. 88, 80 , 69 e 63 commesse dopo il 
cadere o avanti il levare del sole o da recidivi, saranno punite col doppio 
delle multe rispettivamente prescritte. 

Ari. 68. dii contravviene la s.za volta, oltre la pena come recidivo, 
sarà punito col carcere, Ira tu giorni e sei mesi, salvo il disposto dell'art. 88. 

Parte li. jj 
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Ari. ee. In (ulti I casi di contravvenzione vi sarà inoltre la confisca de- 
gli strumenti da taglio e degli alberi in frode e dei mezzi di trasporto. 

Art. 67. È proibito di far fuoco nei suddetti boschi fuori delle abitazioni 

ed iu una distanza non maggiore di soo metri, sotto pena di L. 100 per 

ogni contravvenzione. 

I recidivi saranno puniti conformemente agli arti 64 e ets. 

Art. 68. Non potranno farsi carbonaie nè stabilirei fornaci di calce, fa- 
cine, fabbriche di vetri e cristalli ed altri edificii consimili in distanza dai 
boschi, di cui sopra, minore di due miglia italiane, se non previa licenza da 
accordarsi con speciale decisione del miuislro delle finanze, sentita l'ammi- 
nistrazione sull' innocuità della licenza, e delle cautele, di cui dorrà essere 
accompagnata. 

I contravventori sono puniti colla multa di L. tooo, oltre la demolizio- 
ne dell'edificio. 

Art. C9. Oltre agli edificii delta nnlnra di quelli indicati nell' art. prece- 
dente, che esistessero attualmente dentro il circondarlo delle due miglia, i 
proprielarii dovranno aver ricorso entro Ire mesi al conservatore per la con- 
ferma. Non ricorrendo, saranno obbligati a tòglierò l’edificio entro II termi- 
ne, che verrà loro prefisso, venendo altrimenti abbattuto dalla pubblica for- 
za e multati dessi con L. tono, come sopra. Qualora ricorrano e non otten- 
gano la licenza saranno tenull ud abbatlere I' edifìcio salvo compenso a ter- 
mine di ragione. 

Art. 70. Chi nell' esercizio dei suoi diritti eccede i limiti, che gli com- 
petono della servitù di pascolo, di far legna e simili, sarà punito per la 
prima volta colla pena di L. so e di L. 100 se recidivo. La 3. za volta sarà 
putido colla pena di L. soo ed Inoltre sospeso dall' esercizio del diritto pel 
termine di un anno. 

Ari. 71. Sarà libero a qualunque particolare di far punire I delinquenti 
nei propri! boschi colle stesse riparazioni e multe sopra prescritte pei bo- 
schi dello Stalo, dei comuni e degli siabilimenti pubblici. 

Ari. 73. Nel caso che le trasgressioni al regolamenti sul boschi sieno 
accompagnate da furto, violenze, attruppamento con delazione d’armi, In- 
cendio e simili circoslanze aggravanti, si farà lungo all'applicazione delle 
disposizioni del Codice penale. 

Titolo Vili. 

Processura. 

Decreto disciplinare sui boschi 8 giugno isti N ° tsi, con cui si fis- 
sano I doveri comuni ai conservatori, ispettori e sotto ispettori dei boschi 
(ari. t-83). 

Si noia ciò soltanto, come interessante il ramo giudiziario, che il con- 
servatore si metterà in corrispondenza coi regi procuratori presso I Tribu- 
nati, affine di farsi presentare con tutta esattezza lo sialo del processi ver- 
bali falli contro i delinquenti, delle sentenze emanate e dell’ esazione delle 
multe (art. 38). 
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1 . Rii. Sov. <2 settembre «rio (Molli. Gov. l.nntb. 20 zennaio inani.— 
SI devolve alle giudicature politiche l' applicazione delle multe e confische 
portate dall' ari. tto S l dei Decreti italici 27 maggio imi e ti giugno 1811 
per la conservazione e prosperamento dei boschi. Alle preture foresi spetta 
l'applicazione delle pene delle vigenti leggi penali, qualora la contravven- 
zione boschiva conlenga un delitto od una grave trasgressione politica: toro 
spella anche il mantenere i rispellivi diritti di possesso, come di pascolo, far 
legna e simili, sin dove non contrastino alle politiche prescrizioni sulla con- 
servazione dei boschi: onde non potranno allrimenti esercitarsi fuorché nelle 
parli dalle amministrazioni assegnate nel boschi suscettibili ed abbastanza 
elevati, escluse In ogni caso dal pascolo le bestie lanute, le capre, gli agnelli 
ed 1 montoni. 

2 . D. aul. di cane. 7 gennaio 1852 (Noti!. Lomb. 5 febbraio 1852). — ■ 
l'Autorità politica decide nelle contravvenzioni boschive, quando non villa 
delillo o grave trasgressione (Ven. e Lomb. 21 giugno 1818 app., 15 app 
1828 e 25 agosto 1851). 

5. Notif. Gov. yen. 18 gennaio 1855. — Il corpo di conravvenzione 
deve porsi a disposizione del proprietario tosto esaurito il bisogno del pro- 
cesso colla diffida, che debba da lui ritirarsi fra lo giorni, scorsi i quali si 
fa luogo all'asta per conto della parte. Gli animali invenzionaii si pongono 
all'asla, quando fra s giorni non venga presentala corri<podenle cauzione 
o deposito : Il prezzo si consegna alla finanza od al ricevitore comunale, ni 
emanata la sentenza si passa alla cassa erariale, salva l'azione civile al dan- 
neggialo. 

4. Notif. Gov. yen. io aprile 1855. — Anche i boschi di ragione pri- 
vala sono soggetti alla sorveglianza politica, sebbene cadano solfo l' eccezio- 
ne dell’ ari. 40 della legge 1811, cioè sieno aperti, d’estensione minore di 
due tornalure, eccezione che compete di riconoscere alla sola amministrazione 
(oreslule. 

8. Notif. s agosto 1855 del Magist. Corner, Veti. — Nel processi per 
contravvenzione boschiva devono le Autorità giudiziarie investigare se vi 
concorra il furto. 

e. Notif 7 febb. issa del Magist. Camer. yen. d’accordo col Gover- 
no. — Sulle norme dei Decreti aul. di cane, il gennaio e 15 febbraio 1855 
dovranno le Pretore comunicare all’Amministrazione camerale per esteso te 
sentenze proferite in oggetti forestali contro persone solventi, in estratto poi 
se colpiscono individui dichiarali miserabili. 

1. Notif. Gov. Lomb. e yen. 22 aprile isso. — Si limita il divieto Ita- 
lico 27 maggio ir.li ai boschi sulle sommità o lungo i fiumi e torrenti. 

8. Ciro, delta Luogotenenza Lomb. is marzo 1852. — Si ordina il 
sequestro del bestiame colto in un pascolu proibito dalla legge 27 maggio 
1811 e l'applicazione dei $$ la e 18 deila legge penate di finanza anche a 
queste contravvenzioni. 

9. Essendo stalo promosso il dubbio, se le contravvenzioni ai regola- 
menti sui boschi debbano essere punite giusta le disposizioni del Cod. pcn. 
oppure a termini del D. 27 maggio 1811 , il Governo di Venezia diramò la 
Circolare i» luglio lago N.» 2 G*bb del tenore: «Queste contravvenzioni 
ai rcgolamenli suddetti, rhc si trovano idenlicantente contemplate nel Codice 
dei delitti e delle pravi trasgressioni devono essere conosciute e punite se- 
condo il disposto del Codice stesso: alle altre si applira il D. 27 maggio I8tf. 

Per conseguenza le pene stabilite da questo D. concernenti la tutela 
amministrativa dei boschi non possono essere applicate invece di quelle por- 
tate dal vigente Cod. pen. quando trattisi di furti identicamente dal detto 
Codice contemplati; il che è conforme all' art. 72 dello stesso Decreto. Al- 
l’ incontro le altre contravvenzioni disciplinari non possono essere conside- 
rate furti, p. e. quelle commesse dai comunisti nei boschi appartenenti al 
loro comune, sull’ uso dei quali liauno un abituale diritto, salvo I’ obbligo 
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di ottenerne la licenza d’esercizio (art. no e r,a del D. >81 1); mentre la 
mancanza di permesso li rende bensi contravventori al D. amministrativo 
tua non rei di furto; a meno die invece di servirsi della proprietà comti- 
nate per uso proprio, non ne facessero commercio contro i regolamenti e 
la consuetudine ». 

In questo riguardo condensi una chiara distinzione nelle derisioni 7 lu- 
glio 1885 N.° 008* e so aprile 1854 N.° 41*8 (Eco Voi. V N.° 3«2 e VI 
N.° 848), di Cassazione, colla prima delle quali si dichiarò non concorrere 
gli estremi di furto nella sottrazione del comunista dal bosco comunale co- 
stituente una proprietà del Comune, ma destinalo all' uso od usufrutto dei 
singoli membri del Comune, sullo l'osservanza delle prescrizioni vigenti a 
tutela dei boschi, e colla seconda la si dichiarò invece furio rispello al bo- 
sco, che è proprietà dei Comune quale persona morale, e quindi cosa di 
altri anche per i singoli membri del Comune. 

io. Aul. D. del Sen. Loxnb.-t'en. 14 marzo <832 N. 226 (App. Vene- 
to 21 detto N.” 4164). « Il conoscere, se una contravvenzione boschiva sia 
accompagnata da elementi, che costituiscano il detitlo di furio od altro spel- 
ta ai Tribunali competenti, i quali applicano nel caso sprciale le disposi- 
zioni del Cod. pen. p. I, come spetta all’Autorità, cui è demandata la pro- 
cedura per le gravi trasgressioni di polizia il conoscere, se la contravven* 
•glene boschiva presenti gli estremi di una grave trasgressione di polizia 
contemplata dalla P. Il del Cod. pen. e l’applicarvi la relativa pena. Ne| 
caso, che non presentasse nè i caratteri del delitto nè quelli della grave 
trasgressione di polizia a seconda del Codice penale, vi si dovranno applica- 
re dalla competente Autorità le analoghe disposizioni dei D. italico 27 mag- 
gio 1311 a norma dei singoli casi „ (i). 

Aggiunta del traduttore. 

VII. 

LIMITI DELLA GIURISDIZIONE FRA LE AUTORITÀ' 
GIUDIZIARIE E LE POLITICHE. 

I. Coll’ Ordinanza del JUinislero dell’Interno e della Giustizia e del Sa- 
premo Dicastero di polizia 3 aprile 1333 N. CI, in conformila al $$ 48 e 36 
della Norma di Giurisdizione sanzionala colle Sovrane Risoluzioni 14 setlem- 
bre 1832 e io gennaio 1833 (N. B e io a. 1833) ed al S o del Reg. di 
Proc. pen. sanzionalo colle Sov. Itis. 20 luglio 1853 e 4 febbraio 1833 fu 
subitilo che dal giorno, in cui entrerà in vigore il Reg. di Proc. pen. sud- 
delio, — gl le contravvenzioni non dichiarale come azioni punibili dal 
Codice pen. 27 maggio 1832 e rispello alle guati non è stabilito dopar, 
licolari disposizioni a quale Autorità incomba di procedere, spetteran- 
no alla sfera degli affari politici e dovranno essere Iraltale dai Commis- 
sariali Distrettuali (Ulfizll Distrettuali) del distrelto, in cui è stala commessa 
la contravvenzione : — § 2 che in quei luoghi, nei quali esistono I. R. URI- 
cj di Polizia, spella a questi l'inquisizione e la punizione delle contravven- 
zioni previste dal S l in quanto esse riguardano oggelli di polizia locale as- 
segnati alla giurisdizione di questi Ufflcj : — § 3 che il procedimento si li- 
mita a rilevare in termini sommarii le circostanze essenziali : net protocollo 

(i) Nei dominii tedeschi vige la legge fore-tale 3 dicembre 1882 N. 8 alio, le cui 
trasgressioni si puniscono dall* Autorità pulitici. Il Ministero dell* Interno coll’Ordinanza 
8 maggio 1 855 inerentemente alia Sor. Ris. 17 marzo i85!i, stabili le condizioni ed il 
tempo di prescrizione di quelle contrarremmo!, richiamando in rigore ri D. aul. di cane. 
17 febbraio 1 84 * N.° à ,0 't. estendendo però da 3 a 6 mesi il termine della pretcrizio- 
ne, e presentendo, che non occorre !' adempimento delle condizioni preactitte dal § 53 r 
et. a b c del Cod. pen. 
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ila erigersi si registra la pronunciala decisione in un coi molivi ed è aperto 
alla parte gravala il ricorso alla Superiore Aulorità politica. Il ricorso In ul- 
tima istanza, in quanto è ammesso della legge, lo si dirige al Ministero ilel- 
l' Interno, il quale nel casi, in cui la prima istanza fu un Ulllcio di Polizia, 

andrà di concerto col Supremo Dicastero di polizia. Il ricorso lo si insinua 

entro ìi ore dopo la pubblicazione della decisione e deve prodursi alla I 
Istanza entro i successivi tre giorni. Il ricorso sospende l’esecuzione della 
decisione condannatoria fino alla decisione finale, in quanto norme partico- 
lari non dispongano altrimenti ; — g 4 che non sussistendo per singole con- 
travvenzioni disposizioni diverse in virtù di leggi particolari, l’inquisizione 
e la punizione delle azioni indicate al $ I audrunno senza condizione peren- 
te, se dal n .omento della con messa contravvenzione sieno trascorsi tre mesi 
senza che sulla medesima sia siala incamminata alcuna procedura. Si dichiarò 
poi alla chiusa di della Ordinanza (g u), che non vengono perciò abolite nè 

l'Ordinanza luip. so aprite 1834 N. 00, (obbligatoria per tulli I domini!, 

meno il Regno Lombardo- Veneto ed i Contini Militari, con cui si regola l’ese- 
cuzione delle disposizioni e derisioni delle Aulorità politiche e di polizia, 
comprendendovi anche quanto dispone la successiva SU aprile 1834 ed abro- 
gando le Ord. il maggio 1881 Pi. 127 e r i agosto 1833 N. 163), nè rispel- 
lo al /legno Lombardo- fendo quella del 23 aprile 1834 Pi. 102 . 

II. Questa regola il potere d’ ufficio delle Jularilà politiche e di 
polizia nell' eseguire disposizioni e decisioni e tutela il rispello loro dovuto, 
demandando alla Aulorità di polizia (g 4) ed ove questa non risiede, all'An- 
tonia politica dislrclluale l'esercizio del potere penale per il conlegno contra- 
rio ai regolamenti di polizia in luoghi di pubblico convegno, particolarmente 
in teatri, uditori!, sale da ballo, caffè, osterie ecc. come pure sulle stradi: 
ferrale, piroscafi, carrozze postali e simili, con cui si turba l'ordine e si 
manca alla decenza, si disturba il pubblico diverlimenlo o si dà altrimenti 
scandalo, come pure ogni dimostrazione in atti, con cui si voglia dimostrare 
avversione al Governo o disprezzo dei suoi ordini. Si puniscono questi in 
via disciplinare senza pregiudizio della procedura giudiziaria, che fosse del 
caso, con multa da uno a ioo fiorini o con arresto da sei ore a 14 giorni 
secondo le circostanze. Alle persone nominate nel g 248 del Cod. pen. s'in- 
fligge sotto te limitazioni ivi prescritte anche il castigo corporale in luogo del- 
l'arresto 0 come inasprimento del medesimo. Si partirà dal principio di non 
commisurare uoa pena maggiore del minimo fissalo dal Codice penale per la 
stessa azione, qualora fosse stala qualificala come delillo o contravvenzione a 
sensi del Codice stesso. Per ugual guisa si punisce (g S) fi contegno violento 
ed offensivo contro un impiegalo politico (compreso il Capo Comune) o di Po- 
lizia in funzione o contro guardie od Inservienti dell' Aulorità, che eseguisco- 
no ordini d'ufficio in luoghi pubblici od in abitazioni privale e chi persiste 
ad usar modi offendenti il carattere officioso ad onta della fallagli ammonizio- 
ne, od io uno scritto steso da lui stesso o da un terzo per suo Incarico e 
direno ad un'Autorità si serve di espressioni per essa ingiuriose ovvero 
stende un late scritto per una terza persona. Nei casi del g 8 pronuncia il 
capo dell' Aulorità politica 0 di Polizia, alia cui operazione si riferiva l’aziono 
puuibile, e se questa fu contro un Capo-comune, spetterà al Capo dell’ Ufficio 
Disi., net cui circondario si trova il comune. Il ■ Iconoscimenlo del fallo si fa 
nel mudo più semplice. Si risguarda come sufficiente per la prova legate la 
dichiarazione dell’ impiegalo od inserviente politico o di polizia, latta con ri- 
chiamo al giuramento di polizia e la deposizione ugualmente qualificata del 
Capo-comune, ove noti venga resa dubbia da qualche circostanza. Se lo scritto 
offensivo è diretto contro l'Autorità in generate o contro la persona del suo 
Capo, delegherà l'autorità, ad essa preposta, quella, che deve procedere. ($ 
4 . 1 gravami presentali nel termine di legge vanno al Dicastero politico del 
Dominio ed iu istanza suprema al Ministero dell’ interno, ina se la I. istanza 
(u uu Ufficio di Pulizia uci casi del § ti sarà tale il Supremo Dicastero di Po 
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liiia. Non hanno forra di sospendere, ove si traila del contegno offensivo con* 
tro impiegali e guardie, l'esecuzione dell'ordine o decisione, eccello che la 
pena Cosse II castigo corporale, essendo ogni impiegalo responsabile per la le- 
galità dei suoi alti d' ufQeio. Lo sono Invece in ogni altro caso, e si produ- 
cono Hlf’ Autorità, che ha pronunciala la decisione (§ 8). 

III. In base al On qui esposto ritiensi, che il faccendierismo sia nel Re- 
gno Lomb.-Ven. demandalo alle Autorità politiche (Vedi per gli altri domini! 
la nota a pag. iti".). Infatti col D. aul. del Senato Lombardo-Veneto il dicem- 
bre mil N. isso, vennero diffidale te Autorità giudiziarie di prima islauza a 
denunziare i faccendieri alle Autorità politiche, affinchè procedino a termini 
del loro Istituto. Così pure col D. aul. di cane, a marzo isso, mentre vi si 
diceva, che contro ) faccendieri puossi procedere anche fuori del caso della 
contravvenzione contemplata dal S 71 Cod. p. P. Il (ora § sol), si dichiarava 
espressamente, che il loro realo è un traviamento politico. 

Nel Regno Lombardo-Veneto si danno inoltre contro i faccendieri le de- 
claratorie: a la Nolif. Gov. Ven. li ngoslo IRIS, che esclude dal foro i così 
detll faccendieri contraffacenti (Vedi 11. Aul. l marzo IBIS); b I' Aut. D. il 
febbraio 1821 , diramalo colla Circolare appellatoria I8SI N. S681, con cui è 
qualificalo faccendiere chiunque agisca in alti forensi, senza essere autorizza- 
to all’esercizio dell'avvocatura; e Paul. f>. il dicembre 18ii diramalo colla 
Circolare appcll. Ven. 11 gennaio 1888 N. i9o, e Lomb. di egual data (vedi 
sopra), e d la Circolare governativa in ago-io iris N. 20910, con cui pre- 
messo. che spella a qualunque Autorilà od ulOrio li non ammettere nei proprii 
ulGci chi non è legalmente autorizzalo a presenlarvisi, c dichiaralo, che per 
conseguenza le Autorità politiche debbono astenersi dall' intimare divieti o 
precetti di simil fatta, nè possono in alcun modo aderire ad analoghe ri- 
cerche (Vedi l'Ordinanza 8 giugno 1887 nella noia a pag. siili. 

IV. Non occorrerà di dire, che invece sono di competenza giudiziaria f'ti" 
stira (quale delitto in forza dell' art. IV. della Pai. di proni, al Codice peli. 
S7 maggio issa), la delazione d'armi proibite (quale contravvenzione in 
forza dell' ari. V. di della Pai. ed art. Xtt. della Pai. imp. Ut gennaio 1818), 
e la contravvenzione boschiva (I). Minisi. SI marzo 1888 N. 36851. 

V. Dubbia all’ incontro potrebbe apparire in oggi la competenza giu- 
diziaria per le contravvenzioni a precetti politici. Colla Circolare dell’ App. 
Ven. 19 gennaio 1821 N. 767 e Nolif. Gov. Ven. 17 novembre 1821 N. 767 
non die colla Circolare Governativa di Milano 22 marzo luio N. 7196, si 
prescrisse alle Preture di definire le procedure per contravvenzione al pre- 
cello politico indillo ed intimato dalle Autorità di Polizia colla maggior pos- 
sibile sollecitudine. Col D. aul. di cane, 12 novembre 1810 , pubblicalo colte 
Nolif. Gov. Lomb. <6 dicembre e Ven. 12 dicembre 1810 si ordinò, che: 1. al 
contravventore di precetto politico tratto per late titolo agli arresti, indi fog- 
gilo e nuovamente arrestalo non si imputi il tempo consumalo nella fuga nella 
durala della pena; 2. che riguardo a tali contravventori, inquisiti per cri- 
mine dai Tribunali ed indi passali all' istanza politica pel giudizio sulla con- 
travvenzione al prrcello politico conviene distinguere: a pei condannali cri- 
minalmente la pena conseguente all'infrazione del precetto politico decorre 
dai giorno, in cui ebbe termine la condanna criminale; b pei dimessi ab in- 
atanlia dal giorno della relativa sentenza; e e pel casi di desistenza dalla 
data del relativo decreto; 3. che nella concorrenza di tale contravvenzione 
con una grave trasgressione politica o colla contravvenzione alla Sovrana 
Palenle sulle armi proibile e di condanne a due distinte pene relative valga 
pure a favore dei condannalo il beneficio dell' aul. D.° 21 marzo isso 
N. sua, 4. che I condannali per titolo di precetlo politico devono condan- 
narsi ai pagamento delie spese processuali ed alimentarie. Il D.° aul. 8 ot- 
tobre 1828 N. 30821, emanalo in base a Sovrana Ris. dispone che non es- 
sendo dichiarata grave trasgressione di Polizia l' infrazione a precetto poli- 
tico, non le sicno applicabili i SS 28 « 29 Cod. peti. P. 1. (ora SS si e ss) 
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concorrendo con un delitto, (crimine) ma che dr>|>n la pena criminale venga 
il contravventore del precetto politico consegnato all'autorità incaricata ili 
punire tali contravvenzioni, e questa avrà riguardo non solo alia durata, ma 
anche al grado di rigore della pena criminale da lui soflerla. 

Non essendo stale (Inora le ora addotte disposizioni sul precetto politi* 
co abrogale, si ritiene, che soltostieno anche di presente te infrazioni al pre* 
cello politico alle Preture e non agli Ottici di Polizia ed ove questi non ri- 
siedono agli Uffici politici distrettuali appunto perché giusta la surriferita 
Ord. Minisi. 3 aprile tosi», spettano a questi i reali non contenuti nel Cod. 
riguardo ai quali non è da particolari disposizioni stabilito a quale Aulorità 
incomba di procedere, ma nel caso concreto si hanno speciali norme, che 
assegnano la procedura alle Preture. 

VI. Per le ora esposle ragioni riliensi, che le Preture, e non le Auto- 
rità di Polizia e dove queste non risiedono gli llfflcj politici distrettuali ab- 
biano anche adesso a procedere contro le [persone non coscrilte, in causa 
di aitilo prestato a coscritti refrattarii, essendo la relativa procedura as- 
segnala alle Preture dalla Sovrana Putride sulla Coscrizione 17 settembre 
1820 . 

VII. In forza del P.® aul. di cane. 11 agosto 1838 N.° 20317 (Notif. 
Gov. di Venezia 20 ottobre 1838 N.° s» 73 o) saranno conosciute e giudicate 
dalle Preture Urbane e foresi nel rispettivo circondario (art. so) le contrav- 
venzioni al regolamento sulla seppellizione dei cadaveri umani e quindi 
(art. 1.) di cbi omelie di notificare, essendone in dovere e non essendone im- 
pedito. in termine congruo in caso di mo,i\ (vertasi il contento del § 3711 
Cod. pcn.), poiché è da punirsi rolla muda da 10-30 lire ausi.; (art. a) dei 
commessi ed agenti comunali, medici, chirurghi e levatrici per omessa 0 ritar- 
dala verifirozione del raso di morte, venendo puniti con multa di L. 20 00 e 
del doppio in caso di recidiva; (art. lo) se fuori dei casi d'infezione conta- 
giosa, maligna od incominciala putrefazione, si eseguisse il trasporlo dei cada- 
veri prima della mezzanotte, venendo ciò punito con multa da io-ioo L. eri 
in raso di recidiva col doppio ed in amendue i casi poi anche colla sospensione 
dell' impiego ; (art. 21) per una qualunque coltivazione del terreno di un ci- 
oiilero, e per il pascolo di animali entro il medesimo, sottostando il seppelli- 
tore, che ne ha la cuslodia, alla inulta di L. 20-10 ed In raso di recidiva al 
doppio ed alla desliluzlone dall’ impiego ; (art. 28) seppellendo 0 trasportando 
altrove cadaveri senza la licenza della competente Autorità 0 senza l' adempi- 
mento, poiché questi alti soggiacciono all’arresto di tre giorni ad un mese. 
Si puniscono con multa da 2 a SO L. e con arresto da 1 a 8 giorni (art. 8 ) 
il trasporlo od il seppellimento di cadaveri fuori di casse particolari, (ari. 0) 
Il trasporlo di persone morie di malattie conlaglose non diretlamente dalla 
casa al cimitero e con pompa od accompagnamento, (art. 12) non depositando 
Il cadavere di persona sconosciuta nella cella mortuaria della Parrocchia, (art. 
20) collocando monumenti sul terreno del cimitero, (art. 22) affiliando I cimi- 
teri, alienandoti 0 non tenendoli chiusi In modo, che non possa entrarvi per- 
sona od animale alcuno, e (art. 21) trasportando e seppellendo cadaveri in 
altro cimitero senza licenza della Delegazione. 

Vili. Alle Preture spettano anche le contravvenzioni al Regolamento delle 
Borse di commercio e degli agenti di cambio. D. ilalico io marzo 1810 
N. 82. — Art. 8 . Ove esista una Borsa di commercio, le negoziazioni per terzi 
di ledere di cambio, pagherò, all’ordine, assicurazioni, noleggi di bnslimenll, 
parlile di mercanzie, materie d'oro e d' argento, delle rendite sul Monte Na- 
poleone e d’ altri effetti pubblici, fuori della borsa e nel tempo, in cui resta 
aperta e senza l'opera di un agente di cambio o sensale legalmente autoriz- 
zato sono punite coll’ nnnullamrnlo loro, ed in confronto poi del sensale e 
dell’agente contravventore con multa da SOO a 2000 L. — Art. 30 . Devono 
questi mantenere un segreto inviolabile delle negoziazioni a meno che le parli 
consentano a non mantenerlo e che la natura dell' affare non ne esiga la 
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■uanlfe dazione. L’agente e sensale contravvenlore è ponilo con multa da L. 
«oo a 2000 — art. 5!», 40 e 41. fe «oggetto alta inulta di L. 400 a 10 OO, per- 
cependo diritti maggiori di quelli stabiliti dall' Autorità e non dando dietro ri- 
chiesta la ricevuta dell'esazione per diritti di commissione e sensoria. 

Lo stesso vale per le contravvenzioui alla Pfotif. Gov. feti. 30 dicembre 
mio N.° 44408 relativa ai mediatori . — $ 7 . Chi esercita le incumbenze di 
mediatore senza esserlo, è punibile con molla da 9 » a 100 L. e se è Insolvi- 
bile coll'arresto da s a 20 giorni; coi doppio poi, se è recidivo; $ 9, 

Non lenendo il registro in regola (senza scancellature, alterazioni, e che con- 
tenga il nome e cognome dai contraenti, la qualità e quantità e prezzo stabi- 
lito, non che le condizioni principali del contralto), il mediatore va punito 
colla multa da L. IO a so e colla sospensione per un mese; se è recidivo, 
col doppio e colla sospensione di tre mesi; e nella terza contravvenzione gli 
viene interdetto l’esercizio di mediatore; — § 13. Non consegnando, allnrcbà 
viene deslituito, il registro alla mnniclpalilà, è passibile della multa di L. 23 
a 100 ; — § I». L'esazione di mercede o regalo per incomodi, spese di viag- 
gio, registratura di contratti e simili, è punita colla multa di L. 20 , nella se» 
conda volta con quella di L. 40 e colla destituzione poi nella terza; — § *o. 
L’ immischiarsi in contralti, ai quali non si è autorizzato dalla Patente di me- 
diatore, è punito con «mila di L. 13, nella seconda volta con quella di L. 
30, e nella terza con sospensione; la destituzione ha luogo, concorrendo cir- 
costanze aggravanti ; — § 20 . Non conservando le mostre sino alla consegna 
della merce contrattata, si paga la multa di L. 20 a 40 oltre la destituzione, 
la quale ha luogo anche se si trovano I sigilli alterati; — § 24. È punibile 
con multa da s a la L., nella seconda volta con quella di L. 10 a 30 e nella 
terza culla destituzione l'interporsi come mediatore per persone sconosciute, 
la cui identità personale non è attestala da altri, 1 quali sì annoieranno nel 
registro; ~ § 2 ». Lo è poi con multa di L. 30 a 100 e colta destituzione il 
prestarsi per la vendila di derrate e mercanzie, che per qualunque motivo 
potessero credersi nocive alla salute ed il non denunciarlo alla Municipalità, 
.specialmente se trattasi di bestie morie od ammalale o non munite di fede di 
nascila, la dove è richiesta, o di cose, la cui provenienza o proprietà è sn- 
spetla, ed il non denunciarle alla polizia locale; — § 20. Il negoziare per 
proprio conio merci, alla cui vendila non si è patentato, sottosta alla multa 
di L. 40, in caso di recidiva a quella di L. 80 e si è inoltre destituito; — g 
2G. L'utilizzare il contralto collare, che il denaro passi e rimanga nelle pro- 
prie mani, è suggello per parie del mediatore alla multa di L. 23 a 100 . Pa- 
gherà quella di L. 3 a 13 e se recidivo, quella di !,. io a 30, ed In caso di 
un’ ulteriore contravvenzione viene sospeso 0 deslituito a norma delle circo- 
stanze, non notificando alla Municipalità ogni giorno i contralti di grani, bia- 
de, legumi, bestie da macello c loro parli, e gli altri poi enlro 8 giorni; 

S 38. F. prescritta la mulla di L. SS a too e In sospensione di Ire mesi con- 
tro il mediatore, ebe esercila fuori del circondarlo assegnatogli dalla Patente, 

ecceiluale le (icre, a cui può intervenire col \islo dell' Autorità locale; 

S 30. Ciò non vale per la Borsa di Venezia. 

Dal S 41 di della Noti f . e dal D. aul. di cane. 21 dicembre 1823 N.° 
37003 sono demandale le contravvenzioni enumerale sub Vili all' Autorità cui 
è demandala la cognizione delle contravvenzioni e quindi alle Preture. 

IX. Orti. Minisi. 2 tt giugno instt. — Le Autorità giudiziarie a norma dei 
SS 1 e 2 Beg. di procedura peu. 20 luglio 1333 ed art. t e II della Pai. di 
proni, non solo nel Regno Lomb. Ven. per le contravvenzioni boschive, ri- 
guardo alle quali si promosse il dubbio, ina anche rispello a tulle le altre 
contravvenzioni assegnale pel procediruenlo alle Autorità giudiziarie III forza 
di speciali ordinanze, per la straordinaria miliqazione non si atterranno 
più alle ordinanze in precedenza vigenti per lati contravvenzioni, ma osser- 
veranno le prescrizioni del g 220 Cod. pen. non clic i g( 280 , 291 , 303, soo 
e su dello stesso. 

FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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LA GIURISPRUDENZA DELLA CORTE DI CASSAZIONE RELATIVAMENTE AL CODICE 
PENALE DAL PRINCIPIO DELLA SUA ATTIVAZIONE SINO AD OGGI. 


L’étudc dcs arrèla a une utilità piu» 
grande et plus journalière, car elle pré- 
sente au jurisconsulte le spectacle de la lol 
en action. (Troplong. De la Vente. Préface 
N.° 5). . 

Bonn» Judex varie ex personls ctu- 
sisque constituet (Celio L. io fundo D de 
rei vindic.). 

Modica enim circumstantia facti, indu- 
ci! magnam divcraitatem juris (Quintiliano 
duali. Orai., c. 5 c. 1). 


Questa venne desunta dalle Collezioni della Gazzetta dei Tribunali 
di Vienna, che vanno lino al mano 1855, riportandole dall Eco dei Tri- 
bunali. Fi si aggiunterò altre decisioni, raccolte dal detto Eco e dalla 
Gazzetta dei Tribunali (da Milano); quelle decisioni infitte, che non han- 
no riferimento nè all’uno nè alT altra, sonsi tradotte dalla Gazzetta dei 
Tribunali di Vienna ( Di. ri 95-107 anno VI). Nè in quest’ Appendice della 
parte il si omise di consultare la collezione del prof. Herbst. 


Dei delitti e delle contravvenzioni in genere 
e delle pene relative. 

§ ^ 33 . 

Sull' attendibilità della scusa d’aver ignorala la legge (g s lelt. t) Vedi 
la D. ss dicembre tosa al $ sso N. i, non che la D. so gennaio issi al 
$ sss N. I. 


§ 334 - 

Onde si consideri taluno come effettivamente emigrato, basta che abbia 
ottenuta la licenza di emigrare e ne abbia usalo, senzacbè occorra, ebe sia 
stato anche eccellalo qual cittadino di un altro Sialo. Nei rapporti penali e 
quindi da trattarsi come uno straniero. 

(D. e settembre issi Pi. T89s). 

farle II. se 
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§§ a36 e 5a3. 

L'ubbriachezza accennala nel SS aria e bis del Codice penale, non 
può significare che lo stalo di una piena ubriachezza contraila senza il 
proponimento direno ol crimine, nella <|uale l'autore non era conscio delle 
proprie azioni. In questi casi, non è da punirsi l'azione criminosa com- 
messa in piena ubriachezza per sè stessa, ma soltanto P ubriachezza a mi* 
sura della gravila del misfatto. 

(D. 14 luglio tosi. Voi. Il p. 140. — Vedi anche Il S 2 lei. e. dell'ap- 
pendice della I P.). 

§ a38. 

l. Anche per quelle contravvenzioni, In cui non occorre una prava in- 
tenzione, la prescrizione del $ asti non può essere estesa si olire, da ani- 
mellcre una contravvenzione e punire per essa, anche quando il contrav- 
ventore non sapeva nemmeno di commettere un'azione minacciala da 
pena nette leggi penali; — qnand'e-so era In errore. 

(D. so gennaio 1855, N. 509, Voi. V p. 47. — Vedi anche il § a lelt. e 
N. S dell’ A p periti. I P. 

S. Onde stabilire il fallo in genere, relativamente al del illi ed alle con- 
travvenzioni, non si richiede una prava intenzione, nè che ne sia derivato 
un danno o pregiudizio. 

(D. 34 Ottobre 1854 N. 11418. Eco, Voi. V p. b so). 

5. La correità o la complicità è punibile anche nei delitti e nelle 
contravvenzioni, in «pianto non si fondino sopra semplice negligenza, e cosi 
p. e. nelle contravvenzioni boschive. 

(D. o ottobre 1851 Voi. li p. so7 e 14 luglio ìatss N. 6500, Voi. IV 
p. eo»). 

4. Le contravvenzioni delle parli direlte a tutelare il privalo loro in- 
teresse non ponno perimere l'azione pubblica della legge penale, determi- 
nala da viste d’ interesse generale per la comune sicurezza : però In tali casi, 
per ritenere provala la pravità d' intenzione è mestieri, che la mancanza di 
diritto sla tanto evidente, che anche la più comune intelligenza debba rico- 
noscerlo, onde non resti colpito da pena criminale, invece del doto, un’er- 
ronea persuasione. 

(D. dell'Appello Lomb. 88 luglio 1855, confermata dalla D. di Cass. sa 
agosto 1855 Gazz. dei Trib. V fi. 158). 

§ 23g. 

La correità e In complicità sono punibili anche nei delitti e nelle con- 
travvenzioni, in quanto non si fondano sopra una semplice negligenza, esclu- 
dendole questa per la sua stessa natura. 

(D. e ottobre 1851 Eco Voi. Il p- S67, so aprile issa N. soss Voi. Ili 
p. 555 e 14 luglio 1855 N. 6566 Voi. IV p. 605). 

§ 247. 

Il giudice, applicando f SS 260 e 366 del Codice penale, ha cerio di- 
ritto di scendere anche al di sotto delle 34 ore, nel commisurare la peua 
dell' arresto. 

(D. 7 gennaio issi, Voi. I p. 483). 

§ * 49 - 

La pena dello sfratto da un determinalo luogo li applica anche contro 
«elui, il quale vi appartiene per domicilio. 

(D. so settembre 1854 N. tosse). 
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§ 25g. 

Non Imvvi alcuna prescrizione la quale, nel casi In eul la legga ha sfa- 
bltlle allernalivamenle due specie di pena, imponga al giudice il dovere di 
scegliere principalmente la pena nominala per la prima, ma invece la scella 
n’ è rimessa al libero erilerio del giudice. 

(D. <0 settembre (Stia, N. 9315, Voi. V p. 46. — Vedi anche più avanti 
al S 431 del Cod. pen.). 

§§ a6o e 262. 

1. L’ applicazione dei 200 , 261 e 202 è abbandonala al criterio del 
giudice; quindi la circostanza che una pena dell' arresto, non sia stala com- 
mutala in una multa o nella pena dell’ arreslo domiciliare, non può mai (or- 
mare soggetto di nullità. 

(D. 18 febbraio 1031, Voi. I p. 387 ; — so giugno ibbi, Voi. il p. iss; 

— 4 settembre 1831, Voi. Il p. 315 9 e 93 ottobre issi, Voi. Il p. 583 

e 400 ; — 11 giugno 1838, N. 8665, Voi. Ili p. 816 ; — 17 dicembre issa, 

N. 15193, Voi. IV p. 20 ; ecc. ecc. 

2. Il principio espresso nel S 7 del Regolamento rii procedura penala (« 
cosi pure nel $ 260 del Cod. pen.) sulla misura da osservarsi nel commu- 
tare una multa minacciata dalla legge nell' arresto, che cioè deliba decre- 
tarsi un giorno d’arresto per ogni cinque fiorini, non è applicabile al caso 
trattato nel $ 261 del Cod. pen., quando l'arroto, fissalo riatta legge per 
una contravvenzione, deve commutarsi In uno multa, ma in tal caso, pel te- 
nore del $ 201 , per cui l'arresto va commutalo in una nudta proporziona- 
to alle sostanze del colpevole, servono di misura soltanto tali circostanze. 
Quindi, per ogni giorno d' arreslo, può, secondo le circostanze, essere pro- 
nunziala una multa mangiare 0 minore di cinque fiorini. 

(D. 17 dicembre 1832, N. 13193, voi. V p. 46). 

S. La misura fissata ne] § 261 per la commutazione della mulla nel- 
l’arresto, non è applicabile al delitto di usura , perchè, nella Patente sull'u- 
sura del 3 dicembre 1803, S 15, olire alla multa è stabilita alternativamen- 
te anche una pena dell’arresto, e quindi la durata dell'arresto da sostituirsi 
nel caso d’ ioesigibilllù della mulla, va commisurala sonatilo secondo questa 
disposizione speriate. 

(D. 26 agoslO 1833, N. 8830, Voi. V p. 83). 

4. La disposizione del $ 860 , giusta la quale devesl commisurare un 
giorno d' arreslo sopra ogni 3 fior, e I' altra del S *01, la quale accorda una 
commutazione dell' arreslo In molla secondo quella slessa scala, riguardano 
11 caso, che sla da pronunciarsi la pena dell’arresto, e che vi si sostituisca * 
una mulla. Non si estendono quindi all’altro, che 11 I. giudice abbia pro- 
nunciata la pena dell’arresto, che quello della II Istanza, avuto riflesso alle 
particolari circoslanze del fallo, non trovi di commulare la pena, ma di ap- 
plicare invece quella di una mulla, e clic II terzo giudice, confermando l'ar- 
reslo pronuncialo In I Istanza, lo ponga a base della commisurazione della 
multa, che gli occorre d’ Infliggere nell' indicala proporzione. 

(0. 8 novembre 1834 N. 11786). 

§ *67. 

1 . Vedi II § 34 N. 8 dell'app. I P. 

1 . Nella concorrenza di più delitti 0 contravvenzioni, si riguarderà come 
più rigorosa quella sanzione penale, il massimo della quale Ira le pene com- 
minale apparisce essere II maggiore di tulli (p. e. una più lunga durata della 
privazione di libertà) e non quindi quella, secondo la quale la pena legala 
è fissala fra un minore ed un più lungo periodo di tempo. 

(D. «I giugno 1834 N. 6510). 
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s. Quando concorrendo più azioni penali, è comminala per una di loro 
una muda (come nell' usura), s' infliggerà una multa, ma si pronuncierà ad 
un tempo per il caso di sua ineslgibllilà la corrispondente pena d'arresto, e 
quindi si delerminerà nella sentenza, olire alla pena principale d* arresto, 
commisurala sull' altro tallo punibile, una seconda pena d’ arresto eventuale 
cioè per caso d* inesigibilà della multa. 

(D. ai novembre 1853 N. sieoo). 

Da queste D. e dall'arl. V della Pat. di promulg. chiaramente risulta 
1* applicabilità dei $$ 36 e 867 al caso di concorrenza di reali contenuti nel 
Cod. pen. con altri ivi non contenuti ma puniti da particolari prescrizioni 
penali (p. e. contravvenzioni boschive). 

§ 3 79- 

l. Vedi le decisioni al Pi. ri 3*6 del $ 5 nell' append. P. I. 

8. Allorquando più persone contemporaneamente si oppongono a delle 
guardie nell'esercizio delle loro funzioni e le maltrattano, e non sia it caso 
di applicare il S 81 Cod. pen., esse sono ree del delitto di tumulto a senso 
del $ 879 Cod. pen., anche se non si abbia la prova, che vi sia stata istiga- 
zione per parte di alcuna di esse, essendo il vicendevole eccitamento Insilo 
nel fallo stesso. 

(D. 81 luglio 1833 Pi. 6918. Eco Voi. VI p. 191). 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro la tranquillità 
e l’ordine pubblico. 

| 3oo. 

Il fallo del delitto di s edizione contro le Autorità dello Sialo o co- 
munali consiste nell' istigare persone contro queste Autorità col mezzo di 
biasimi o contumelie contro di esse, cioè col vilipendere queste Autorità in 
faccia ai loro soggetti. L'intenzione di colui, che Intraprende una tale azione, 
dev'essere direna a concitare I soggetti, a destare la Inclinazione ad intra- 
prendere qualche cosa contro l'Autorità, a querelarsi contro di essa, e que- 
ste querele devono risultare Infondate. — t Inconcludente che i soggetti sieno 
stali istigali mediante discorsi, o soltanto per mezzo di brevi osservazioni, e 
parole buttale là, le quali delle nel momento opportuno, fanno spesso mag- 
gior effello che lunghi discorai, purché tali osservazioni o parole fossero alle 
a produrre l'accennato effetto. Basta anche l'istigazione a singoli soggetti, 
e l' istigatore rimane punibile anche quando gl' istigali abbiano intralascialo 
di muovere effettivamente querele. 

(D. li novembre 1833, N. 11814, Voi. V p. 67 ). 

§ 3o7> 

La contravvenzione dell' aiuto prestalo in relazione ad un delitto o 
od una contravvenzione, secondo II S 307, può essere considerala come 
sussistente solo quando questo aiuto prestalo viene commesso o coll'occul- 
tamento a senso del $ 314 0 coll'aiuto all' evasione di un arrestalo a 
senso del $ ili del Cod. pen.; non vi è punto compresa, nè dichiarala pu- 
nibile, una semplice omissione, alla quale non si riferiscono nè fi Codice pe- 
nale, nè altre leggi penali particolari (p. e., Il semplice non impedire una 
rozza Immoralità di un altro). 

(D. 7 luglio 1863, N. 6766, Voi. V p. 67). 


e 
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§ 3 1 1. 


1. Sotlo P «pressione d’ impiegato, usala in queslo paragrafo, sono com- 
presi non sollanlo Impiegali in islrello senso, ma, secondo la prescrizione ge- 
nerale del $ 101 del Codice penale (consonante colla definizione dell' impie- 
galo dala nel decreti aulici del 9 novembre 1810 , Pi. 1995, del 13 giugno 
1817, N. 1377 e del 3 maggio 1839, N. Jitei, Callez. legg. giudlx.), anche 
le guardie, quindi anche I gendarmi (quali impiegali nell' ampio, senso del- 
la parola). Il lentalivo di sedurli con doni alla violazione de' loro doveri di 
uriicio deve quindi punirsi come la conlravvenzione dell nila nel S 311. 

(D. 13 gennaio 1833, Pi. 909, Voi. IV p. 88 ; — • 90 maggio 1831, Voi. 
II p- sa). 

9 . Lo slesso dicasi dei membri della guardia di polizia. 

(D. io gennaio 1839, Voi. II p. 743). 

3 . Anche I diurniiti, in quanlo sono adoperali In un pubblico Impie- 
go, vanno risguardali come impiegali in ampio senso; quindi possono essere 

oggetto della conlravvenzione di seduzione all’abuso del potere d’ ufficio. 

(D. 10 febbraio 1833, PI. 1934, Voi. IV p. 394). 

4. L’obbligo Imposto af servi de’ Giudizi!, dal $ io dell’Istruzione pel 
secondini e pel servi de’Ciudizil del 90 ottobre 1813, di arrestare i malfat- 
tori e di rintracciare le persone sospetle, dee considerarsi come lullora sus- 
sistente. Quindi se un servo di Giudizio arresta una persona priva di rica- 
piti e che per le cìrcoslanze gli apparisce sospetta, e questa, per ottenere 
la liberazione, olire un dono, questa è un’offerta di dono per sedurre il 
servo di Giudizio alla violazione del tuo dovere d’ ufficio, e quindi la con- 


lravvenzione contemplala dal $ 511. 

(D. 3 dicembre 1839, Pi. 19089, Voi. Ili p. 890). 

3 . Sollo l’espressione usata In queslo paragrafo: ehi tenia di sedurre 
con doni, non è inlesa sollanlo l' effettiva consegna di un dono, ma anrhe 
l'offerta o promessa di esso. Quest' nllima quindi basla per costituire il fallo 
materiale della conlravvenzione definita nel $311. 

(D. 10 febbraio 1833, N. 1931, Voi. IV p. 394). 

0. La sanzione penale, ordinala nel 8 108 del Cod. pcn. pel crimine 
di seduzione all’ abuso del potere d’ uffizio, che il dono offerto od edelliva- 
mente dato debba essere consegnalo al fondo dei poveri del luogo, non è 
applicabile alla contravvenzione di seduzione all’abuso del potere d'uffi- 


zio, trattala nel $ sii. 

iD. 90 maggio 1889, N. 4988, Voi. Ili p. 884). 

7. Vedi anche il $ io» delt'app. P. I. 

8. Sebbene nelle leggi concernenti 1’ organismo delle Autorità od I di- 
versi rapporti di servigio sieno distinti fra loro i termini d ' impiegalo e di 
servo, pure nell’espressione legale d’ impiegalo adoperata dai $ 311 (corno 
pure nel S *ol) si comprende onche il personale di servi d’ufficio, purché 
abbiano l’ Incarico pubblico medialo od Immediato di curare affari del Go- 
verno con o senza giuramento. Nè si opponga la rubrica marginale del S 
311, dov' è dello, « conlravvenzione della seduzione di un impiegato all’a- 
buso del potere d’ ufficio », Imperciocché II concetlo d’ogni conlravvenzione 
lo si deve desumere dal lesto del $ e non dalla sua rubrica. 

(D. 3 settembre 1835 N. 11994. Eco Voi. V p. 946). 

9. Fra I servi dello Stalo menzionali nel §311 sono anche gli organi 
di sicurezza (le guardie militari di polizia). 

(0. 3 gennaio 1833 N. issss). 

10. Un veterinario, avente un pubblico incarico, di sorvegliare la ven- 
dila della carne onde prevenirne un uso dannoso alla comune sicurezza del- 
la vita, è certamente da risguardarsl, come un impiegalo, cosicché l'abuso 
della fiducia a lui dala costituirebbe a suo carico un abuso dell’ ufficio de- 
mandatogli e la seduzione a queslo poi la conlravvenzione del $311 Cod. pen. 

(D. 10 maggio 1884 N. 4609. Eco Voi. V. p. 84). 
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il. Il dare un regalo nell'unico acupo di aDretlare l'evasione di un allo 
odicioso, senzaehè per ciò avvenga un rilardo od una dimenticanza di altri 
aliar! contraria al servizio (p. e. mediante una straordinaria fatica fuori delle 
ore d’ ufficio), non può venire assoggettata ad una pena. 

(D. SO marzo I8S4 N. S8S8. Eco Voi. V p. 138). 

Non ne segue peraltro, che l'accettazione di un tal dono non sia puni- 
bile disciplinarmente riguardo all'Impiegato. 

13. Si fa colpevole della contravvenzione prevista dal § 11 colui, che 
sapendosi denunzialo di una contravvenzione cerca di ottenere mediante il 
corrompimeli!» d'un impiegalo, che la denunzia venga soppressa; né la sua 
imputabilità vitn meno per la circostanza che venne dappoi dichiaralo inno- 
cente rispetto al primo fallo di cui era imputato, rimanendo pur sempre vero, 
che ha cercalo d’indurre un impiegalo a ledere il proprio dovere d* ufficio 
col dargli un donativo. 

(D. SS agosto ISSI N. 7883). 

is. In questa contravvenzione punto non si richiede, che l' impiegato 
od II servo sia sluto effettivamente sedotto ad un abuso del proprio dovere 
d’ ufficio, bastando, che si abbia ceicalo d’ indurlo a ledere il proprio ser- 
vigio mediante un dono, che venne anche dato, o che (u soltanto promessa. 
Egli è poi inconcludente, che tale seduzione o la pretermisslone del proprio 
servigio, conseguente alla stessa, abbia cagionato o meno un danno. 

(D. s novembre 18SS N. H824. Eco. Voi. V p. 2*7). 

§ 3 1 u. 

1. V offesa od una guardia o l'opposizione contro di essa, e cosi pure, 
in genere, contro gli organi destinali al manleiiimrnlo dell’ ordine pubblico, 
è punibile, quand' anche la guardia avesse oltrepassalo le proprie attribuzioni 
d'uffizio. — JVun è permesso alle parli il discutere cogli organi del potere 
esecutivo sulla loro facoltà ad agire, ma esse possono soltanto interporre 
reclamo presso l'Autorità preposta all’ impiegato od alla guardia, che eccede 
I limili delle sue ntlribiizioiii. 

(D. Si ollobre isso, Voi. 1 pag. 3S8; — ss febbraio issi, Voi. I p. 
888; — is settembre issi, Voi. II p. S27; — 10 febbraio lass, N. iste. 
Voi. V p. 78). — Vedi anche gli altri giudicali al § 81 Pi. S-8 dell' app. P. I. 

8. Pel fallo materiale di una offesa verbale, net senso di questo para- 
grafo, occorre che vengano pronunziate contro l'impiegalo o la guardia in- 
giurie disonoranti, o gli s'imputino, senza fondamento, azioni o qualità, dalle 
quali egli rimanga leso nel suo onore ; non bastano parole poco rispettose. 

(D. 38 luglio 1831, Voi. Il p. IRÒ; — 18 dicembre 1831, Voi. Il p. 
838; — 13 giugno 1833, Voi. Ili p. 781; — 13 agosto 1883. Voi. Ili p. 
sso, ecc. ecc.). 

s. Il $ sis del Cod. pen. richiede un' offesa cioè un'azione, la quale 
eia alta a ledere alcuno nella persona o nell' onore. 

(D. is novembre issi. Voi. Il p. 4»u). 

4. Pel fallo materiale dell' offesa verbale ad un impiegato o ad una 
guardia, non occorrono necessariamente ingiurie disonoranti, ma bastano an- 
che espressioni lati, che, avuto riguardo alle relazioni e circostanze sussisten- 
ti, sieno pel loro tenore alte ad offendere, far scemare di considerazione o 
ledere nel suo onore la persona d’ Uffizio, o la guardia nell'esercizio del suo 
ufficio o del suo servigio. 

(D. 88 luglio 1833, N. 7757, Voi. V p. 77 ). 

8. Il vedere se un’espressione racchiude In sé il concetto e l’ inten- 
zione di un’ offesa, ed in particolare di un’ offesa alla guardia, non dipen- 
de solamente dalle parole usale, ma va giudicato in connessione colla causa 
occasionale, collo scambievole contegno e con (ulte le circostanze accessorie. 

(D. e maggio 1 835, Pi. 4183, Voi. V p. 77). 

c. Il rimprovero di un contegno incivile contro un gendarme nell'eser- 
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*lzio delle lue funzioni deve ceri., nenie riguarderei come un' offra verbale 
perche questo rimprovero racchiude in pari tempo quello di una vIoirTone 

»... '*“* m “ "■ , “ 1 - • ■•>■» 

7 . Quando alcuno non ingiuria personalmente il delegalo di un’ Aulo 
r.la, nell «ere «io delle sue funzioni, ma in occasione di Tale esercizio n o' 

' V * 0 a , lul espressioni, che contengono un vilipendio dell 1 Autori 
la, di cui e delegalo, in ciò liawl ad un tempo un' offesa di nuesln w 
legato, e tale procedere costiluisce la contravvenzione del s 9 “ w<0 de * 
(D. 5 febbraio 183, N. 671. Voi. IV p. 393 ), 

8 . Il S 312 del Cod. pen. non richiede che venea nrnferìla 

in modo tale, che venga semita da altre persone, oltre quella cui e 17 
rena, ma basta che il solo offeso abbi» sentito le parole ingiurie „eréhl 

si^eT 16 ,,ers0,,e 10 esso a '~*« '-&f p ,2! 

(D. 13 gennaio 1883, N. 109, Voi. IH p, e74 ), 

9 - afferrare p ,f vesfiff una guardia od un impiegalo nell'esercizio 
delle sue funzioni, qualora non avvenga per isclierzo o ner M „n,i 
per «fletto di questione, deve riguardarsi come reale nM ’ ,M 

(D. 21 maggio 1882 , Voi. HI p. 843 ). 

IO. Il lanciar pietre contro uno guardia costituisce un’offesa reale net 
senso di questo paragrafo, anche ,'esva non ne sia rimasi» colpita ’ 

(I). il settembre latti, Voi. Il p. 3 * 0 ). 

* *'■ La , ommitt '°ne di disapprovare un'offesa ad una guardia 

commessa da un terzo, per parte di un compagno di questo e persino l'm- 
provazione d. essa, dopo che fu già commessa non costituire una corre fri 
di questi» compagno in quella contravvenzione. correli» 

(D. 7 Ottobre 1882, Pi. 10348. Voi. IV p. 832). 

ner n^rzlaìilà*»^ 0 "* co " ,ro ««"^r.i.l, eh' essi non adempiano 

per parzialità o Irasruranza al loro dovere, senza l’Intenzione con ciò di 00 - 

. porsi ad essi, ina anzi coll’ Inlenzione contraria, non costiluisce la conlrav- 

di' onore* ^ ° “ >"* «.««"■ - «S. 

(D. 12 giugno 1 882 , N. 8800, Voi III p. 79 !). 

13. La formula; «in nome della legge» prescrilla per l’inlervenlo dei 
gendarmi, ha manifestamente soliamo lo scopo di ricordare alle parli il ri- 
spetto dovuto «Ila legge ; il non aver usalo di questa formula non fa si che 
I inlerveolo della guardia non sla ufficiale. “* 

(D. 6 maggio 1883 , N. 4182, Voi. V p. 77 ). 

1 " unHnrn»* P !; e *" , ? ,one "!* '* fl “' Jrd<e d< finanza, febbano sempre portare 
inveii, Hi '* " ono in ,er ' i/i0 - le "de solo a renderle facilmente rico- 

noscibili da ognuno. Il non indossare l'uniforme per parte di nn membro 
della guardia d, fln.nza non perirne la punibilità di un' offe a conin e»! 
contro di lui, nell'esercizio del suo servizio, purché egl sia , lai! ,w 
eciulo per guardia da colui che Inlraprese late azione. 

(U. 20 agosto 1883, N. 8028. Voi. V p. B 7 L 

I La . 6U “ rdl * di Finania » "dia sua sorvegliahza di quegl’ ludnslrianlf 
a cui attillerà appartengono arlicnli soggelli „,| imposta, può «Siudu iS 

» ,n i n, . e ,,cr<1 " l,izi0l,i i *" c,le ‘“-Ile abitazioni di tali i„,| u . 

slrlanli, e non e limilala sollanto ai luoghi ove l’induslrla viene eserriisia 
Perciò la circoslanza che l'offesa d’ un membro della guardia di Finanza sia 
siala (alla m occasione d'una perquisizione da lui Inlrapresa, non nella bol- 

fà'ZEZSir fe,,SOre ’ UOn puÒ ,n> P edi ™ •’ «ppllca bili là del 
(D. 21 luglio 1883, N. 7288, Voi. V. p, 88 ). 

io. La derisione della gendarmeria, però senza offesa verbale 0 reale 
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ai singoli gendarmi, ed il poto rispetto mostrato per quell’ Istituzione, non 
costituisce la contravvenzione contemplata nel $ sia del Cod. pen., ma può 
essere però punita come semplice contravvenzione di lesione d* onore a 
senso del $ isso del Codice civ. e dei decreti della Cancelleria aulica del 
so settembre 1808 e del <4 marzo iste. 

(D. so gennaio 1832, N. iss. Voi. V p. os). 

47. Non è essenziale nella contravvenzione det $ sts, che siensl poste 
in un modo immediato la mani addosso al messo giudiziale, bastando anche 
un' diesa arrecala in altra guisa, p. e. con gesti di dileggio. 

(D. 4 gennaio 1834 N. IS 808 . Eco Voi. V p. sss). 

18 . Non è essenziale ai concetto di un'offesa reale, che si agisca In un 
modo immediato sul corpo dell’offeso; potendo quella commettersi, per altra 
guisa, p. e. colle minacce a pugno chiuso, con gesti di dileggio. 

(D. e novembre 1834 N. Bitas Eco Voi. Vi p. 338). 

19. Qualora un commissario di mercato fa al venditore l'Inchiesta di 
fare o tralasciare qualche cosa, a cui non è propriamente obbligalo per leg- 
ge (p. e. di lasciar ripesare altrove la carne da lui comperata) ed un tal 
venditore si rifluta con Isgarbatezza, si avrà a di lui carico una mancanza dt 
accondiscendenza e di cortesia, ma non per anco un fallo punibile (l’offesa 
di un pubblico impiegalo). 

(D. s novembre I83S Pi. imi Eco Voi. V. p. 24»). 

so. Colui, il quale si comporla in un modo indecente verso un’autori- 
tà, è da castigarsi In forza dell’Ordinanza minisi. 17 agosto 1833 N. 183 in 
via disciplinare dall’ Autorità di polizia, e nei luoghi, in cui questa non ai tro- 
va, dall’ Autorità politica locale, ttavvi una contravvenzione punibile a ter- 
mini del Codice generale penale in allora soltanlo, che effettivamente avveri-» 
ne un’ offesa verbale e reale. Si avrà ad un tempo il debito riguardo al 
grado di cnllura dell' agente ed all’ intrinseca qualità dì una tale azione. 

(D. 3 luglio 1834 N. 7098). 

si. Stando alla lettera del $ 319 non è un requisito del fatto materiale 
dal medesimo contemplalo, che s'impedisca l’esecuzione dell’Incarico giudi- 
ziale o che la si devii mediante l’ offesa verbale o reale del commissario 
giudiziale; imperciocché concorrendo questa circostanza, il fatto sarebbe da 
riassumersi in un’ altra categoria di azioni punibili. 

(D. e settembre 1834 Pi. 8848). 

99. Nei luoghi, nei quali non esiste un’ Autorità di polizia, ma le rela- 
tive mansioni sono afOdate alla rappresentanza comunale, si considereranno 
i deputali e gli altri impiegali comunali, ai quali Incumbe I' esecuzione 
dei pubblici ordinamenti, per persone pubbliche giusta ii Codice penale, e 
quindi si può commettere a danno loro la contravvenzione del $ 319. 

(D. 99 febbraio 1839 N. 1713. Eco Voi. V p, 338). 

93. Anche l’offesa, che un impiegato comunale infligge ad un altro Im- 
piegato comunale, mentre questi sia adempiendo il proprio officio, costituisce 
una contravvenzione a sensi del S 319, nè la circostanza, che l'offensore era 
pure occupalo nelle mansioni officiose, perirne al fallo l’ imputabilità, dappoi- 
ché la legge non fa alcuna distinzione in (ale riguardo, ed il posto d' Impie- 
galo, che si occupa, non ci può autorizzare a tanto d'infliggere cioè impu- 
nemente un'offesa ad un altro impiegato che sla adempiendo il proprio ser- 
vigio. 

(D. s maggio 1834 N. 9988. Eco Voi. V p. 30). 

94. Vedi le decisioni al N. 3-8 del $ 3 e quelle del $ 68. 

93. Essendo dichiaralo nella Pai. imp. 91 marzo 1833 N. 94, che le of- 
fese e le opposizioni contro i notai nell’ esercizio delle loro mansioni, come 
commissari! giudiziali, sono a trattarsi a termini delle vigenti disposizioni a 
protezione dei pubblici impiegali (S 193), si puniranno a norma del § 319 
le offese verbali e reali loro in tale qualità arrecale. 
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§3i4. 

I. L’ Immischiamcnfo nelle funiioni d'ufficio d’una guardia, perché sia 
punibile, tenta che sia avvenuta minaccia od offesa, dev'essere slato per» 
turbatore cioè positivamente impediente. 

(D. il dicembre issi, Voi. Il p. 433. 

9. Un guardiano boschivo giurato, destinato alla polizia forestale esecu- 
tiva, è autorizzato ad inseguire ed a fermare anche fuori del recinto bo- 
schivo l' individuo, da lui trovato a danneggiare il bosco. Quegli pertanto 
il quale to impedisce nell'esercizio di un tale suo diritto, si rende Certa- 
mente colpevole di questa contravvenzione. 

(D. 19 luglio 1834 Pi. 7632). 

§ 3 1 5 . 

Lo strappare una notificazione affissa, proveniente dal capocomune, di 
una decisione pronunziala dal giudice civile in un processo fra persone 
private, per la cui affissione il capocomune non aveva ricevuto alcun in- 
carica dati' Autorità, nè aveva alcun diritto o dovere, secondo la sfera delle 
sue attribuzioni, e che quindi non era alcuna ordinanza dell* Autorità, non 
può essere punita secondo il § sin del Codice penale. 

(D. 29 gennaio 1889, N. io, Voi. V p. 93). 

| 520 , lclt. a-d- 

V ommitsione della notifica, al Commissarialo distrettuale di polizia, 
di un i. r. uffiziale venuto da’ suoi congiunti, presupposto clte zia stata 
debitamente fatta al Comando di piazza, non va punita come contrav. 
venzlone, perchè in (al caso colui che incorse nell’ ommissione, nel convin- 
cimento, che, ad onta di altre prescrizioni, bastasse quella notificazione die 
egli fece, si trovava in tate errore . elle non gli lasciava riconoscere una 
contravvenzione nell* ommissione della denunzia all' Autorità politica. 

(D. 23 dicembre 1882, N. 13211, Voi. IV p. 28). 

§ 320, le». C. 

1 . Deve punirsi come la conlravvenzfono del § 320 lelt. e, non solo 
r ommissione detta notificazione dell' arrivo di un forestiere per parte di 
un albergatore, ma anche l' ommissione di quella della partenza. 

(D. 3 marzo 1883, N. 2181, Voi. IV p. 4). 

2. Anche la otnmessa notifica di un allievo accollo in sua casa da un 
Industriante è punibile come contravvenzione, dove è prescritta la notifica 
rii tutti gli stranieri albergali (come p. e. in Linz, dall' ordinanza governa- 
tiva dell’ 8 novembre 1827). 

(D. 21 ottobre 1882 , N. 10242, Voi. V p. 93). 

§ 3 20 , lelt. e, 

1. L'indurre in errore II direttore d'una Casa di pena, collo spedire 
nn altro a scontare la pena in vece propria, costituisce la contravvenzione 
del $ 320, lelt. e. 

(D. 28 novembre 1880, Voi, 1 p. 393 ). 

2 . La disposizione del § 320 , lelt. e, non è applicabile ad una falsa de- 
nuncia di fondi fatta all' Autorità destinata ad esaminarla ; eccettuato il caso 
di concorso, essa deve punirsi come contravvenzione di truffa, aecondo il 
$ 461. 

(D. 19 agosto 1882 , Voi. Ili p. sso. Vedi anche il $ 197 N. 14 dell'App. 
della I P.). 

Parie II. 18 
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3. V u e s t o passo legale si riferisce non soltanto al casi, pei quali si fanno 
false Indicazioni dinanzi le Aulorilà di polizia ma anche a quelli, nei quali 
vengono falle ad allre Aulorilà dello Stalo, p. e. pomicile distrettuali. E 
quindi punibile a termini di questo g ed Inciso chiunque facendo sciente- 
mente false indicazioni induce in errore un’ Autorità nell’ esercizio delle sue 
mansioni. 

(D. l» dicembre 1883 N. 1302». Eco Voi. V p. 303). 

4. Si commette questa contravvenzione, da chi si dà un falso nome netta 
cedola di annunzio, ed oltreciò da chi con false indicazioni del proprio nome 
per lai guisa delude la polizia od altra Autorità dello Stato o comunale e 
particolarmente la gendarmeria, da indurre in errore la pubblica sorveglian- 
za, eccello il caso, che ciò avvenga in una inquisizione giudiziale penale, 
sussistendo per il medesimo speciali prescrizioni. 

(0. 8 aprile 1834 N. 3298). 

§ 3ao lelt. f. 


f. La falsificazione o contraffazione di un pubblico documento, benché 
commessa eolia prava intenzione di indurre in errore l' Autorità deve 
essere punita come contravvenzione, quando no» v'abbia anche la prava 
intenzione, preveduta dal g io? del Cod. pen., di recar danno con tale fal- 
sificazione ad alcuno nella sua proprietà od in altri diritti. 

(D. 29 gennaio 1832). 

2. L'imputalo aveva avuto In mira d’indurre In errore l’Autorità, fal- 
sificando il libretto di viaggio pel garzonato, non per altro allo scopo di re- 
car danno all’ Autorità stessa o ad alcun altro, ma at solo scopo di dimo- 
strare un tempo più lungo di garzonato e cosi più presto ottenere la licenza 
di aprire esercizio di mestiere. 


| 3a3. 

1. Non è un requisito di questa contravvenzione, che to sfratto avvenga 
in iscritlo, nè t' efficacia di questo provvedimento dipende dalla circostanza, 
che l’ Aulorilà del domicilio dello sfrattalo sia stala Deliziata (Vedi la O. se- 
guente). 

2 . 0na prescrizione della ridelta contravvenzione non può veriflcarsi, fin- 
tantoché perdura la dimora coni raria alla legge ; imperciocché la si comincile 
non col solo oltrepassare, che fa lo straniero bandito, i confini dell’ Impero, 
ma anche coll’ aver fissalo il proprio soggiorno nello Sialo, l’alto del ritor- 
no spparendo qual mezzo onde procacciarsi un soggiorno proibito. 

(D. 16 gennaio 1833 Pi. 14072. Gazz. dei Trib. Voi. V N. 70). 

§ 325 . 


Punisce chi indora od Inargenta monete córrenti od anche richiamate di 
quelle solamente, che già in origine non vennero coniale con oro od argento, 
e chi fabbrica siffatte e tali specie di oggetti coniali (medaglie p. e.), che 
superficialmente osservale possono con facilità essere ritenute per monete cor- 
renti. 

(D. 6 maggio 1833 N. 4369. Eco Voi. VI p. 131). 

§ 53 1 . 

l. La frase « offesa reale • non si limila al porre le mani addosso ad 
ateuno con coniano immediato fisico o meccanico (conflitto fisico o manamis* 
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sione meccanica , , ma si estende ad ugni altra restrizione della libertà di po- 
ter (are e non (are a proprio talento, restrizione, che l' impiegato al permet- 
te senza essere a ciò autorizzalo e senza un sotltciente motivo. 

(D. io maggio i*4 N. 4 * 49 . Eco Voi. V p. ss). 

2. Non è insila ad ogni eatturazione non aulorizzata la prava intenzione 
di arrecare un danno alla libertà del catturalo, giacché non sempre è quella 
criminosa a titolo di abuso del potere d' utlicio, ed il § 331 Cod. pen. di- 
chiara In un modo generico, come contravvenzione, ogni arresto, che avviene 
(uori del casi fissali dalla legge. 

(D. SI maggio 18*4 N. *4*0). 

s. Non è un fatto punibile quello di raccogliere e riporre sotto propria 
custodia gli effetti di un defunto, nella credenza di avervi un diritto come 
parente; Quegli adnnque, It quale si sente offeso da un tal procedere, può 
invocare l'assistenza del giudice chiamalo alla Ventilazione ereditaria, ma 
non gli si spetta di provocare l' arresto di tal parente, e questo costituirebbe 
la contravvenzione del $ 23t del Cod. pen. 

(D. IO agosto 18*4 N. 8870). 


§ 333 - 

1. la pena del $ 333 è applicabile a chiunque si spaccia per un pub. 
bllco Impiegalo, anche senza una intenzione illecita, ed in ciò non occor- 
re, che quegli che si spaccia per impiegato volesse indurre uu altro in er- 
rore ; questa contravvenzione può essere commessa anche da un impiegalo 
dimesso, che continui ad esercitare le funzioni, toltegli colla dimissione. 

(D. 9 settembre 18*2, ,N. ausa, Voi. Ili p. sos). 

3. I nolai non sono impiegali dello Sialo, e quindi non hanno diritto di 
portare l'uniforme di questi; il portare quindi arbitrariamente sitfalU uni- 
forme per parte di un notaio dev'essere punita come contravvenzione. 

(D. 2 t ottobre 18*3, N. 10920). 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro la sicurezza 
della vita. 

§ 335 . 

1 . Se una guida di finanza trascura il dovere impostole dal $ *7 del- 
l’Istruzione di servizio dell'anno 1843 e dal S 44 della Sovrana Risoluzione 
del 24 gennaio 1848, di adoperare le armi in ogni caso (e quindi anche 
quando essa è aulorizzata a farne uso) eolia precauzione di non esporre a 
pericolo lenza necessità la vila di un uomo, e spara a piccola disianza con- 
tro di alcuno il suo fucile carico, senza eli’ essa si trovasse nella necessità dt 
ricorrere a quest'uso massimo dell' armi, qualora ne sta derivata la morie o 
la grave lesione corporale di una persona, ciò costituisce it delitto o la con- 
trati-enzione del § ss* del Codice penale. 

(D. 18 novembre 18*9, N. 11*61 e 14278, Voi. Ili p. *70). 

2 . Se il possessore di una casa ne mantiene le scale in si cattivo stato 
(p. e. con balaustrate marcle) che ne derivi un pericolo facilmente riconosci- 
bile per la sicurezza corporale delle persone che si servono di quelle scale, 
questa trascuratezza, se ne sia derivata la morie o la grave lesione corporale 
di una persona, costituisce il delitto o la contravvenzione del $ ss* del Co- 
dice penale. 

(0. 3 marzo 18*3, N. 2049, Voi. Ili p. 893). 

s. Se alcuno ommelle di porre un riparo attorno ad und stagno che è 
assai vicino a case abitate od alla strada che vi conduce, almeno da quelle 
parti ove può nascere facilmente un approsdmamentò all'acqua e quindi un 
pericolo, in caso ebe ne sta derivila la morie o la grave lesione corporate 
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di una persona si rende reo del delitto o delia contravvenzione del $ sss 
del Codice pen., e se non ne provenne alcua danno, incorre nella contrav- 
venzione del § 4SI del Codice penale. 

(D. Si marzo 1883 , N. 3647 , Voi. IV p. sei). 

4. Cbl (ione un fanciullo sopra un cavallo, e lo fa cavalcare senza tener- 
lo pel corpo, deve punirsi secondo il $ ss», se II fanciullo cade di cavallo, 
per esserti questo imbizzarrito, e ne muore. 

(D. io agosto 1885, N. 84B1, Voi. V p. ìoo). 

s. L'uà azione od ommisslone, di cui ognuno poteva riconoscere il peri- 
colo per la vita, salute o sicurezza corporale di una persona costiluisce il 
delitto o la contravvenzione del $ ss» del Cod. pen. tolamenle quando 
ne sia derivala la morte o la grave lesione corporale di una persona: se 
essa invece non ebbe per conseguenza che una lesione corporale leggera di 
una persona, va punita come la contravvenzione del $ 431 del Cod. pen. 

(D. 26 agosto 1885, Pi. 8614, Voi. V p. 101 ). 

e. La contravvenzione del $ 338 viene commessa con ogni atto od omis- 
sione, che l' imputato poteva riconoscere siccome capace di cagionare un pe- 
ricolo per la vita e la corporale sicurezza di un proprio simile. 

(D. il gennaio 1884 Pi. ss). 

7. Non è un requisito di questa contravvenzione, che l'imputato potesse 
prevedere, die dal suo modo di agire proverrebbe la morte di un altro, ma 
basta che fosse In grado di riconoscere, che era atto a produrre o ad accre- 
scere il pericolo per la vita, la salute o la corporale sicurezza di un altro. 

(D. 29 novembre 1384 Pi. 12387). 

8. Vedi II $ 4SI dell' appendice, P. II. 

9. I confini delia incolpata tutela, Il cui eccesso ci rende responsabili 
secondo II $$ 3ss e 4SI, debbono rinvenirsi nella limitazione della nccessa- 
ria difesa, per la quale il mezzo impiegato serve qual unico e necessario 
presidio. 

(D. 6 settembre 1884 Pi. 9821. Eco Voi. VI p. ss). 

10. La disposizione dei § 137 Cod. pen. II parte è applicabile a tutti l 
maltrattamenti arrecali contemporaneamente da più persone e quindi auche 
a quelli del § 338. Per questo $ non richiedesi, che l’Imputato potesse pre- 
vedere, che dovesse dalla propria azione derivare la morte del danneggialo. 

(D. 29 settembre 1884. Cazz. dei Trib. Mil., Voi. V Pi. so). 

§ 343 . 

1 . L' illecito esercizio della medicina è punibile a senso del $ 343 sola- 
mente quando venga fallo per mestiere, cioè quando alcuno si occupi della 
cura di ammalati come medico 0 come chirurgo verso compenso e ripetuta- 
mente. 

(D. 18 aprile issi, Voi. Il p. 21 ; — 4 agosto 1881, Voi. II p. 228 ; — 
% febbraio 1883, N. 1177, Voi. II p. 7io). 

2 . Per l'applicabilità di questo paragrafo, non occorre che coll'illecito 
esercizio della medicina 0 della chirurgia, sia stata effettivamente esposta a 
pericolo la vita di una persona. 

(D. 19 agosto issi, Voi. II p. 278). 

3 . L’accusato aveva preteso, che il presente capo Vin, atteso il titolo 
di delitti e contravvenzioni contro la sicurezza della vita, presupponga 
al § 343 l'assunzione della cura di una maialila, a cui sia congiunto un pe- 
ricolo della vita, e che la stessa abbia avuto un esito disgraziato. 

4 . Anche il fare senz' esservi autorizzalo operazioni nella bocca delle 
persone per parte di un dentista meccanico deve punirsi a tenore del $ 
343 , quando l' imputato ne faccela mestiere. 

(D. 7 luglio 1881 , Voi. U p. 61). 

8. Anche i calli, i geloni e le unghie incarnate sono tali viti! esterni del 
corpo umano, la cui cura esige almeno cognizioni chirurgiche, e quindi non 
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compete a chi non sia medico o chirurgo. Quindi il curarli, tenta abilitazio- 
ne, a modo di mestiere, va punilo secondo il $ ss 3 del Cod. pen. 

(D. 1 settembre 1883, ti. sodi, Voi. N. p. no). 

e. Col mestiere di profumiere non è congiunta l' autorizzazione a curare 
ammalati; se quindi un profumiere dà ripetutamente verso compenso ad indi- 
vidui ammalali medicinali per infermità interne ed esterne, dev’essere riguar- 
dato come reo di esercizio non autorizzato della medicina. 

(D. 0 settembre ìsss, N. 9088, Voi. V p. lao). 

7. La contravvenzione dei $ 343 sussiste in allora, che è constatalo II 
trattamento medico non autorizzato di un ammalato, latto in guisa di mestie- 
re, e come tale può considerarsi solamente un esercizio dell’ arte continuato, 
e ripetuto. 

(D. 81 giugno 1884 N. 6880 ). 

8. Non sussiste, quando si presta assistenza peramore del prossimo, come 
si è in un parto, da chi non è abilitato all'esercizio di ostetrico, dietro eccita- 
mento delta partoriente e lo si fa gratuitamente, e non quindi per meitiere. 

(D. le aprile issa N. 38ta). 

0 . Siccome la disposizione del § 343 riflette non solamente l'effettivo 
danno derivato dall'esercizio non autorizzalo della medicina, ma anche il 
pregiudizio, che può derivarne e tende a prevenirlo, così non si richiede 
pel fatto materiale contemplalo da questa, contravvenzione, che sia stala po- 
sta In pericolo effettivo la vita di un nostro simile. 

(D- il gennaio 1884 N. 191. Eco Voi. V p. ssa). 

§ 345 . 

La circostanza che il jodlo nel Regolamento tassativo del farmacisti sia 
contrassegnato con una croce non basta per dichiarare proibiti tutti I com- 
posti di jodio. Quindi anche il Regolamento lassativo pei farmacisti pubbli- 
cato col decreto della Cancelleria aulica dell ' 11 febbraio lese non può per 
sé stesso essere applicato al medicinali scoperti più tardi se non in quan- 
to ne sia accertala la nocivilà al comune. Anche l'asserto che II libero 
commercio di un preparato medicinale nuovamente scoperto dipenda dalla 
previa approvazione del!' Autorità a ciò competente, non è giusto, relativa- 
mente alta punibilità delta contravvenzione, se non in quanto sfa dimo- 
strala la nocivilà del preparato. 

(D. 89 dicembre 1883, N. 13888, voi. V. p. 167). 

§ 354 . 

1 . I negozianti, anche droghieri, non tono autorizzali alla vendila ai 
minuto di medicine riservate ai farmacisti nominatamente di purganti, vo- 
mitivi o narcotici; in quanto adunque contravvengano a tale divieto, vanno 
soggetti alle sanzioni penati del $ 584 del Cod. pen. 

(D. Si gennaio 1883, N. 844, Voi. IV p. acs). 

j. La vendita di medicinali è permessa soltanto al farmacisti ed ai me- 
dici e chirurghi di campagna, autorizzati a tenere farmacie in casa, e proi- 
bita a qualunque altro, quindi anche ad ogni profumiere, senza alcun riguar- 
do se siffatti medicinali siano, quanto alla vendita nella farmacia, soggetti 
oltracciò a particolari limitazioni. 

(D. 9 settembre 1883, N. 9068, Voi. V p. ise). 

s. È soggetta alla sanzione penale del § 3*4 del Cod. pen. soltanto la 
vendita senza autorizzazione di medicinali propriamente detti. 

(D. 6 ottobre 1833, N. 9837, Voi. V p. sao). 

4. Non essendo la polvere di Seidlitz un medicamento, la si può ven- 
dere anche dai droghieri e dal bottegai di commestibili. 

(D. ai novembre 1884 N. 11384). 


Dìgitized by Google 



278 APPENDICE. 

Coll' Ordinanza Minisi. S9 giugno 1888 . Pi. 107, fu però sancito, che la 
polvere di Seiiilìlz è un medicamento e quindi non la si può vendere né 
dai droghieri ni da altri esercenti che non sono farmacisti. 

b. Sebbene la legge al S 5S4 non adoperi la frase « fa traffico •, che 
si riscontra al $ sol, pure li vocabolo « vendita », essendo II contrapposto 
dell'alienazione gratuita, fa comprendere, che il S SS* considera come pu- 
nibile il solo smercio di medicine che si fa per trarne un guadagno od un 
vantaggio. Pioti si riguarderà pertanto per un'azione, che l’agente do- 
veva riconoscere come proibita, quella di rilasciare durante un urgente bi- 
sogno per un sentimento di umanità ed in una quantità irrilevante un spe- 
cifico, usalo generalmente dalla pratica medica (p. e. il chinino). 

(D. i marzo 185* N. 1*09. Eco Voi. V p. 589). 

6. La disposizione del $ 5*8, giusta la quale anche il proprietario d’ una 
farmacia è responsabile e punibile per II rilascio di medicamenti fatto dai 
suoi dipendenti non si riscontra anche nel $ ss*. Non la si può quindi ap- 
plicare ad un droghiere, autorizzalo a tenere medicinali nel proprio nego- 
zio, ma non anche alla loro vendita al minuto, semprechè l’ abbia inter- 
detta ai suoi dipendenti. 

(D. b ottobre leu* N. 10787). 

7, Non è compreso nel concetto della contravvenzione, di cui tratta il 
S 5S*, che siasi avulo il proposito di arrecare un danno e cosi pure non 
io è quello di recar detrimento all’ esercizio del farmacisti. 

(D. 15 novembre 185* N. 15075. Oazz. dei Trib. Voi. V N. 31). 

§ 358. 

1. Ancbe fi recarsi che fa un medico troppo tardi da un ammalalo, 
quando si traili d’una malattia, che, secondo i fenomeni fatti conoscere al me- 
dico, appartiene a quelle, nelle quali è necessario un aitai pronto soccorso, 
coslituisce un Iratcuramenlo essenziale dell’ammalato, qualora il medico 
non sia stalo trattenuto dal comparire in tempo da particolari impedimenti, 
non derivanti da sua colpa. Il pregiudizio essenziale richiesto dalla legge 
consiste oramai in ciò, che i familiari dell' ammalato, per l’ assieufazione del 
medico di volere venir subito, furono impediti, in un caso di tale uegenza, 
dal chiamare un altro medico. 

(D. 21 luglio 1881 , Voi. Il p. 183 ). 

2 . L’obbligo di un medico o chirurgo, costituito da questo paragrafo, 
non può essere esteso tant’ oltre, eli' egli non possa abbandonare 1’ ammala- 
lo, anche quando questi abbia dichiarato manifestamente di noa volere più 
quel medico, e di non avere fiducia in lui. 

(D. 17 febbraio 1883, N. io**, Voi. IV p. sol). 

§ 35g. 

L' obbligo dell’ immediata denunzia di lati malattie, ferimenti o morti, 
In cui sorga il sospetto di un crimine, di un delitto, o in geuere di una vio- 
lenta lesione recata da altri, incombe non solo al medico curante, ma ai 
medici in genere, e quindi anche a quello, fatto intervenire soltanto prò con- 
tino, e ciò anche quando la lesione non apparisce che leggiera. 

(D. 26 agosto 1883, N. 8799, Voi. V p. 228). 

§§ 36 1 e 363. 

1. Pel traffico di sostanze velenose non basta la licenza generale di 
commerciare spellante ad ogni trafficante, ma vi si richiede una licenza par- 
ticolare dell' Autorità a< traffico di veleni o di merci ad essi pareggiale. 

(D. 23 giugno 1885, N. 8890, Voi. V p. 118). 
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t. La frase « merci, cbe tono da speciali disposizioni pareggiate ai vele- 
ni » si riscontra nel $ set e non nel $$ 569 c ses. É quindi da ritenersi 
che il legislatore abbia voluto limitare la più severa sanzione penale commi- 
nata in quesli due ultimi SS al solo commercio In sé più pericoloso dei ve- 
leni cfTellivamenle tali (cosi la derisione seguente). 

S. Il trafficare di medicinali ed il trafficare di sostanze parificale al ve- 
leni sono due azioni separale, di per sé sussistenti, ognuna delle quali è de- 
citila dalla legge, come particolare contravvenzione. 

(D. 1 febbraio 1834 N. 860 . Eco Voi. V p. 498). 

§ 3 7 6 

I. Perchè sussista II delitto o la contravvenzione di trascurala custodia a 
senio del $ 570, non basta, che prendendo alcune precauzioni si avesse potuto 
evitare la morie o la grave lesione del (alleluilo, ma occorre, ehe nel non aver 
prese queste precauzioni vi sia quel grado ti' incuria voluto dalla legge. 

(D. 8 agosto 1888 tv. 7693, Voi. VI p. 388). 

s. L’accusala aveva lascialo nell' unica camera d’abitazione, vicina alla 
culla e non al focolare, alle cui poche bragie asciugavansi dei pannolinl fa 
figlia Teresa, d'anni s, che poscia ondala al focolare si abbruciò, per recare 
il cibo ad olir! figli, poco di là lontani, senza avere avulo a chi altri affida- 
re la disgraziala Teresa. 


§ 38o. ' 

Per legnali d' avvito nel senso di questo paragrafo non possono Inten- 
dersi in tempo di nolle se non lanterne acci ne. 

; (D. 1 dicembre* issi, Voi. V p. 339 ). 

§ 388. 

La contravvenzione, contemplala nel S 388 è commessa oramai col te- 
nere, senza speriate permesso dell’ Autorità, animali se non cosldetli feroci, 
però tehoggi, Ira I quali vanno annoverali In generale anche I cervi, ben- 
ché siano siali debilamrnle cuslodil! e non ne sla derivalo danno ad alcu- 
no. Il vedere se la beslia abbia drposla la sua natura selvaggia e sla di- 
venula affililo domestica, spella all' Autorità a cui compele I' impartire II per- 
messo di tenere Iati bestie. — Nel comervare e propagare la selvaggina nel 
circondario della caccia riservala, nccénnalo nella Patente sulla caccia, ma- 
nifestamente non è Inteso II tenere selvaggina nociva fn caia, proibito dal 
Codice penale. 

(D. 14 aprile isss, N. 3470, Voi. V p. 339). 

§ 3gi. 

1 . La sanzione penale di questo paragrafo è applicabile non solo quan- 
do dalla beslia di qualità nociva sla minacciata la sicurezza personale di 
uomini, ma anche quando ne sla minacciala soltanto la sicurezza della pro- 
prietà (p. e., se la bestia aveva la qualità nociva di mordere soltanto peco- 
re, vitelli e slmili e non anche uomini). 

(D. 93 gennaio <839, N. 11819, Voi. II p. 803; — 8 maggio 1833, N. 
4803, Voi. IV p. 437). 

s. Quando un cane da guardlg d* una casa, lasciato libero, abbia l’abi- 
tudine di gallare addosso, senza motivo, In modo minaccioso alla genie, di 
abbaiare c grugnire, egli mostra con ciò una qualità nociva, altalchè il pro- 
prietario deve usare ogni possibile sorveglianza per custodirlo, si che nessu • 
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uo ne possa essere danneggiato, se u pn>|. ridarlo del cane ommetle di ciò 
(are, egli è punibile secondo il $ spi del Cod. pen. 

(D. 9 giugno issa, N. ssee, Voi. V p. sso). 

§ 3 99 - 

t. La circostanza, che un macellalo macelli un animale prima della vi- 
sita prescritta, non basta all' applicazione di questo paragrafo ; esso è appli- 
cabile solo quando il macellaio venda alcuna parte della carne dell' animale 
prima della visita. 

(D. 8 luglio tata, N. esoo, Voi. Ili p. 7891. 

9. La vendila della carne di un animale, non visitato secondo II pre- 
serltlo, è punibile senza distinzione se la carne visitala sia stata venduta li- 
beramente ed apertamente, oppure di nascosto. — La pena consiste non solo 
nella perdita della carne per quel capo di bestiame, da cui proveniva la 
carne colpita, ma nella perdila di tutta la carne venduta senza la visita 
prescritta, o del denaro ritrattone, senza distinzione se la carne o U denaro 
provengano da uno o da più capi di bestiame. 

(D. o dicembre 1839, N. 999, Voi. V p. 999). 

s. Sotto il vocabolo di carne usalo in questo paragrafo, s’ intendono 
anche le parti mangiabili del fegato e dei reni provenienti dall'animale ma- 
cellalo senta la visita prescritta. 

(D. 13 luglio 1883, N. «990, Voi. V p. 938). 

4- Il visitatore del bestiame è tenuto di convincersi coll’ esame degl’ani- 
mali vivi, che sieno sani, nè l'essere egli impedito di lotto visitarli auto- 
rizza il macellaio o macellarli senza citila. 

(D. 90 settembre 18X4 N. 9678). 

B. Ove non esiste un’ Autorità incaricala di visitare gli animali da ma- 
cellarsi, non può imputarsi della contravvenzione del' § 399 colui, che li 
macella senza visita e poscia ne vende la carne. 

(D. 90 marzo issa IN. 9 bsi). 

§ 4 °°- 

Le prescrizioni contenute nel SS 400-409 del Cod. pen. riguardano toN 
tanto quelle contravvenzioni alle prescrizioni emesse in occasione di epizoo-, 
zie, dalle quali deesi temere pericolo per la salute dell’ uomo- Sotto il vo- 
caboto di bestiame contenuto in questi paragrad, debbono quindi intendersi 
solo quegli animali domestici, che vengono adoperati come genere di sussi- 
stenza. La contravvenzione delle prescrizioni sussistenti In occasione di epi- 
zoozie riguardo ad altri animali (p. e., in caso di epizoozie nei cavalli) deve 
essere punita solo dalle Autorità politiche. 

(D. 93 marzo I8BS, N. 9484, Voi. IV p. 44). 

§§ 4° 3 e 4 ° 4 - 

1 . Commettono la contravvenzione di questi paragrafi non solo gli Indu- 
strianti in esso indicati, che preparano o adulterano bevande in modo nocivo 
alla salute, ma altresì quelli, presso I quali vengono trovale bevande gua- 
ste, quantunque siano divenute guaste, senza opera del fabbricatore o ven- 
ditore, e senza distinzione se vi fosse o no l'intenzione di porre o no in 
commercio le bevande guaste. 

(D. ss marzo I8S3, N. 9818, Voi. IV p. 9BS). 

9. Non è un requisito dei Jjj 403 e 404 che la bevanda falsificata od 
alterata abbia già cagionato un eflello pregludlcevole alla salute, bastando 
che polene partorire un tal effetto. 

3. Nè la dichiarazione dell'Imputato di riprendere la cattiva bevanda 
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nè il ritornarla, elio la l'acquirente, al venditore escludono l' apprensione 
del g 403 e S *04, a motivo che la legge tende non tanto a garantire la 
sicurezza della salute, quanto a prevenire ogni detrimento della slessa, com- 
minando una pena contro chi dimostra un'incuria nella (abbricazionc e nello 
spaccio di simili bevande (cosi la decisione seguente). 

4. li legislatore nel SS 405 e 404 non riliene responsabili II lavorante 
nel mestiere, ma I’ esercente il medesimo, che manca di sorvegliarlo. Inve- 
ro per le generali massime di diritto penale non sono suscettibili di pena le 
persone morali, ronsislendo la loro esistenza in una Unzione legale, e quin- 
di sono Invece responsabili I di lei rappresentatili ; ma non se ne può trarre 
alcuna conseguenza per un caso non consimile, in cui la dilla esercente un 
mestiere si è una persona fisica, e ciò quand'anche questa non possegga 
alcuna cognizione tecnica in argomento. 

(D. 17 novembre 18S3 V. usai. Eco Voi. V. p. 378). 

3. Si commette la contravvenzione del $ 403 Cod. peti, già col sempli- 
ce detenere bevande guaste; è indilferenle, che la bevanda invenzionata, 
come guasta, lo sia o meno per la «(Operazione del fabbricatore o del ven- 
ditore, e che abbiano avuto o meno l'intenzione di metterla in commercio; 
bastando, l' invenzione della bevanda guasta e la incuria con ciò dimo- 
strala senza un'altra prava intenzione, onde si abbia a carico dei fabbrica- 
lori e venditori loro la contravvenzione in discorso. 

(D. 18 dicembre 1834 N. 13784. Gazi, dei Trib. Mil. Voi. V N. 4 «). 

§ 4«o- 

la mulilazione del proprio corpo non frulla al colpevole verun prò- 
Allo, perchè mentre si procaccia una fisica imperfezione duratura quanto la 
sua vita, dall'allro canlo non si ottiene neppure lo scopo di sottrarsi al 
serviiio militare, disponendo il $ 4io, che l’aulore della mutilazione viene 
a suo tempo consegnalo a quel servizio militare, per cui verrà tuttavia tro- 
valo abile. Concorrendo quindi gli altri estremi, *1 verificherà la prescrizione, 
so ne scorse il tempo dal giorno della commessa mulilazione, quand'anche 
sia siala commessa allo scopo di solirarsi ai militare servizio. 

(D. 13 giugno 1833. Cazz. dei Trib. Mil. Voi. V N. uà). 

Sommessamente osserviamo, che se la riparazione piena potrà farsi col 
redimere dal miniare servigio che vi fu assunto invece del mutilato, il non 
farlo impedirà il corso delia prescrizione (g 331 let. 6), e cosi pure, che la 
circostanza di essersi mulilato per sottrarsi al militare servizio attuandosi 
ai momento della leva, appena da questo si potrebbe riguardare la con- 
travvenzione del § 400 come sussistente in tulli i suoi elementi. 

§ 4 “- 

I. Per rissa non può Intendersi se non quella contesa, nella quale più 
persone vengono alle mani fra di loro, siccome ba luogo in nn reciproco 
attacco s non quando l'attacco avvenga da una parte sola, e l’altro non 
(accia che difendersi. 

(D. le gennaio 1882, Voi. Il p. 770 ). 

3. Perchè vi sia una rissa non occorre che sia preceduto uo diverbio, 

(D. 13 settembre issi, Voi. II p. sse). 

3. Perché l'autore di una rissa sia punibile a tenore del g 411, occorre 
0 che abbia esso posto le mani addosso al danneggiato, 0 che sia l’ autore 
intellettuale, nonché della rissa, anche dell'offesa; ciò non sarebbe quindi, 
quando egli fosse l'unico danneggialo. 

(D 14 luglio ISSI, Voi. II p. 133). 

4. Le lesioni corporali commesse in rissa che lasciarono visibili treccie 
e conseguenze, sono soggette alla sanzione penale del g *11 del Codice 

Parte 11. 36 
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penale anche quando non furono indille deliberatamente dall'autore di 
ease. 

tD. <4 luglio 1833 N. 6592, Voi. V p. 292). 

». Una lesione corporale In rissa è punibile come tate par *è, senza ri- 
guardo alle diverse condizioni, sotto cui avvenne. 

(D. 25 gennaio 1854, N. 385). 

6. Il § 4ll non richiede, che la lesione corporate abbia cagionato un 
danno permanente, sussistendo la contravvenzione anche allorquando le trac- 
cio e le conseguenze della lesione sono passeggere. 

(D. 4 maggio 1834 N. 4348). 

7. Tulli i casi di rissa, in cui non sieno rimaste visibili traccio e con- 
seguenze, sono di competenza dell'autorità politica, nè è lecito di assogget- 
tare siflalli casi al $ 4SI, il quale contempla soltanto le contravvenzioni non 
annoverale nella legge, dalle quali può essere offesa la sicurezza personale. 

(D. io ottobre 1833 Pi. 10043, Voi. VI p. 334). 

§§ 4*3 p 4 21 * 

Il trattamento di una serva mediante il quale si arrecano traccie visibili 
nel corpo (alla testa specialmente), eccede assolutamente I confini della disci- 
plina domestica, ancorché non le abbia prodotto un'ulteriore alterazione nelle 
(unzioni corporali e spirituali. 

(D. 24 maggio N. 3014). 


$ 4 22 - 

Il male, die il $ 422 tende ad impedire, si è una qualunque lesione 
corporale, che si potrebbe patire dai passanti, urtando in un qualunque og- 
getto esposto Incautamente sulla libera strada o venendo percossi da loro 
nella cadula. Cessa pertanto la punibilità, lostoehè è dimostrata l' Impossibi- 
lità di un tale pericolo. 

(D. 20 tellemlire 1834 Pi. 9764. Eco. Voi. V. p. 419). 

§ 43o. 

Non è conforme alfa legge I' opinione, che non basti all’ essenza di que- 
sta contravvenzione, die ì cavalli, attaccali ai ruotabili, vanghino lasciali sen- 
za sorveglianza, ma vi occorra oìtreciò, che possino arrecar un danno colla 
loro fuga ; imperciocché il pericolo, che quelli si niellino a precipitosa corsa 
o possino in allra guisa arrecare un danno va per ti congiunto colla tra- 
scurala sorveglianza. 

(0. 13 marzo 1833 N. 2206 ). 


$43i. 

1. Questo paragrafo abbraccia tutte le azioni dolose e colpose non con- 
template in ailri paragrafi del capitolo X della parie II, delle quali ognuno 
può riconoscere il pericolo, od il danno per la sicurezza personale. 

(D. 20 ottobre issi, Voi. II. p. 399). 

2 . il § 431 del Cod. pen. rimette del tulio al criterio del giudice il 
vedere, se, secondo la qualità delle circostanze e della persona, abbÌ3 ad 
applicarsi la inulta o l’ arresto ; quindi la scelta fatta dal giudice dell'uno 
piuttosto che dell'altra non può mai essere fatta valere come motivo di nullità. 

(t>. io dicembre 1832 N. 9518, Voi. V p. 46 ). 

s. Vedi anche I $$ 132 , 333 e 411. Appendice 1 e II. 

4 . Quando fu minaccialo un male e fu più tardi, non nell’atto medesi- 
mo. inflitto un altro male minore (un maltrattamento) non cessa la punibilità 
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della pericolosa minaccia, ma havvi un concorso di più reali (pericolosa mi 
narcia e lesione). 

(I). 2 maggio 1888 N. 4579, Voi. VI p. 9B7). 

s. Quando il male minacciato fu nello stesso tempo anche eseguilo, si 
imputa il fallo complessivo corporale. 

(D. 9 agosto 1884, N. 8458, Voi. VI p. t is). 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro la sicurezza 
della proprietà. 

§ 4 3 4- 

I. L’ accatastare foraggi nel camini è punibile qual contravvenzione pel 
S 454 scora distinzione, se era facilmente prevedibile un pericolo di fuoco o 
se per la loro custodia si avevano altri locali. 

(D. t marzo 1888 N. 2004). 

§§ 44 2 e 443. 

Vedi le (lecisioni al $ ssi. 

§§ 444 e 447* 

La contravvenzione dell'acquisto di merci sospette è certamente tale, 
che per sua natura ammette risarcimento e per la cui prescrizione occorre 
quindi, che l' imputato l'abbia prestato. 

(D. 15 novembre 1851, Eco Voi. V p. 588). 

§ 459 - 

1 . Da questo paragrafo sono dichiarate punibili tulle le azioni, delle 
quali può prevedersi che ne può facilmente derivare un pericolo d'incen- 
dio, senza che pel fatto materiale si richiegga la prova rigorosa della pro- 
babilità d'un pericolo d'incendio. 

(D. 11 giugno 1882 , Pi. 8663, Voi. Iti p. 810 ). 

2. Lo sparare una pistola nell' inferno d'una stanza, nella quale non sia 
provalo che vi fossero oggetti facilmente infiammabili, non può essere consi- 
derato come un'azione punibile, secondo il § 489. 

(D. 8 febbraio 1882, Pi. 986. Voi. Ili p. 7911. 

s. Il § 459 non presuppone punto, che la sanzione penale colpisca mai 
sempre il padrone di casa, presso il quale si commise un fatto importante pe- 
ricolo d'incendio, volendo soltanto sottoporvi il fatto stesso e quindi il suo im- 
mediato autore. Sarebbe dunque contrario alta legge l’estendere l’applicazione 
del S 489 al padrone di casa per ciò solo, che un allo minacciatile un incendio 
si commise nella di lui abitazione, senzachè si possa indicarne il vero autore, 

(D. SI maggio 1884 PI. 8787, ECO Voi. V. p. 258). 

§ 4 ^ 0 . 

*• Il furio, anche quando è soltanto contravvenzione, non è nel novero 
di quelle azioni che vanno processale solo ad istanza dei danneggiato, ma 
dev’essere sempre punito d‘ Ufficio. 

(D. 24 dicembre 1882 , Pi. 15431. Voi. IV p. 421 ). 

2 . Vedi il S 171 deil’App. P. I. 

3. La sottrazione di una cosa, sulla quale taluno ha il difillo di compro- 
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pruda, nuli può tarmar «oggetto di azione penale per titolo di Infedeltà n .li 
furto. Quindi non può considerarti crimine o contravvenzione d' infedeltà la 
sottrazione d’ un librelto della Cassa di Risparmio, quando l'autore della sol- 
i razione abbia concorso col proprio danno al versamento delle somme appa- 
renti dal libretto stesso. 

(D ss agosto i8ttts, dell'Appello Lomb. Voi. Vi p. sitt). 

4. La proprietà comunale (p. e. un bosco comunale) non può essere 
riguardata conte proprietà dei singoli membri del Comune; In faccia di essi 
è una cosa altrui, sulla quale perciò anche l singoli membri del Comune 
possono commettere un furto. 

(D. 20 aprite issi, N. 4128, Voi. VI p. 305 ). 

La rettitudine di questo giudicato si desume anche dalla distinzione fatta 
in proposito dal $ 2811 Cod. civ. <• Si chiamano beni comunali quelli, che 
servano all'uso di ciascun membro d'una comunità; i beni, i di cui redditi 
sono destinati a sostenere le spese delle comunità, costituiscono il patrimo- 
nio della comunità medesima ». 

3. Quando alcuno sottrae effetti esistenti in una bottega nella quale è 
ammesso a lavorare e che quindi non furono a lui direttamente affidali, si 
rende reo di furto, e non d'infedeltà, quantunque avesse l'ingiunzione di 
assistere col suo consiglio e di aiutare il commesso di negozio nella vendila 
delle merci. 

(D. <4 giugno 1834 N. 6210. F.CO Voi. VI p. 287 ). 

e. Quando alcuno non è Incaricato esclusivamente della vendita dal pro- 
prietario di un negozio, ma vi viene soltanto lemporarianiente impiegato, al- 
lorché it proprietario stesso è impedito, e quando quest' ultimo tuttavia tiene 
un' esatta sprveglianza e controlleria sulla vendita delle merci e sul conteg- 
giamento dei danari riscossi, quegli col ritrarre merci e danari commette un 
furto e non già una truffa od un'Infedeltà. 

(D. 21 novembre iosa N. 11897. Eco Voi. VI p. 297 ). 

7 . Il conduttore d' una merce che, viaggiando col proprietario delta 
stessa, allontana quest'ultimo con artificio del carico, e quindi sottrae la 
merce, adducendo poscia false introduzioni a giustificazione della scomparsa 
dei generi, è reo di furto e non già di truffa o d'infedeltà, doveudosi con- 
siderare P artificio di allontanare il proprietario come la rimozione di un 
ostar nln all'esecuzione del furto. 

(D. so agosto 1883 del Trib. Prov. di Pavia, Voi. Vt p. 372 ). 

b, llavvi già attentato e non semplici alti preparatori!, allorquando al- 
cuno s'introduce e si appiatta in luogo, ove si trovano oggetti di valore, 
con islrumculo atto ad infrangere i ripostigli, ove sono rinchiusi, anche se 
lino al momento in cui fu sorpreso nulla ancora avesse intrapreso per man- 
dare ad eseruzinne II crimine, quando però tale sospensione non sia prodotta 
da mutamento della volontà. 

(I). 6 luglio 1838 del Trib. Prov. di Pavia, -Voi. VI p. 263). 

9 . Quando una parte degli oggetti Involati fu già posta in recipienti di 
proprietà dei ladri e portala via dai luogo, ove prima si trovava, havvi fur- 
to consumato e non semplicemente attentato, se anche non fu portala fuori 
del recinto di proprietà del derubalo e se anche l' ulteriore continuazione 
del furto fu impedita per ostacoli sopravvenuti. 

Un fatto solo può essere separalo in due stadi) ed essere consideralo 
come furio in parte consumalo ed in parte allentalo. 

(D. 1 agosto 1883, N. 13C7C dell'Appello Veneto, Voi. VI p. Il 4 ). 

Una contraria dissertazione condensi nell' Eco dei Trib., Voi. VI p. 310, 
in cui appoggiandosi a Slilleriuayer (Scritti Germanici Voi. I p. 272 ), si so- 
stiene, che siccome nei casi, in cui la legge stabilisce più gradi dello stesso 
delitto, deve decidere et.) che 'è'dl fatto accaduto, ancorché f intenzione fosse 
andata più oltre, poiché la legge col dividere la quantità ammaestra ad at- 
tenersi obbiettivamente ut fatto senza Indagare qual fosse l'intenzione del- 
l'agente, così net caso surriferito di furto dovevasi attenere al solo fu r t 0 
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consumalo. Ma al potrebbe replicare, che (ale induzione è imperfetta, per- 
chè cogliendosi un ladro, che ha già intascalo una esigue moneta, nel men- 
tre apre un forziere, in cui sa o può supporre contenersi scallole di preziosi 
e sla anzi per aprirne una, contenente due orecchini di gran valore, la cui 
sottrazione quindi per certezza pratica sarebbesi da lui effettuala senza il no- 
stro sopraggiungere, si dovrebbe, stando ad essa induzione, limitare la linea 
dell' impulabililà alla vile moneta intascata e non farla coincidere matemati- 
camente rolla linea più lunga di violazione della legge (SS <71 e a) per- 
corsa dal malfattore. La ridetta dissertazione confonde poi gli ari. so e ai 
del cod. toscano. 

a Art. so. Più violazioni delta flessa Ugge penale commesse in un V v 
lesto di azione con alti esecutivi della medesima risoluzione criminosa, si 
considerano per un solo delitto continualo, ma la continuazione del delitto 
accresce la pena entro I suol limiti legali, 

«Art. 81. Se un’aziune può costituire più litoli di delitto deve sem- 
pre riportarsi sotto quello, a cui è minacciata la pena più grave. 

Imperciocché Tari. 81, lo si applicherà pei latti di sangue ed altri, in 
cui la legge riconosce più titoli, sercndochè è più o meno proceduto il mis- 
fatto, ma non là, ove riconosce nelle «arie azioni un sol titolo e più modi 
(da non confondersi colle gradazioni fissale dalia legge inf. $ su e 300) p. 
e. I' unico titolo di furio e due modi, alienlato cioè e consumalo per cui è 
al raso concreto applicabile il solo art- 80, e cosi anche per fede di quella 
disseriazione decise la Suprema Corte di Firenze. 

io. Secondo la definizione del furio, in questo non imporla il possesso 
di dirillo civile, ma li possesso fìsicoj quindi anche colui, che è insellilo 
nei libri pubblici, quale proprietario di un fondo, può rendersi reo di furio 
a danno di chi ne è in possesso e godimento, togliendovi legna, fieno ecc. 
Non oslu, che il fallo sia avvenuto pubblicamente e colla scienza del pos- 
sessore, ma contro sua volontà, e nemmeno, che il danneggiato abbia avvia- 
ta in propesilo procedura per turbalo possesso. 

(D. 38 dicembre 1834, N. 13079, Voi VI p. 339). 

11 . Il caso del $ 174, Pi. l, che secondo il $ 179 imporla ta pena del 
carcere duro da ts-lo anni presuppone, che il ladro sia colto o sorpreso sul 
fallo in modo che egli corra pericolo d'esser collo colla cosa rubala, e che 
per mantenersene In possesso sia così ardilo da usare per questo scopo ef- 
fettiva violenza o minacce pericolose contro una persona od una violenta 
opposizione, al che appartiene quella particolare temerità, che i SS <74 1 e 
179 richieggono per l' inflizione di tal pena più grave. 

(D. io gennaio 1833, N. 13888, Voi. VI p. 339). 

13. Il furto di una barca, legala a catena con serratura a chiave in 
modo, che non possa essere sciolta se non violando la serratura, deve con- 
siderarsi come commesso sopra cose rinchiuse (g 174 11, lei. d). 

(D. ss novembre le»», N. 20933 dell' Appello Ven. Voi. VI p. 403). 

lln lauto già dimoslrammo nel Voi. I nella nota a.da della pag. 164. 

13. Entra sotto l'applicazione del $ 178 II c cioè cade sodo la defini- 
zione di giornaliero anche quell'operaio, che non lavora a giornata (nel caso 
concrclo un taglialegna) ma a quantità di lavoro o non è vincolalo ad un 
tempo determinato. 

(D. 13 novembre 1834, N. 9929, Voi. VI p. 332). 

14. La circostanza, che il (alto si quaiillchi crimine di furio sotto più 

riguardi è anch' essa una delle aggravanti, che possono indurre 1' applicazio- 
ne della sanzione penale più grave del $ 178 . 

(D. 14 giugno 1834, N. 6338, Voi. Vi p. 337 e 9 agosto 1834, N. 8384, 
Voi. VI p. 373). 

13. Di un uomo, che nel periodo di 9 anni commise cinque furti, i pri- 
mi quattro dei quali nell'età giovanile dai 16 ai ai anni ed in cui dai mo- 

menti delia riacquistala libertà sino al furto successivo si hanno intervalli 
di 4, 13, 14, mesi, uei quali nulla gli fu addebitato, non può dirsi, che egli 
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approfitti di ogni oeeatione al furto, che rubi follatilo per inclinazione al 
furio r che quindi sia un incorreggibile ladro abitudinario (SS >70 I e «79). 

(I.a decisione da ultimo surriferita). 

I 

§ 46 «. 

l. V infedeltà anche quando debba punirsi soltanto come coiilravvenzio- 
ne, non è oggetto di accusa privata, ma dev’ essere processata d' Ufficio. 

(D. 29 gennaio «832, N. 067. Voi. If p. 802 ). 

а. Nella contravvenzione di^lruffa non importa che alcuno sla stato dan- 
neggialo o no. L'emissione di un falso documento privalo con cui dev'essere 
indotta una Autorità politica p. e. per la concessione di una licenza ) deve 
quindi essere punito come truffa, «e anche nessuno ne abbia sofferto un danno. 

(D. 22 aprile «832, N. 5689. Voi. V p. 293). 

s. Vedi anche I §§ «82 e «83, «97-201 App. P. I. 

4. Al creditore con pegno si compete sopra il medesimo un diritto rea- 
le, in di cui forza ei lo può oppignorare giusta il § 4SI Cod. civ. anche ad 
un terzo, e così pure quello di ottenere il proprio pagamento a mezzo del 
pegno, chiedendone all' uopo la vendita. Se pertanto aliena II pegno senza 
l'intelligenza del debitore proprietario, sarà responsabile d'aver leso il solo 
contrailo di pegno, e lo si potrà obbligare in via civile alta restituzione 
del pegno, od all' indenizzo : ma questa azione non è soggetta ad alcuna san- 
zione penate, a meno che non si abbia miralo ad una sopraffazione del de- 
tillore e particolarmente a far si che il creditore siasi appropriato il civanzo, 
presupposto che il ricavato del pegno sia stato maggiore dell'entità del cre- 
dilo, cagionando cosi al debitore un danno nella di lui sostanza; inquanto* 
che si avrebbe a suo carico in lai caso un' Infedeltà. 

(D. 94 ottobre 1834 N. «1382). 

5. anche per la contravvenzione di truffa si richiede l'intenzione di re- 
car danno ad un altro ugualmente, che nel crimine di truffa, e particolarmen- 
te quando trattasi della falsificazione di un documento privato. Un tanto lo si 
deduce chiaramente dal combinato disposto dei $$ 481,07 e 201 , secondo i 
quali la truffa mediante falsificazione di un documento privato diventa cri- 
mine, quando eccede I fior. 23, e conseguentemente anche l'eventuale con- 
traerei! rione è condizionata all' Intenzione di recar un dan no. 

б. Il brigare una falsa testimonianza da farsi non già dinanzi una giu- 
dicatura, ma dinanzi un'Autorità politica , non costituisce un crimine ma 
una contravvenzione di truffa, essendo contrario allo spirito della legge, cita 
si possa impunemente mentire dinanzi alle Autorità politiche ed alle altre 
Autorità pubbliche. 

(D. 26 aprite <834 N. 3893). 

7 . L’amalgama di un elemento eterogeneo in ttn arnese d’oro o d’ar- 
gento, qualora sia stato accompagnato da una pravità d' intenzione, è punibi- 
le non solamente come contravvenzione alle prescrizioni sull'assaggio, ma an- 
che come truffa. 

(D. 29 febbraio <834, N. 1367). 

8. Il brigare una falsa testimonianza da essere deposla non in giudizio, 
ma innanzi un’Autorità politica costituisce la contravvenzione di truffa. Il 
malvagio proponimento è insito nell’azione stessa, e coll’ artificiosa insinua- 
zione oggetto del brigamento rimaneva lo Stalo pregiudicato nel suo diritto 
di avere da ognuno la deposizione della pura verità In lutti gli affari da 
trattarsi dinanzi alle pubbliche Autorità, sicché nel fallo concorrevano i requi- 
siti del $ 197 per l'idea delia truffa, e poiché non è criminoso a mente del $ 
«99 lei. a, non avendosi una testimonianza da farsi ad un giudizio, cosi è 
nella lettera e nello apirii» della legge da considerarlo per una coulravven- 
zione di truffa. 

(D. 26 aprile «834 N. 5893, Eco Voi. V. p. «8), 
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0. Anclie per la conlravveuzioue di trulla è necessaria l' intensione di 
l-ecar danno ad un altro. 

(D. I febbraio 1801 N. 730, Eco Voi. V p. sss). 

10. Secondo il tenore del $ tB7 non si richiede, elio sia stato effettiva* 
mente arrecato un danno, mentre all' esistenza del reato di trulla basta solo 
l’ intenzione di recarlo. 

(D. 9 agosto 1884 N. asta. Eco Voi. VI p. aso). 

11. Perchè v' abbia occultazione di cosa proveniente da infedeltà basta, 
che l' agente conoscesse tale qualità delia cosa e non occorre che abbia agito 
di concerto cogli autori dell' infedeltà stessa (SS i88 e 186). 

(D. Si maggio 1888 , fi. 8425, Voi. VI p. sso). 

18 . Chi presta aiuto ad un (urlo, dopoché (u commesso, senza precorsa 
Intelligenza, non è reo di furio ma di complicità in furio ($$ iss e 18 «J. 

(D. 18 marzo 1884, N. 1895, Voi. VI p. 4a). 

ls. ì.a gendarmeria è un'autorità, la cui cognizione di un furto o di una 
infedeltà fa cessare il beneficio dell'Impunità nel casi del § 187. 

Se ad aluno è affidata a custodire una parte di un bosco ne segue sol* 
tanto, che deve tenerne lontano ogni danno, non già che gli sla «(fidala, 
net senso del § 185, e siccome il bosco rimane in possesso del proprietario, 
egli sottraendo della legna si rende reo di furto e non d’infedeltà. 

(D. 18 agosto 1884, N. 8703, Voi. VI p. 857). 

4 4. Le cauzioni depositate dagli impiegali debbono rimanere inlatle fino 
al memento della cessazione dell'impiego; i risarcimenti, che gl'impiegati 
debbono prestare durante il servizio non possono essere ritraili dalla cauzio- 
ne, ma devono farsi in altro modo. Quindi se anche un importo sottratto 
mediatile Infedeltà apparisce coperlo dalla cauzione depositala, non si può 
applicare il $ 187, Cod. pcn. e l'autore non può andare impunito. * 

(D. o settembre 1884, N. 8413, Voi. VI p. 567). 

18 . L'offerta latta dall' imputalo di pagare il valore della rosa rubata, 
dopoché fu presso di lui rinvenuta, cd il danneggialo ne riacquisti il pos- 
sesso non può essere riguardala come un indennizzo nel senso dei §§ 187 
e 188 Cod. pen. 

(D. 99 marzo 1884, N. 9891, Voi. VI p. 587). 

Anche qui fu ribandila la sentenza, che essendo un gendarme un orga- 
no dell’autorità e quindi impedisce col suo intervento e cognizione l’appli- 
cazione deli* impunità ammessa dal S 187. 

18. La privazione di quello, che per legge non si ha diritto di ripetere, 
non può essere chiamato un danno nel senso dei $ 197 Cod. pen. 

Il farsi pagare dal debilore senza sconto una cambiale non ancora sca- 
duta, colla falsa promessa di affidare a credilo nuove merci, non i trutta 
ma dà soltanto luogo all'azione civile. 

(D. 8 luglio 1884, N. 7088, Voi. VI p. 419). 

<7. Anche nelle specie di truffe particolarmente annoverale dalla legge 
nel § 201 si richiede l'intenzione che alcuno abbia a soffrir danno. Qua- 
lora sia provalo, che nella falsificazione o nella vendila di una cambiale (al- 
ea, l'agente non ebbe l'intenzione di danneggiare un altro, esso non può 
essere dichiaralo reo di truffa. 

(D. 28 gennaio 1854, N. 848, Voi. VI p. 418). 

18 . Pel (alto materiate della truffa mediante falso giuramento basta la 
adizione del giuramento e non occorre, che sia effettivamente predalo. Non 
è vero, che l’espressione: folto giuramento nel $ 204 ove si parla delta 
pena, comprenda solo il falso giuramento prestato e non anche l'offerto. 

(D. 28 aprile 1888 , N. 1889, Voi. VI p. 339). 

S 463. 

Il favore dei SS iso, 463 e 851 non si estende anche agli affini. Il de- 
creto aul. e agosto 1806, che Io estendeva al figlio adottivo, come altro del 
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congiunti, non è applicabile agli affini del danneggiato, ed in forza della 
Sovr. Bis. pubblicata col D. aul. di cane, so novembre 1817 N. 1587 nera* 
meno pel molivo, che la vera rea essendo una congiunta, vadi impunita e 
t'affine sla addebitato di sola complicità. 

(D. 98 dicembre 1855 N. 19881. Eco Voi. V p. soss). 

§ 464 * 

Vedi il § 184 App. P. I. J, 

§466. 

Vedi il S 187 App. P. t. 

§ 468. 

1 . Vedi il s 85 App. P. I. 

8. L'abbattere il muro di un altro senza malizia non è da riguardarsi 
per una rnnlravvenzione a sensi del S 488 : la pretesa d'indennizzo deve 
essere fatta nella via civile. 

(D. 8 settembre 1854 N. 8814). 

§§ 473 e 474. 

1 . Vedi le decisioni ripnrlate al $1 187 e 188, pure applicabili. 

9 . Le prescrizioni dei $$ 187 e 188 Cod. pen. debbono essere appticate 
anche alle contravvenzioni dei SS 475 e 474 e dei SS 478 e 477. 

(D. 91 novembre 1854 N. 19475. Eco Voi. V. p. 494). 

§§ 476 e 477. 

1 . Chi prende in cu^odia scientemente «osa rubata dall'autore 0 dal 
portatore, la nasconde. La sua scienza 0 la consapevolezza, che la cosa pre- 
sa in custodia sia rubata, è uno stato dell'animo, la cui sussistenza si può 
ritenere solamente dopo aver ben ponderato le circostanze concomitanti ed 
agli eventuali rapporti; in ciò riposisi la pravità d'intenzione. 

(D. 5 gennaio 1855 N. isoli). 

9. La prava intenzione insita alta complicità nel furto consiste nella co- 
scienza, che le cose comperale aleno rubate, coscienza, la quale resta esclu- 
sa nella contravvenzione mediante compra di roba sospetta, potendo il com- 
pratore in questa soltanto presumere per le concorrenti circostanze, che la 
cosa comperala sia stata rubata. 

(D. 80 setlembre 1854 N. 10895). 

s. Le circostanze sospette di un’offerta In vendila non vengono meno 
per ciò solo, che l’offerente sia conosciuto al compratore per un uomo one- 
sto, se fanno per sé stesse apparire sospetta la provenienza della roba esi- 
bita in vendila; come sarebbe se un cocchiere oltre in vendita dell'avena 
in una osteria e per un prezzo inferiore all’ordinario. 

(D. 9 dicembre 1855 V. 11590 ). 

4. Il cambio delle monete d’argento, fintantoché dura l'aggio di Borsa 
anche per loro si considera una compra anziché un cambio, cosicché secondo 
le circoslanze può commettersi a loro mezzo la contravvenzione mediante 
compra di roba sospetta. 

(D. 95 agosto 1854 V. 9041). 

§ 478. 

1 . Questo paragrafo é applicabile soltanto ai mestieri che sono soggetti 
a speciali calmieri 0 tariffe, ma non anche ad altri mestieri. 

(I). 4 marzo 1859, fi. 1978, Voi Ili p. 59s; e 99 luglio 1858, N. 7606, 
Voi. V. p. 4). 
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9. Il S 478 del Cod. pen. presuppone luriffe, cioè prescrizioni emanate 
dalle Autorità a ciò competenti, e temenze penali delle dette Autorità; esso 
non è quindi applicabile ad un macellaio, là dove non sussiste alcuna ta- 
riffa legale sul prezzo delta carne, quantunque tra il Comune e l'assunto* 
re della somministrazione delta carne sia slata concblnsa una convenzione, 
ed il macellaio abbia trasgredito tale convenzione e losse ripetutamente stalo 
condannato dalla Rappresentanza comunale (qui manifestamente non come 
Autorità, ma reme parte contraente) al pagamento di multe convenzionali. 
Le contravvenzioni ad un late contralto non possono essere riguardate co- 
me contrarie alta legge penale. 

(D. 9 1 ottobre 1889, N. 10780, Voi. V p. 988). 

5. Da questo paragrafo è rimessa alla competenza dei Ciudizii penali 
ogni terza trasgressione delle prescrizioni sulle larifTe assolutamente e senza 
riguardo alia misura della anteriori punizioni politiche, e la perdila dei me- 
stiere è l'unica pena. Quindi fu con ciò abolito il decreto della Cancelleria 
aulica del 8 ottobre 1899, secondo cui la perdita del mestiere per ripetuta 
trasgressione delle tariffe o di calmieri poteva aver luogo solo dopo l'ap- 
ptieazione del massimo grado di pena di fior, so, da parte delie Autorità 
politiche. (Cosi la Derisione seguente). 

4. La perdila del mestiere da riguardarsi quale unica pena di ogni 
terza trasgressione di simil genere, può essere infilila dal giudice penale, 
avuto riguardo al $ 9t9 del Cod. pen., non solo per sempre ma anche per 
un tempo determinalo. 

(D. 99 settembre 1883, fi, 0718, voi. V p. 908). 

3. Il $ 478 dell’ attuale Codice non prescrive, come lo faceva II $ 998 
del Cod. 1803 e D. aulico 3 ottobre 1899, che la violazione dei calmieri 
sla punibile come grave trasgressione di polizia rolla perdila del mestiere, 
allorché l'Inefficacia delle molte è dimostrata dalla recidiva del contravven- 
tore dopo avere scontata la maggior multa di fior, so ; prescrivendo il S 
478 in un modo assoluto, che la terza violazione del calmieri mediante so- 
pruso nel peso, nella qualità o nel prezzo delle merci va punita, senza ri. 
guardo alle anteriori punizioni polltlrhe, colla perdita del mestiere, eh' è 
I' unica pena. Ciò essendo, la surriferita disposizione è da ritenersi come 
abrogata peli' art. l. della Pat. di prom. del Cod. 97 maggio 1889, e si ap- 
plicherà la sanzione penale del $ 478 appena dopo la seconda punizione 
del contravventore alle prescrizioni sul calmieri e tariffe. La rettitudine di 
questa decisione lu indi sancita dell’Ordinanza ttlnist. 18 gennaio 1883 N. 18. 

(D. 10 aprile e 6 settembre 1884 N. 3638 e 9886). 

6. Stante la generalità del disposto dal $ 478, che la terza trasgressio- 
ne dei calmieri sia punita come contravvenzione colla perdita del mestiere, 
é di nessun Interesse e quindi inammissibile la disamina, se alle precedenti 
trasgressioni abbia dato adito la mira di guadagno e d'ingannare od altro 
(p. e. mancanza dell'occorrente sorveglianza), e basterà all'applicazione di 
questo § che sia dimostrata la ripetuta punizione dell’ imputato seguita per 
tali trasgressioni. 

(D. 94 ottobre 1884 11. 11418). 

7. SI considerano come condanne, che pel § 478 seco traggono, in caso 
della s. trasgressione del calmieri, la perdita del mestiere, quelle condznne 
soltanto, le quali vennero pronunciate In via giudiziaria o politica in esito 
ad una regolare procedura, e non quindi anche la multa convenzionale, ebo 
da taluno si soddisfa per effetto di un semplice rapporto privalo. 

(D. 8 novembre 1884 N. 11783). 

8. Si applicherà il disposlo del S 478 in zllora, che l’ impalato è sialo 
condannalo ad una pena già due volle per condanna passala in giudicalo 
dall' Autorità giudiziaria o politica, e non quando si è soltanto confiscato 
dalla rappresentanza comunale il pane fabbricato In contrarietà al calmiere. 

^ (D. 14 febbraio 1888, M. 1907). 

~ 9. Non è applicabile il ( 478 contro colui, fi quale non tiene un pub- 

Parte li. 87 
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Kilt v negozio, ma appresta i mesti ili sussistenza soggetti al calmiere fp. e. 
pane) per un sito scopo privalo, non avendo p. e. alcun altro obbligo, elle di 
somministrare il (tane culto alla rappresentanza comunale od ai di lei Inca- 
ricali, ai quali quindi iiicumbe di sorvegliare e visitare il pane prima di 
passarlo alla vendila pubblica. 

(D. so agosto e li otlobre iBstN.riposs e 10471. Eco, Voi. V p. ni). 

10. Siccome per le azioni ed omissioni conlruddisliiile nella legge penale 
per delitti e contravvenzioni pel $ sso Cod. pen., non si richiede una pravità 
d'intenzione, cosi si applicherà il g 478 anche in allora, che i'im pulalo sarà 
contabile di avere mancalo alla sorveglianza ed alla cura, che gl' incombe- 
va, e non anche di una pravità d' iulenzione. 

(n. IO luglio 1804 Pi. 7847). 

11. Secondo la lettera e lo spirilo del $ 478, cosliluisce una trasgressio- 
ne dei calmieri non il solo scarso peso ma anche la cattiva qualità del 
pane soggetto al calmiere, consistendo nella sopralTazione del pubblico pel- 
l'uso di misura e peso e per la qualità o per il prezzo della merce. 

(D. IO luglio 1884 N. 7071). 

li. Il pislore. Il quale è tenuto a fabbricare il pane nell'occorrente 
quatililà e nel peso legabnenle prescritto, non è responsabile per la mancan- 
za del peso insorto dal tempo in forza delle variabili leggi naturali. Il giu- 
dice avrà dunque riguardo al peso del pane appena collo, e non a quello 
del pane venduto dopo un periodo di tempo più o meno lungo. 

(I). i» luglio 1884 Pi. 7 1 so). 


§ 479 

i. I coiteci ti fra artigiani per far crescere il prezzo d'ima merce in 
pregiudizio dei pubblico sono, per la loro qualità pericolosa, da punirsi tem- 
pre secondo il § 47U, quali con travvenzioni, mentre la vendila di uua mer- 
ce olire la taridu (issala, senza riguardo alla qualità della persona che, se 
ne rende addebitabile, e senza riguardo ad un preceduto concedo, va trat- 
tata in via ili polizia sodatilo come ollrepassamento delie larilTe, finché non 
intervengano le condizioni del $ 478 del Cod. pen. In un late concerto di 
artigiani per accrescimento del prezzo d’ una merce, il fallo che In pari 
tempo sia siala oltrepassata la tariffa, va consideralo soltanto come circo- 
stanza aggravante (Così la decisione seguente). 

l. il $ 479 del Cod. pen. non fa alcuna distinzione fra le differenti 
specie di artigiani, e deve quindi applicarsi a tulli gli artigiani. 

(D. 15 ottobre 1885, Pi. 10199, Voi. V, p. 517). 

5. I.’ espressione « artigiani » usala dai S 409 è eslensibile anche al 
commercianti. Cadono pedalilo sotto la sanzione di questo $ anche i con- 
cedi di questi ultimi per elevare il prezzo delle merci, concerti che riesco- 
no pel pubblico non meno dannosi, che quelli dei fabbricatori artigiani e 
degl' iiuprendiiori. 

(0. lo dicembre |884 Pi. isioi). 

Il termine tedesco « Cevverbsleule n esercente un'arte « meglio giusti- 
fica questa decisione, che il termine » a artigiano » della traduzione italiana. 

§ 4S 6. 

1. La punibilità di un oberalo, a tenore del $ 488, non cessa per la 
circostanza che ncsiun creditore abbia insinuato alcun credito all' Islanza 
concorsuale, e clic li concorso sia cessato da sé, giacché il $ 2S9 stabilisce 
che un componimento fra il danneggialo ed il colpevole non Impedisce il 
processo e la punizione. 

(D. 18 aprile 1882, Pi. 5474, Voi. V, p. 516). 

2 . Il contenuto del primo capoverso del $ 488 del Cod. pen., è app^| 
cabile solamente quando il modo di agire ivi accennalo non abbia i caratte- 
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ri del crimine di fruita, i quali consistono parlicolarmenle nell’ intenzione 
direna a recar danno ad allri, nell'illusione Indolla con raggiri od arliflzio- 
se insinuaiioni, coi quali questi furono deliberatamente indolii ad azioni 
loro pregiudizievoli, alle quali non sarebbero venuti senza l' inganno loro 
ordito. 

(D. 14 aprite 1883, N. 3836, Voi. V, p. sic). 

3. ta circostanza die nel $ 486 l’avere ingannalo 1’ Autorità nella pro- 
va del possesso del prescritto fondo di negozio, è dichiaralo parlicolarmenle 
delitto, c die il cooperarvi (nell’ ultimo capoverso), (nel che, al momento di 
late prova, può non essersi alcuna intenzione disonesta), è dichiarato cor- 
reità in questo delitto, jiel caso che in ser/uilo II relativo negoziante fal- 
lisse, non esclude l’applicazione del principio generale sulla correità, conte- 
nuta nel $ ti del Cod. pen., a tulle le altre azioni punibili indicale nel £ 

486 (Cosi la Decisione seguente). 

4 . Il diritto di ogni creditore di coprirsi del suo credilo viene limitalo 
appunto dal S 486. e non si estende si oltre che il creditore, eui è noto lo 
sialo di oberamenlo del debitore, possa aiutare quest’ ultimo con nuove sov- 
venzioni a continuare ancora per qualche tempo l'andanirnlo dei suoi altari, 
e co*i procrastinare l’aprlmento del concorso, per ollenere net Irallempo col 
nuovo credilo anche il Incitamento di allri credili prima scoperti, a prefe- 
renza di ludi gli allri creditori (p. e., coll' appropriarsi una parie degli og- 
getti mobili od Immobili appartenenti al debitore). 

(D. 14 luglio 1833, Pi. 6366, Voi. IV, p. 603). 

8. Vedi anelie il Pi. 14 del S 107 ed il $ too lei. f. dell’ App. P. I. 

6. Non richiedesi nel delitto di colposo fallimento, che l'accusalo abbia 
agito con leggerezza, haslandn, che non possa fornire la prova di essere Im- 
possibilitato a soddisfare i suol creditori per mero infortunio e senza sua colpa. 

(D. 10 luglio 1834 Pi. 6999 !. 

7 . Qualora da un’ inquisizione penale risulti, che l'oberalo si rese Im- 
potente a pagare i creditori non per effetto d’ infortuni), e che per questo 
solo motivo fere la cessione dei beni, sarà responsabile a mente del § 478, 
e ciò tanto più, se non è dimostralo, che I creditori vengano pienamente 
soddisfalli. Il semplice ficco del concorso per componimento ilei creditori 
non prosa, che questi sieno siali pienamente soddisfalli. Così pure non cessa 
la punibilità dell'oberato per la circostanza, rhe il concorso Ita cessato da 
tè per non rssrrsl insinualo alcun creditore (S sso). 

(D. 13 aprile I83S Pi. 3474 e li ottobre 1R34 Pi. 10885. Eco, Voi. V, 
p. 316). 

8. La nostra legge prvsupppone, rhe colui, il quale vuole incoare un 
commercio, possegga, ollrechè le necessarie cognizioni e l’ occorrente atti- 
tudine, anche I necessari! mezzi pecnnlarii proibisce quindi ad ognuno ili 
continuare il proprio commercio, ad ognuno che scoperse la sua impotenza 
all’ adempimento drgli obblighi da lui («sunti, imponendogli il dovere in 
questo caso di conservare lo sialo della massa inalterabile a favore dei suoi 
creditori. Chi agisce contro queste determinazioni, re 11 desi contabile del de- 
litto di colposo fallimento. 

0 . Siccome l’ imprendere un commercio porla seco II dovere, che se no 
abbia una perfetta conoscenza, così pel $ 486 lei. e, è punibile I' omissioni! 
di tenere o la difettosa tenuta del libri commerciali, senza distinzione, sa 
ciò sia avventilo per inscienza o di proposito. 

(I). « agosto 1834, N. 8189). 

10. É correo nel ifelillo di colposo fallimenlo anche chi ha Unta unu 
donazione a favore doli' oberato, allorché questi doveva dimostrare la sussi- 
stenza dei fondi, sebbene lo abbia fallo unicamente per amicizia, sicché non 
ha percepito nè chiesto per il suo intervento alcun vantaggio. 

(D. 8 marzo 1830 N. 8887). 

11. La non mantenuta promessa di pagamento diventa una truffa, quan- 
do vi precedettero false insinuazioni per Indurre i creditori a contrarre af- 
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lari ctl assicurazione dì pruuio pagamento, cui cui mezzo, conoscendo I’ as- 
soluta propria impotenza a pagare taluno, si diede la (alca apparenza di un 
uomo d'altari solido e capace di pagare. 

(D. 17 novembre IS8S N. 11843. Eco, Voi. V p. 969). 

12 . L’azione di coulrar nuovi debiti od eseguir pagamenti parziali, 
dopo la scienza che lo slato passivo supera Tallivo, costituisce il delitto 
indicato nel $ 430 Cod. pen. solo quando vi serve di base T intenzione di- 
rena od indiretta di pregiudicare o i vecchi creditori od i nuovi (cosi la 
Decisione seguente). 

13. Anche il dell'Ilo di colposo fallimento può estinguersi mediante la 
prescrizione, quantunque non siasi prestalo alcun risarcimento, quando ii 
reo non abbia più nelle mani ulcun lucro del delitto stesso, non polendosi 
vedere quale risarcimento dovesse prestare ed a chi. 

(D. 30 maggio isso Pi. saia. Eco, Voi. VI. p. se). 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro la sicurezza 
deWonore. 

§ 48 7 . 

1 . Per la sussistenza della contravvenzione di offesa all'onore, contem- 
plata in questo paragrafo, si richiede T incolpazione di un crimine, che venga 
falla infondatamente contro di un terzo in preienza di altre persone, senza 
che colui, che la fece, si trovasse in un errore, che meriti scusa, 0 senza che 
egli possa indicare lealmenle le cause, per cui reputò fondata T incolpazione. 

(D. 1 . settembre issi. Voi. Il p. sis). 

9. Per la contravvenzione di offesa all'onore mediante infondata incol- 
pazione di un crimine, di un delitto o di una contravvenzione, non si richie- 
de sempre la prova intenzione, ma havvi tale contravvenzione anche quan- 
do la falsa incolpazione fu proferita per leggerezza, per precipi lazione, 0 per 
effelto d’ impelo di animo. 

(D. 13 dicembre issi. Voi. Il p. 436). 

3 . Chi lare ali' Autorità, che investiga per un crimine, i motivi di so- 
spetto, eh’ egli lia contro di una data persona, e tuttavia, più lardi, incolpa 
di questo crimine, pubblicamente e senza sufflcienle motivo, iale persona, 
commette la contravvenzione contemplata nel $ 487, e non è applicabile 
in suo favore la legge deli’ 8 ottobre 1807, per la quale colui, eh’ è convin- 
to della reità di un altro, e denunzia apertamente e lealmente alt’ Autorità 
I suol molivi di sospetto, va esenle da qualunque responsabilità. 

(D. S agosto 1832, N. 7739, Voi. Ili p. 322). 

4. Vedi anche il Pi. 10 § 199 lei. a App. P. I. 

8. Chi asserisce di un altro, che abbia leso un involto olOcioso chiuso, 
non commette con ciò solo un'offesa all' onora mediante Infondata incolpa- 
zione di nn crimine, (eccelluato il caso del $ 209), polendo una tale lesione 
essere avvenuta per mero accidente 0 per isvista 0 nell’ adempimento dei 
propri! doveri. 

(f). 10 novembre 1833 N. 11622). 

6. Egli è un'offesa all'onore, punibile quale contravvenzione a termini 
de) $ 487 Cod. pen., l'incolpare falsamente un gendarme «di essere stato 
ubbriaco nell’ esercizio delle proprie mansioni ». Il diritto di difendersi, che 
spella all’ accusalo, non si estende anche a quello d' incolpare altri di una 
azione punibile. 

(D. 20 dicembre 1834 N, 13430. Cazz. dei Trib. di Mll., Voi. V N. 70). 

7 . La prova della verità di un' incolpazione pei $$ 487-491 può ammet- 
tersi a piena discolpa del prevenuto solo nei cast, nei quali *' imputa una 
determinala persona di una determinala azione ditonoranle. 

iD. 13 dicembre tasi Pi. 12887). 
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S. La prova dell " exctplio verilatis tirile ofl>»e all'onore non incuuibe 
al Giudizio, ina bII' accusalo. 

(D. 28 dicembre 1884 N. 13731. Gazi, del Trlb. Hit., Voi. V N. se). 

0. Tulle le oliere e lesioni d'onore, alle quali non sono applicabili le 
sanzioni penali dei $$ 487-406 del Cod. pen. vanno soggette alle sanzioni 
penali contemplale nel S 1530 del Cod. clv. e nei decreti della Cancelleria 
aulica del so settembre 1006, N. 787 della Coll. legg. giud. e del 14 mar- 
zo 1812 Pi. soli. 

(D. 17 dicembre 1880 , Voi. I p. 438 ; — 21 gennaio 1881, Voi. I p. 
808; — 24 novembre 1851, Voi. II p. 463; — *2 dicembre 1851, Voi. II 
p. 820 ; — 8 gennaio lass, fi. 13462, Voi. IV p. 84; — 14 aprile 1883, 
N. 3440, Voi. IV p. 364). 

10. Secondo II $ isso del Cod. clv. dev’essere risguardalo come un’of- 
lesa all'onore anche un insililo dello ad alcuno in una ilanza chiusa. 

(D. 20 gennaio 1882 , Pi. 801, Voi. V p. 387). 

11. Anche una espressione ledente l’ onore, contenuta In una lettera pri- 
vala diretta all' olleso, è da punirsi conte diesa all’ onore, secondo il $ isso 
del Cod. clv. 

(D. 13 maggio 1852, Pi. 4350, Voi. Ili p. 824). 

12 Per la sussistenza della contravvenzione di olfesa all'onore la legge 
non richiede punlo la presenza dell’ dieso: anzi un* diesa della in di lui 
assenza è più punibile. 

(D. 22 aprile 1882 , Pi. 3722, Voi. V p. 388. — Vedi anche il Pi. 8 $ 
406 più sodo). 

13. Anche un'incolpazione ledenle l'onore di alcuno, prodotta senza 
alcun fondamento da un impiegalo in un esibito d’uffizio, dev'essere ponila 
come diesa all'onore, perchè a nessun impiegalo è permesso di addurre ne- 
gli esibiti d' Uffizio imputazioni, che ledano l’onore di un altro, e vengano 
poscia riconoselule assolutamente Infondate. 

(D. 22 aprile 1832, N. 3722, Voi. V p, 338). 

14. Un semplice contegno poco rispettoso non si può assoggettare nem- 
meno all’estesa definizione della lesione d'onore, secondo II § isso dei 
Cod. civ. 

(D. 1 settembre 1833. fi. 8961, Voi. V p. 338). 

§§ 488 e 496. 

1. Se alcuno dà ad un altro I’ epiteto di mentitore innanzi a piè per. 
sone, ciò costituisce la contravvenzione di diesa all’onore, secondo il § 488 
e non quella secondo fi § 496 , perchè la parola mentitore secondo l'uso 
ordinario della lingua non è un insulto, ma un’espressione, colla quale ad 
alcuno viene attribuita la qualità disonorevole di dire scientemente II falso. 
Quindi l'autore va esente da punizione, quand'egli provi la verità della sua 
asserzione,' od almeno adduca tali circostanze, per cui potesse con bastevole 
fondamento ritener vera l'apposta Incolpazione. 

(D. 14 luglio 1883, N. 6779, Voi. IV p. 493). 

2 . Chi denega ad un altro l'ordinarla perizia nell'arte da lui esercita- 
la, lo incolpa di avidità e lo dà a sospetto di avere falsificata una Arma, 
rendesi contabile di contravvenzione a sensi del S 488, e ciò tanto più, se 
egli stesso è riconvinto del contrarlo di quanto ha introdotto a carico del- 
l’ altro. 

{D. 8 OltObre 1884 N. 9657). 

3. (S 492) Ogni accetlazione di doni per parie di un Impiegato, la quale 
stia In qualche relazione coll’ adempimento dei suoi doveri, ancorché non si 
qualifichi a crimine, a delitto 0 contravvenzione, è sempre disonorante; e 
quindi l’ incolparlo falsamen le di (ale accetlazione, quand'anche non sia qua- 
lificabile a sensi del § 487, è pur sempre punibile a mente del § 488. 

(D. 12 luglio 1831 N. 7281). 
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§ 49 °- 

Se alcuno incolpa un impiegato di abuso d' Uffizio, e nel procedo con- 
tro d^ lui avviato per offese all'onore, si vuol dilendere coll’ eccezione della 
verità della sua asserzione, non basta ch'egli valga a provare l'erroneità 
della decisione proferita dall' impiegalo. lUa siccome l'erronea decisione di 
un affare non comprende necessariamente in sé il fatto materiale del Crimi- 
ne di abuso dei potere d’ Ufficio, egli deve provare inoltre che l'impiega- 
to, il quale pronunziò la decisione, fosse contelo di tale erroneità o meglio 
dell’ingiustizia, che commettes’a, e tuttavia abbia pronunzialo la decisione 
erronea, e precisamente per recar danno ad alcuno, o deve per lo meno 
dimostrare circostanze (ali, da cui risultassero sufficienti ragioni per una tale 
supposizione. 

(D. 14 aprile 1833, N. 8899. Voi. IV p. 380). 

§ 49 f - 

l. La chiusa di questo paragrafo, che tratta della prova della verità, 
può essere Intesa soltanto nel senso che l’autore dell'ingiuria, diffusa me- 
diante stampato, non va Impunito per la prova della verità se non quando 
l’ incolpazione si riferisce ad un reato, pel qaale a lui competa un diritto 
dì querela penale. 

(D. 8 settembre 1833, N. OSSI, Voi. V p. SIO). 

3. Quando alcuno, dopo aver ottenuto nell’ altrui abitazione le ricercala 
Informazionf, a motivo ehe non corrispondono queste ai suoi desiderii, schia- 
mazza e disturba II padrone di casa nella sua occupazione, ed eccitato a 
starsene quielo lo minaccia perdilo di farlo imprigionare, se ora 11 padrone gli 
soggiunge: « fatelo pure, creatura abbominevole (abscheulich) », non si potrà 
una tale esclamazione considerarla per una lesione d’onore, ma sibbene per 
un’ammonizione (Zurechlweisung); tanto più che il vocabolo « abbonine vo- 
te», non dinota sempre un'imperfezione di spirito o morale, ma può rife- 
rirsi anclte alle qualità corporali e nominatamente ad un contegno Indecente 
o prepotente. 

(D. io maggio 1834 N. 8430). 

§ 49 3 * 

Vedi la decisione al N. 3 del S 488. 

§ 49 6 - 

l. Deve riguardarsi come luogo pubblico quello, che non è destinato 
esclusivamente al commercio privato, od a riunioni private (all’uso esclusivo 
di una persona privata, o della sua famiglia), ma al quale ognuno ha libero 
l' accesso gratuitamente, o verso pagamento. 

fD. 31 ottobre 1830, Voi. I p. aoo; — si gennaio issi, Voi. I p. 308; — 
30 giugno 1834. Voi. Il p. 138; — il dicembre 1831, Voi. Il p. 438; — 8 
dicembre 1833, fi. 13834, Voi. Ili p. 803). 

In base a questa definizione furono riguardate come avvenute in luogo 
pubblico le offese proferite nei luoghi seguenti: in un Consesso giudiziale 
(decisione 91 ottobre 1830, Voi. I p. 3601; — nell'atrio di uno stabilimento 
di bagni, che veniva adoperato anche ad uso di osteria, soggiungendo che 
uno stabilimento di bagni è sempre un luogo pubblico (Decisione 30 giugno 
issi, Voi. II p isa); — un atrio, pel quale occorreva necessariamente di 
passare per accedere ad un'osteria aperta a chiunque (Decisione ti dicnm- 
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bre ISSI, Voi. II i>. 420 ) ; — ila ultimo, ili un magazzino desinalo alla pub- 
blica vendila di commestibili, e situalo sulla strada a piano terreno, la cui 
porla era aperta, al momento, in cui vi passavano più persone (Decisione a 
dicembre lesa, N. 12684. Voi. Ili p. sob). — All’incontro, colla decisione 
«7 dicembre 1880 (Voi. I p. 4»s) fu dichiaralo noli doversi riguardare co- 
me luogo pubblico, nel senso del $ 496, una slama destinala e adoperala 
ad uso di osteria, quando è chiusa all’accesso di persone straniere. — luol- 
tre, colla decisione 21 gennaio 1881 (Voi. I p. 808) fu dichiaralo che un 
giardino privalo, dielro il quale passa un senlirro, non abbia ad essere ri- 
guardalo come luogo pubblico, ed un luogo In sé slesso non pubblico non 
divenire pubblico pel fallo che le espressioni o gl’ insulti, ili esso proferii!, 
possano essere edili altrove. — Vedi anche il N. l, S 63 App. P. I. 

2 . Vii insulto deve risguardarsi come avvenuto innanzi a più persone, 
ambe quando queste persone non si trovano brusi in immediata vicinanza 
dell' insidiatile, ma pelò in f ale pozione che posso da loio essere udito 
quello eh’ egli dice. 

(D. 27 maggio 1883, N. 8228 , Voi. V p. 224). 

(osi parimenli, nella decisione 12 dicembre 1881 , in un caso in cui 
ringiiuia mi siala proferita In lingua tedesca, non compresa dagli aitatili, 
è dillo: a Non è necessario olir gli astanti abbuino effettivamente capilo 
le singole Ingiurie, ma Lasla die le pofessrro udire e comprendere ». 

3 . il $ 4 P 6 del (od. pen. dichiara conlravvenxione un insulto, non solo 
quando avviene iu pubblico, ni» alitile quando è proferito alla presenza di 
più prismi', sema distinguere se luti persone fossero straniere, o slessero 
in lelazlone di dipendrmo coll’ obeso. 

(D. 8 sellenbre 1883, N. 8074, Voi. V p. 324). 

4 . Il S 486 del Ci dire penule non richiede quale condizione della pu- 
nibilità che il mallrallamenlo sia sialo velluto da più persone, ina si accon- 
tenta die sia accadulo innanzi a più peisoue, le quali almeno Io potettero 
vedere. 

(P. I luglio 1883, N. 628», Voi. V p. 334). 

8 I t i la punibilità di un ititullo profetilo in un luogo pubblico, non 
occoiic ei e si», sialo dello alla presenza dell' offeto ; anzi le lesioni d’ooo- 
re renilo di un assente sono ancora più punibili, perchè l'obeso non è in 
grado di difendersi. 

(D. Il dicembre 1881, Voi. Il p. 426). 

6. I'errlié la minaccia di jercoste costituisca ima lesione d’onore, oc- 
corre di’ essa sia fatta ud alla voce e per estere tentilo j non basta che 
sia avvenulu per mezzo di getti. 

(D. 24 novembre 1881, Voi. Il p. 463). 

All’ ioconlro, nella decisione del 9 sellfmbre 1883, N. 9074, (Eco, voi. 
V p. 324) è dello : a bel fatto che l’accusato minacciò N... col pugno alzalo, 
è già conienti fu la coulruvvenzione accennala nel S 486, perchè questa mi- 
naccia di mallrallamenli fu veduta da tulli gli asiani!, e quindi, quantunque 
falla con gesti giunse a cognizione di essi, del pari che te (otte itala pro- 
ferita ad alla voce». 

7. L'idea della 'contravvenzione del $ 48C del Cod. pen. per oltrag- 
giamento con nomi ingiuriosi in luogo pubblico, si fonda sopra una lesione 
dell'onore in genere, e quindi noli fa differenza che alcuno sia sialo obeso 
con un determinalo epllelo ingiurioso oppure che sia sialo Intaccalo nella 
sua qualilà con espressioni, le quali sieno alle ad offendere l'onore ed a 
degradarlo nella buona opinione degli allri. 

(D. 8 luglio 1882 , N. 7009, Voi. V p. 334). 

8. Un semplice trattamento poco riipettoso verso un altro, ma con of- 
fensivo, non può costituire la contravvenzione del $ 408 del Codice penale, 
per la quale si richiedono parole ingiuriate , cioè denominazioni che offen- 
dano l' onore. 

(D. i sellembre 188 *. N. bbci, Voi. V. p. s*s). 
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». Perche una via di fallo possa essere riguardala come un molerai - 
t amento secondo il $ sua del Cod. pen., non occorre che si abbia con essa 
voluto cagionar dolori, o che questi sieno stati prodotti, ini basta qualunque 
attacco di fatto contro di un altro, mentre non trattasi di una sanzione pe- 
nale contro la sicurezza corporale, mi contro la sicurezza dell' onore. 

(D. i luglio ias5, N. 0299 , Voi. V. p. 5S«). 

10. La punibililà dell' aver oltraggiato alcuno con nomi ingiuriosi in 
un luogo pubblico od ionanzi a più persone, secondo II $ 498 del Cod. pen. 
non è perenta perchè l'insultante foise un preposto dell' insultato, e questi 
avesse col suo contegno dato motivo di rimprovero ai primo, perchè anche 
un superiore non pud redarguire II suo interiore, se non con espressioni de- 
corose e misurate, e giammai con i risai li . 

(D. 23 settembre «815, N. uosa. Voi. V p. 319). 

11. Pel fallo materiale della conlrawenzlooe di offesa all'onore, accen- 
nata nel $ 496 si richiede bensì una prava intenzione diretta a teiere 
l'onore dell' offeso, ma ogn' insulto o maltrattamento, quando sia avvenuto 
in (stalo suscettivo d' imputazione, incliiude in sè anche l' intenzione d' ingiu- 
riare o di maltrattare, per qualsiasi mntivo od occasione sia avvenuto. 

(D. 88 ottobre 1832, Pi. 10078, Voi. V. p. 349). 

< 2 . Nelle offese all’onore, la reciprocità di esse non è riconosciuta 
dalla legge, come un motto di estinzione della loro punibililà. 

(D. 13 ottobre 1833, N. 10014, Volt V p. 318). 

13. L’ eccezione detta verità può aver luogo solo quando ad aleuno 
furono imputali fatti determinali (azioni od onmissionl), mi non qià quan- 
do alcuno fu oltraggiai» solo con insulti (p. e. N. N. è un Imitatore) cioè 
non quando si tratta della lesione d'onore contemplala dal § 198, perchè 
negl'insulti avvi già l’ animus injuriandi, ed anche un'azione disono- 
revole di alcuno non autorizza I' altro all'uso d' Insulti. 

(D. 28 gennaio 1833, N. 121 , Voi IV p. 289; — 1 luglio 1833, N. 8518, 
Voi. V p. 349; — i settembre 1833, N. 8326, Voi. V p. 360). 

14. Vedi anche il N. 7 S 3 tett. g e N. 1 § 488 App. P. I e II. 

is. Per la contravvenzione del % 498 non si richiede, che si scaglino 
contro alcuno parole generalmente disonoranti , tra le quali sono aoche lo 
scherno. Il tnoleggio ed i termini che intaccano l' onore, da scemarci la 
stima altrui e di offenderci quindi nel nostro onore. 

(D. 13 febbraio 1834 N. 1329). 

le. Non è insilo alla contravvenzione del $ 496, che si carichi alcuno 
di epiteti ingiuriosi (Scliimpfworlen), bastando anche il solo uso di parole 
generiche ingiuriose o che Intaccano l’ onore (beschlmpfender oder ehrem- 
ùliriger Worle). Si avrà del resto riflesso in ogni caso alle sue peculiari 
circostanze. 

(D. 8 luglio 1832 N. 7009 e 7 giugno 1834 N. 3972. Eco, Voi V. p. 334). 

17. Egli è Indubbiamente ingiurioso, stando al significato del linguag- 
gio, Il dlnolare taluno come grossolano, rozzo ed abbietto. 

( D. 29 dicembre 1833 N. 13374). 

18. Offende l'altrui onore e commette quindi la contravvenzione del § 
498 chi si esprime sul conto di un altro, « ch’egli meriterebbe di essere 
mandalo per (sfratto da un luogo ad un altro. ” 

(D. IO maggio 1831 N. 4773). 

19. Può qualificarsi offesa all’onore pel $ *96 P Imprendere a castigare 
una persona, sopra la quale non si ha alcuna relativa podestà disciplinare. 

(D. 26 luglio 1831 N. 7799). 

20 Si riguarderà l'ingiuria e la contumelia contenuta in uno scritto 
per un'offesa verbale all' onore, che vlen fatta in pubblico, in allora che 
lo serillo è sialo diffuso; ciò che non ha però luogo net senso della legge 
colla presentazione dello scritto all' Autorità ; è poi tuli’ duo, che sulla stessa 
abbia a decidere un giudice singolo od un collegio di giudici. 

(D. 16 agosto 1834 N. 8908. ECO, Voi- VI p. 139). 
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«1. Egli è permesso all’ accusatore di riportare nella sua denunzia la 
circostanze di fallo che le sono di appoggio, ma non poi a prorompere in 
Ingiurie od in rlnfacclamenli proibii i dalla legge. 

(D. si ollobre tona N. 11073 ). 

sa. Chi è riconvinto d'avere falla laminacela, sapendo di essere udito 
dall'altro, è anche rlconvlnlo di averta pronunciata coll'Intenzione di venire 
udito. 

(D. 19 luglio 1894 N. 7713. Eco Voi. VI p. sai). 

ss. L'Ingiuria, espressa In un cortile accessibile a ludi, è da riguar- 
darsi, siccome falla in un luogo pubblico, nè ollreciò si richiede, che vi 
sleno presenti più persone. 

(D. 3 ollobre issi N. 10783). 

Si. Quantunque un'ingiuria sia siala pronunciala nel cortile di una 
rata, se avvenne in guisa tale, che potesse essere udita secondo le deposi- 
zioni di testimoni! alla distanza di qualche casa, la si riguarderà siccome 
avventila In un luogo pubblico. 

(D. 8 luglio 1834 N. 6929. Eco Voi. VI p. 111 ). 

93. I discorsi, tenuti alla finestra aperta di un cortile a voce sì alla, 
che potevano essere intesi nella corte c da chi slesse ad una finestra dirim- 
petto, sono a riguardarsi come tenuti in corle: una corte di casa poi, la 
quale è accessibile ad ognuno, è da rilenersi per un luogo pubblico, cosic- 
ché un’Ingiuria lanciala nella stessa apparisce fatta In pubblico. 

(D. 7 marzo 1833 N. suo). 

26. L'atrio d’ un’ osteria è nel senso dei $ 496 luogo pubblico, essen- 
do destinalo non all’uso privato esclusivo del padrone di casa ma all’in- 
gresso d'ognuno. 

(D. 8 novembre 1834 N. 11999). 

27. Il luogo destinato al convocato comunale è un luogo pubblico ancor- 
ché non sla accordato ad ognuno 1’ accesso. 

(D. 12 Inolio 1834 N. 7304. Eco Voi. VI p. 113 ). 

28 . Non è prescritto nè nel $ 4 86 nè nel $ 330, che la denuncia e la 
querela, ivi indicala, debba essere tantosto prodotta alla compelenle Autorità 
giudiziaria, affine di mantenersi in termine, bastando, che venga pipdolta 
anche ad un'altra Autorità (p. e. od un Commissariato di polizia). 

(D. 12 luglio 1834 N. 6074. ECO Voi. VI p. 233). 

29. Questo giudicalo vale per tulli i reali, per cui si procede ad Istanza 
di parte (488). Se alcuno irrompe contro un altro nelle espressioni: «ladro, 
assassino, feccia » e gli rinfaccia di adoperare pel proprio uso l’altrui legna 
senza pagarla, sarà imputabile di una sola contravvenzione e non di due , 
imperciocché le prime parole riferendosi manifestamente al rimbrotto indi 
(alto di appropriarsi l'altrui legna, formano un lutto con questo e tali es- 
pressioni si usano dalla bassa gente a nessun altro uso, che a qualificare 
quelli, i quali sono imputabili di sottrazione in danno altrui. 

(D. 3 maggio 1834 N. 2731. Eco Voi. V p. 34 ). 

Come saranno a qualificarsi le offese dell'Imperatore defunto? 

La Corle di Cassazione con decreto 8 aprile 1834 , N. 3390 dichiarò: Il 
crimine di offesa ai membri della Casa Imperiale si può commettere anche 
contro quelli già defunti, p. e. con oltraggi 0 dileggi contro I medesimi; 

I imperatore defunto va considerato soltanto come semplice membro delia 
casa imperiale Voi. Vi p. 410 ). 

§ 497 * 

1 Non è attendibile nelle contravvenzioni del $ 497 la prova detta ve- 
rità ammessa in alcuni casi del § 490 per la piena impunità (cosi la deci- 
sione seguente). 

9 . Non è un requisito legale nè del $ 488 nè del $ 497j ebe l’ incolpa- 
zione 0 l’ ingiuria sia stata fatta in pubblico o dinanzi più persone. 

(D. 4 gennaio 1834 N. 13213. Eco Voi. V p. * 36 ). 

farle 11. f 18 
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Dei delitti e delle contravvenzioni contro la pubblica 
moralità . 


§ 5oo. 

Servendo il $ 800 d’ introduzione alle successive disposizioni di legge, 
non si può dichiarare a mente del solo S 800 come contravvenzione un’a- 
zione immorale, la quale non si lascia riassumere nel successivi $$. 

, (D. 8 febbraio 1884 N. IS4!t). 

§ 5oi. 

La legge non distingue al § 801, se la consanguineità proceda da una 
discendenza legitllma od illeglllima. Nulla Immuta al concetto della libidi oe 
immorale la circostanza, che la moglie dell' agente i già decessa e quindi 
questi non apparisce più coniugato; imperciocché il rapporto di affinili sus- 
siste pur sempre ad onla della morte della moglie finché vivono entrambi i 
colpevoli ; nè late libidine viene punita quale contravvenzione unicamente a 
difesa dell’un coniuge, ma sibbene per proteggere soprattutto il rapporto di 
affinila, non volendo il legislatore a ragione tollerare queste immoralità tra 
congiunti ed affini. L’ essere tullora vivente il coniuge fa, che nel fatto con- 
corra oltre la contravvenzione del S 801 anche quella dell’ adulterio a senti 
del ? 802 , e clic quindi sia lo stesso da punirsi più severamente, t indiffe- 
rente, che là legge usi II termine di Ehegenossen (fruente il matrimonio, 
letteralmente) anziché l’altro di Ehcgatle (marito o moglie o coniuge), pe- 
rocché la cognazione matrimoniale non cessa colla morie di un Ehegenossen 
(tradotto per coniuge) come non cessa colla morie di un Ehegalte (marito 
o moglie), rimanendo sussistenti in amendue i casi I rapporti di parentela e 
di affinila, fondali dal matrimonio. 

(D. 8 luglio 1884 N. 0029, ECO Voi- Vi p. 115). 

§ 5o3. 

Il $ 805 del Cod. pen. non (stabilisce nè a quale Autorità nè in quale 
forma la parte offesa dall’ adulterio debba produrre querela entro sei setti- 
mane. Basta quindi che la parte offesa, entro a questo termine abbia de- 
nunziato l'adulterio ad una Autorità, obbligata al mantenimento delta 
tranquillità, dell ‘ ordine e della pubblica sicurezza ed abbia chiesto ri- 
paro. In parlicolare deve riguardarsi come una tale Autorità la Deputazione 
comunale. 

(D. 28 gennaio 1885, N. 950, Voi. IV p. 289). 


§ 5o6. 

Il v < 

La ragione della punibilità del rado, costituente la contravvenzione del 
ì 800 , riparisi In ciò, che si abusa della promeno di matrimonio per rag-) 
giungere lo scopo di soddisfare le proprie voglie libidinose. 

(D. 8 luglio 1884 N. 7062, Eco Voi. Vi p. 284). 

§ 5o 7- . 

Anche II secondo caso di questo paragrafo havvl solamente quando al- 
runo si reca in estero Sialo per contrarvi un matrimonio, al quale secondo 
fi* leggi austriache si oppone un impedimento legale che imporla la nul- 
lità dal matrimonio. Coma tale Impedimento legala al matrimonio può rlco- 

.ai a. Al iltrt , 
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noscersi soltanto quello, che è dichiaralo tale dal Cotlict civile, oppure 
dalle Ordinanze, che Io completano. — Il $ 807 non è quindi applicabile a 
colul. clie ai reca all'estero per deludere, conlraendo Ivi matrimonio, la ne- 
cessità del consenso politico al matrimonio, che sarebbe occorso per leggi 
austriache, perchè un tale matrimonio eonchluso senza ir consenso politico è 
bensì illecito ma non invalido. 

(D. 4 novembre lana, N. 11499 , Voi. V p. 5S9). 

Per l’Ordinanza aa dicembre issa, N. ai del Boll. lego, imp., questo 
fatto va processato dalle Autorità politiche e punito quale trasgressione ad 
una prescrizione politica. 

§§ 5o 9 e 5 16 . 

A termini del fj boo e big si puniscono come contravvenzione le gravi 
immoralità, le quali hànno ragionato un pubblico scandalo. 

(D. 8 febbraio <8S4, N. tass). 



1 . Pel fatto materiale della contravvenzione di rufflanesimo non si ri- 
chiede punto una intenzione diretta a lucrare in colui che dà ricetto a 
meretrici per l'esercizio del toro illecito mestiere. In questo fatto solo sono 
esauriti lutti i caratteri legali dell' accennala contravvenzione, e la circostan- 
za che col rufflanesimo si abbia inoltre divisalo ed ottenuto un guadagno, 
non fa clic accrescere la punibilità dell'imputato; però la mancanza di que- 
sta mira accessoria non perirne la punibilità del rufflanesimo. Questo non va 
adunque impunito, quando colui, che dà ricetto, non ha in mira nè ottiene 
alcun profitto pecuniario. 

(D. 98 aprile I88S, N. 4086, Voi. VI p. 407). 

a. Pel fatto materiale della contravvenzione di rulfianesimo non si ri- 
chiede l'esercizio di esso a modo di mestiere. L'espressione di mestiere 
nel § bis del Cod. pen. non può cangiare l'imputabilità della contravven- 
zione del $ sia, perchè solo il S Bla è quello, che determina il fatto, ca- 
dente sotto la sanzione penale, ed il § bis tratta solo della commisurazione 
della pena e nella chiusa contempla la misura di essa per più casi ripetuti 
di rufflanesimo. 

(D. 95 giugno I8B5, N. 6154, Voi. V p. 575). 

5. Pel fatto materiale della contravvenzione di rufflanesimo basta che si 
abbiano ricettate presso di sé, cioè nella propria abitazione, meretrici per 
l’esercizio dell'illecito loro mestiere, e non si può limitare « l’ ordinario ri- 
cetto » od II «prestar mano» (p. e. l'accoglierle transitoriamente) indicalo 
dal $ sia. lett. o, al locali personalmente adoperali nella propria abitazioni! 
dall'Imputato. All'incontro, Il semplice ricetto dato non basta per sè solo a 
costituire la contravvenzione di rufflanesimo, ma deve sussistere simultanea- 
mente la circostanza, che questo ricetto sia stalo dato alle meretrici, in tale 
loro qualità, per l’esercizio del loro illecito mestiere, 0 che questo ricetto 
sia a tale scopo stalo adoperalo con saputa del ricettatile, 

(D. 16 giugno 1885, N. 5991 VÓI. V p. 575). 

4. Vedi la decisione del 5 818 dell’Appendice. 

B. It § Bla non contiene nei capoversl a e 6 due diverse contravven- 
zioni, collimando queste nel favoreggiare le donne di mal fare nel loro il- 
lecito commercio, col dare loro ricetto, per cui gli atti enunciali nel I. ca- 
poverso di spesso manifestano un minor grado di attività per parte della 
ruffiana, come p. e. un semplice permettere, che non il 9 . In cut richlede- 
si un'attività speciale, p. e. il condurre. 

In un tale favoreggiamento, quale si ò il concedere l'uso di un’abita- 
zione a questo scopo, non cambln la punibilità, se avviene una o più volte 
e se è o meno accompagnato da avidità di lucro. 

(D. 8 febbraio 1834 N. !94b). 
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§ 5 1 5 . 

Il favoreggiamento della libidine, qoal contrav vanitone (§ ni#) di- 
sllnguesi dalla contravvenilone del ruffianesimo essenzialmente per rio, che 
suggello della prima sono I bettolieri ed I locandieri e che II ricetto vlen 
dato agli uomini e non alle donne pubbliche, e quindi ai primi si procaccia 
l'occasione alla libidine. 

(D. ai novembre 1884 N. 19478, Eco Voi. V p. sol). 

§ 5i6. 

I. Il semplice non impedire una lesione della moralità o del pudore, 
rozza e destarne pubblico scandalo, non può essere trattalo come aiuto pre- 
stalo alla contravvenzione definita nel $ 816, avolo riguardo al preciso te- 
nore del S 507, con cui l’aiuto prestato, quanto ai delitti ed alle contrav- 
venzioni, è limitato espressamente a due sole specie tal n'ascondere II (alto 
o l’autore di esso, ed all* aiutare la fuga del reo). 

(D. 7 luglio 1685, N. 0766, voi. V p. 67. — Vedi II S 507 App. P. IL 

9. Vedi il § 507 App. P. II. 

5. Il termine “ libidine, ” significa stando all* etimologia della parola 
illegittimo uso sessuale, e cosi è adoperato nei SS 198, t*6, «Ol e bob. La 
legge non richiede al § Sto, che si commetta effettivamente l’ atto libidino- 
so in presenza e sotto gli occhi di aliti, bastando che I fenomeni e te con- 
seguenze, te quali appalesano un commercio libidinoso, vengano manifestali 
senza riguardo. 

(D. 17 maggio 1884 N. 9694). 

4. II § 816 presuppone un atto libidinoso, ledente la costumatezza o la 
pudicizia in un modo grossolano da eccitare II pubblico scandalo : non vi 
si comprendono pertanto le azioni, alle quali manca questo ultimo carattere. 

(I). is novembre 1884 N. 11787). 

8. Vedi la decisione det $ 809 dell* Appendice. 

§ 5ao. 

La .colletta di doni effettuala mediante figli Impuberl munii! di una lista, 
destinata a raccogliere offerte, si deve trattare come vera mendicità giusta II 
§ bso. consistendo la mendicità appunto In una colletta di donativi ed espri- 
mendo chiaramente tl tenore del loglio la preghiera di soccorsi gratuiti, sic- 
ché non è attendibile la scusa dell’ Imputato, che i donativi provenivano dal 
mecenati, ai quali aveva offerto l’opera d’ tstrullore, da essere quelli anti- 
cipazione di questa. 

(D. 16 maggio 1888. Gaz*, dei Trlb. UH. V, N. 199). 

§ 5aa. 

1 . Secondo il significato naturale della parola ed il senso della legge, 
può riguardarsi come giuoco d'azzardo o di mera torte, qualunque giuo- 
co, nel quale il successo, o lo sperabile guadagno dipende soltanto dalla 
fortuna o dal caso, com’è dichiaralo nel decreto dell* Cancelleria aulica 
del 17 aprile 1840 e nella Sovrana Risoluzione del 19 ottobre 1840 pubbli- 
cala còl decreto della Cancelleria aulica del 10 ottobre 1840. 

(D. 99 oprile 1881 , Voi. 11 p. 98; — 95 gennaio 1889, N. 10805, Voi. 
11. p. 771 e 14 ottobre 1889, N. 10870, Voi. Ili p. 868). 

9. La legge, nei giuochi d’azzardo non fa distinzione tra una posta alla 
o bassa, e quindi nemmeno il giudice può lare alcuna distinzione in. questo 
riguardo. 

(D. 95 gennaio 188 *, N. 19803, Voi. Il p. 771). 
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3. Il cloorare a giuochi {.rollili i non cessa d’ese'e punibile perché m>n 
fu fallo per {scopo di lucrare, ina per semplice divertimento (p. e. so il 
guadagno era destinalo ad essere distribuito fra i sopalori). 

(D. 28 aprile 1801 , Voi. Il p. se). 

Nei Dolisi di questo giudicalo è dello ancbè: «Inoltre fu giocalo In 
un luogo pubblico, in un’ osteria, sicché deve aversi riguardo anche al cat- 
tivo esempio che fu dato. Quello ebe avviene nella casa dell' uomo privato 
è in certo qual modo protetto dal diritto domiciliare, quando non oltrepassi 
I confini di un ragionevole divertimento; ma ciò che avviene in un luogo 
pubblico deve cadere sotto la sanzione della legge ». 

4 . Quando si fa un giuoco d’azzardo non nell’Intenzione di fare un si- 
gnificante guadagno, quindi non per danaro, ma per altri oggetli irrilevanti 
(p. e. noci) e solo per divertirsi e per passatempo, non sono i giuocatori 
perciò responsabili dinanzi la legge penale ; pcroqchò questa contraddistingue 
come contravvenzione quel giuoco, ch’i atto ad eccitare per sé avversione 
o pubblico scandalo ovvero a diffondere la corruzione dei costumi, od a 
trarsi dietro disordini e sregolatezze. 

(D. io luglio 1884 N. vesO- 

Si confronti colla Decisione basala sopra un’opinione contraria, cb’è 
al $ 893 N. i dell’Appendice. 

8. Il giuocare ad un giuoco proibito, concorrendovi le legali condizioni 
di un’imputabilità penale, sotlopore tulli i giuocatori alta sanzione del $ 
899, senza distinzione se siasi giuocalo per una posta alta o per una bassa. 

(D 98 febbraio 1888 N. 1790). 

É consonante colla Decisione Ft. 9 di queslo g. 

§ 5 23 . 

I. Secondo II chiaro leuore del $ 893 del Cod. pen. combinato col § 
937 V ubbriachezza dev'essere punita quale contravvenzione, quando in 
quello stalo venga commessa un’azione, che fuori di quello stalo verrebbe 
imputala come orinine. I.’ espressione della legge « in questo stalo» ( « in 
islalo d’ebrietà » ) comprende in si qualunque raso di ubbriachezza e non 
richiede punto un’ ebrietà abituale, nè un’ esperienza unlrriormenle falla 
sul concitamenlo d’animo deslantesi nel detto individuo nel caso di ubhria- 
ramrnlo; una tale ubbriachezza abituale o l’anzidetta esperienza, per la 
quale possono bastare uno od alcuni pochi rasi avvenuti a grandi intervalli, 
costituisce solo una causa aggravante la pena (Cosi la decisione seguente). 

9. Se anche queslo paragrafo parla di azioni, rhe fuori dello stato di 
ubbriachezza costituirebbero un crimine, vi si debbono però comprendere 
anche quei crimini, ebe vengono commessi con parole o discorsi, e devono 
quindi essere trattati come la contravvenzione del $ 893 anche quel discorsi 
o parole, proferiti in islalo di ubbriachezza, che altrimenti costituirebbero 
un crimine (p. e. nei rasi dei $S 63-08 del Cod. pen.). 

(D. 7 luglio 1885, N. 6834, Tot. V p. 374 . — Vedi anche la decisione 
14 luglio 1881 al $ 936 App. P. 11). 

§ 525 . 

1. Il $ 828 del Cod. pen. è applicabile non solo ad immoralità, che av- 
vengono nell’ interno delle famiglie, ma anche od olire gravi immoralità 
in genere. I casi, singolarmente indicali in questo paragrafo, si riferiscono 
bensì ad immoralità nell’interno delta famiglia, ma essi non furono annove- 
rali tassativamente, ma solo in via d’esempio; nou sono adunque escluse 
dalla sanzione penale di queslo paragrafo altre immoralità» ch’esigono par- 
ticolarmente la cura pubblica, e dalle quali la pubblica moralità è offesa In 
grado uguale se non anzi maggiore, di quello che nei singoli rasi indicali 
nel $ 898. 

(I). 99 settembre ìsss, N. 90ts, Voi. IV p. 483). 
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*. Dandosi altre manifeste lesioni della fedeltà coniugate oltre quella 
consistente nel congresso carnale dell' adulterio, verranno le stesse castigale 
insieme con tulle le altre maggiori immoralità a termini del §§ eoo let. f 
e sss. 

(D. <4 giugno ISSI N. 6*74). 1 

s. Il S «ss tratta soltanto delle immoralità, che avvengono nell’Interno 
della famiglia e che sono In via di eccellono da punirsi giudizialmente. Non 
può quindi estendersi per analogia ad altre immoralità. 

(I). 8 febbraio 1381, N. ibis). • ' 

4. Non è un requisito del $ bis, che abbia il querelante una podestà 
domestica disciplinare. 

(D. *6 apriie 1884 N. saots). 

. : • •••.•» h 

§ 53o. . ; 

é a 

, Vedi la decisione N. 27 del $ 496 deir Appendice. , 

§ 53 1. ■ >•'- ■ <’ 

, i * ; ■ i * i » » - 

1 . Non si può dire, che I* imputalo detenga per if a alo possesso del 
p assaporii) da lui falsificato un utile reale, quale si richiede dalla legge 
per escludere l'eccezione della prescrizione: può quindi la contravvenzione 
del $ osi let. f. prescriversi, ancorché colui, il quale commise la falsifica- 
zione del passaporto, lo abbia tuttora nelle mani. 

(D. 18 novembre 1381 N. 11813, Ero Voi. Iti p. 099). 

s. La condizione stabilita nel $851 lei. 6, affinchè si possa invocare 
efficacemente la prescrizione , che l'autore abbia prestalo indennizzo per 
quanto lo comportava la natura dell'azione punibile, è applicabile in allora 
notamente, che il danno è derivalo dal delitto o dalla contravveuzione, quale 
immediata e necessaria conseguenza (oro. 

(D. 18 luglio 188 * N. 7071). 

3. Anche per la prescrizione delle lesioni corporali occorre, che si ve- 
rifichi la condizione d'avere fi loro autore prestato possibilmente l' Indennità 
ossia la rifartene del danna cagionalo (spese di guarigione, lucro cessante 
della propria opera, muda per i sofferti dolori $ i3*s) o che almeno ha di- 
mostralo di esser pronto a prestarlo. 

(D. * giugno 1881 , Eco Voi. Il p. 84 c si ; (4 e si luglio 1881 . Eco 
voi. Il P. 184). 

4. La contravvenzione mediante acquisto di cose sospette (SS 474-477 
Cod. pen.) è late per sua naturi da ammellere un' indennità, e quindi per 
la sua prescrizione si richiede, che chi la commise presti indennità. 

(D. 1 * novembre tasi). 

8. Consistendo la conlravventione dui $ 330 let. f, nel fallo della falsi- 
ficazione, la prescrizione comincierà a decorrere in un la! caso dal momento 
in cui è stala falla. 

(D. 18 novembre 1883 N.-II8IS, Eco Voi. Ili p. 619). 

8. La prescrizione della conlravvenziooe mediante omessa notifica dell'In- 
quilino albergalo (S 310 let. a-c Cod. pen.), non può verificarsi tino a tan- 
fo, che l' inquilino rimami presso ehi doveva farne la notifica, inquan- 
loclic quest' ultimo persiste con ciò nella contravvenzione e la continua. 

(D. 31 ollobre l8ss N. 10143).' 

7. La contravvenzione dell' offesa all'onore mediante falsa imputazione 
di un abuso d' ufficio, la si considererà come constatala e quindi prcicriuf- 
bile, appena dal momenlo, In cui la competente Autorità ha dichiarale in- 
fondate le rimostranze dall' imputato fatte contro l' impiegalo. 

(D. 16 giugno issi N. 180 , Eco Voi. Il p. 107). 

8. La prescrizione della usura non è calcolabile secondo le generali 
leggi penali, ma giusta le speciali dell' usura stessa. 

(D. 3 giugno 1883 N. 8380). 
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, P. Vedi; ,, , 

10. Un' alitine rimane punibile, fino a lanlo che sussiste il male, che 
vi 'a congiunto, o che può lacilmenle provenirne. Il lempo alla preterizio- 
ne di una ronlravvemione, consistente nel mettere a pericolo in modo per* 
manente l'altrui proprietà (p. e. mediante uno-fabbrica che minaccia un in* 
renditi), o. la corporate sicurezia (p. e. omettere di assicurare la discesa in 
una cantina), può pertanto incominciare a decorrere appena dal momento, 
io cui. è stato tolto afTallo ogni possibile pericolo (si è mutala la fabbrica, 
ti è assicurata la scala della cantina), 

(D. 5 novembre 1883 N. listo, Eco, Voi. V p. sia). 

11. Vedi la decisione al $ 385 N. s. 

18. Onde intemmrere la prescrizione si richiede, che contro l'incolpato 
siasi f 0 .rssa„upg citartene od. un otdinc di (redazione o di arresto o che Io 
si sia sentilo àd esime erme tate; e quindi non basta, che l'accusalo sia 
stalo stillilo qua! Ittitwtnio, e che nell' esame gli sia stato rinfacciato il 
reato, di cui viene Imputato. 

(b. 3 non li bre 1883, N. 11007, Eco, Voi. V p, Jco). 

13. Siccome la prescrizione viene a termini del 5 tri» interrotta col 
rilascio d’rna ritaziore, d’ori ordire di arromiagnamento o di arresto pel- 
rinrolpalo, eppure perseguendolo col messi U’ ufficio o mediante circolari, 
cosi rcn io è in ferra della sola denuncia, dell’ esame del denuntianle e 
delle altre diverse rilevazioni. 

(D. SU Ingilo 1834 ft. 7883, Eco, Voi. VI p. 848). 

14. l a semplice j rrsuziifezie, che alcuno possa tenere aurora un proflt- 
io dt una contravvenzione e che duratile II tempo della prescrizione posta 
aver commesso in' altra aliene punibile, non basta pestprlvarlo del benefi- 
cio legale della prescrizione. 

(D. I febbraio 1884 N. 880 , ECO Voi. V p. 488). 

18 . Il requisito prescritto dal $ 8 S 1 lei. b per la prescrizione non lo st 
chiederà nei falli, nel quali non consta, che sla stato Infililo un danno de- 
tein inalo, e che questo per sua natura ammetta una riparazione. Occorre 
inoltre, che il danno sia isgiirato di i delitto o contravvenzione stessa e ne 
risulti quale conseguenza in mrdiala e necessaria. 

(D. 18 luglio 1888 N. 1170 e SI maggio 1884 N. 8480. Eco, Voi. V 

p. 3*0). 

18 . Il prriedo di Irmfo, cl.e p«r legge deve essere decorso ondo poter 
ritenere streme empiuta la rrrsrilzicue, si regola In base alla massima 
"fina, nominata dalla legge nella contravvenzione, di cui si traila. 

1 (D. 17 novembre 1833 N. 11848). 

17. 1! n odo di estinzione delta contravvenzione mediante decorrenza del 
termine di prescrizione prrscrilto generalmente per le contravvenzioni, sus- 
siste affatto Irdlperdenlimenle dal teiirlnl pirtissl all'offeso per Intentare 
l' azione e quindi il diritto a promuoverla. È escluso quando una rolla sia 
trascorso II termine della prescrizione. 

(D. 88 aprile 1888 N. 3874, Feo Voi. V p. 8I«). 

18 . Ai giudizll Incombe di vedere d’ufficio, se la responsabilllà e la pe- 
na di un delitto imputalo all'accusato slcno estinte. 

(D. Ì giugno 1885 N. 881 ). 1 ■ 

. S 532. 

i • , ).| . : , . . , . , 

1. Il calcolo della preterizione è da farsi mai sempre, a norma della 
«i oggior pena fissata dalla legge, applicabile nella concorrenza di circostan- 
ze aggravanti, ancorché nel concreto caso non siensl avverale queste clrco- 
alanze. aggravanti, o che seco portano una maggiore categoria di pena. 

(D. i« giugno 1881 e ta febbraio 1888 N. noni. Eco Voi. Il p. essi. 

9 . Il termine di preterizione per le offese nerbali d' un impiegalo 
o di una guardia, ti calcolerà non secondo la sanziona penale fra s giorni ed 
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un mese, uia seconda la maggiore pena Ussata nel secondo inciso del $ 303 
coll'arresto rigoroso di s a 6 mesi, quantunque nel easo concreto non sus- 
sistano le condizioni di quel secondo Inciso: è quindi in ogni caso di un 
dattero anno. 

(D. «a febb. issa, N. itesi, Eco voi. n p. ess). 
s. L'estinzione per prescrizione mediante II decorso del termine Asseto 
In generale per le contravvenzioni, è affatto Indipendente dai termini con- 
cessi al danneggiato per portar ta sua querela; quindi è questa Inammissibi- 
le, quando II lermioe della prescrizione generale è trascorso. 

(D. 17 maggio ISSI N. 4503). 

IL 

Decisioni relatioe a delitti e contravvenzioni non contenute 
nel Codice penale generale. 

A. Contravvenzioni al Regolamento sulla /lampa 37 maggio issa N. las. 

SS 5* « 54. Siccome il $ 54 non presuppone punto, elle siasi effettiva- 
mente commesso un crimine od un delitto mediante lo stampalo, inquanto- 
chè, parlando di uno stampato punibile, si riferisce ad un contenuto oggetti- 
vamente punibile, cosi esclude assolutamente il caso di un crimine o delitto, 
commesso mediante uno stampato da chi vi ebbe parte, cioè redattore, edi- 
tore ecc. Del resto, questo caso è regolato dal S * s del Reg. sulla stampa, 
fi), lo gennaio isss N, taoti). 

SS 54 e 50. L'opinione, che le parsone responsabili in virtù dei SS 54» 
so e se del Reg. sulla stampa vadano impunite, quando l’ autore non viene 
condannato, è erronea; Imperciocché ne deriverebbe l’Incongruenza, che uno 
stampatore od editore potesse diffondere scritti I più pericolosi nel caso, che 
ii loro autore fosse decesso, a motivo che eonlro questo nou può più aver 
luogo una procedura penale. i 

(D. 39 settembre tass N. 9886). 

B. Trasgressioni alla Patente tuli' usura 3 dicembre 1803. 

Il delitto di usura è nei merito intrinseco da trattarsi a sensi della Pu- 
lente 3 dicembre 1803 , ma la relativa procedura si regola In base all’ art. 
VI della Pai. irap. 37 maggio 1833 N. U7 dietro II vigente Regol. di proce- 
dura penale, ed anche nel merito intrinseco, per ciò che si riferisce ai prin- 
cipi! generali, si risguarderà ii Cod. pen., qual fonte sussidiario. Un lanio 
vale particolarmente per le circostanze aggravanti e mitiganti, limitandosi la 
Pai. 9 dicembre 1803 al punto di toccare alcune circoslanze aggravanti per 
lo più peculiari all' usura, sorpassando le circoslanze mitiganti, sebbene non 
possa mettersi In dubbio, che anche In questo delitto si danno circostanze 
mitiganti, e che le circostanze aggravanti enumerale nel $ 16 di detta Pa- 
tente non sono tassative; cosicché In atnendue questi riguardi si ricorrerà 
ai capi a e 4 dei Cod. pen. Uua tale connessione delia Patente sull'usura e 
del Codice penale venne riconosciuta dal D. aul. 37 agosto 1817 N. 1388 
relativamente alia condonazione ed alla mitigazione della pena, e sebbene 
queste ivi si rimettessero al potere del Tribunale d’ appello ed in via d’ ec- 
cezione a quella delia suprema Corte di giustizia, pure siccome il ricorso al- 
l’appello ed alla suprema Corte ha cassato colla pubblicazione del Reg. di 
proc. pen. 17 gennaio isso, così si dovrà questa restrizione della podestà giu- 
diziale nel giudicare le circostanze aggravanti e mitiganti estenderla anche 
•nel casi d’usura alla misura (issala dal Reg. di proe. pen. e dal Cod. pen., 
-Onde nou cadere nell' incongruenza, ledente I principi! di diritto penale, che 
per l’ usura non si ammetta la mitigazione, «he va al di sotto della misura 
legale, ad onta che la si accorda ai giudice nel crimini in un modo il più 
ampio. È pertanto da ritenersi che il giudizio potrà far uso dei $$ 54 e 33 
anche nei processi per usura. - > ' * 

(». is marzo 1534 N. 3419)- 
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Per 11 Regno Ltmbardo- Veneto (ornano applicabili anche It osserva- 

xioni: 

I. É erronea l'opinione, che accordando il t 90# Cori. eiv. il o per cenlo 
ai negozianti come interesse legale, scnz; cbè sia (Issato un limile all’ interesse 
convenzionale, eia qoesto arbitrario; giacché la circolare si ollobre 1817, 
che mantenne in vigore il D. Hat. si ollobre 1807 in punto dell' usura, ri- 
«lucendo soliamo la funzione penule da due anni a 6 mesi, all’ art. i pone 
Il limile del o per eenlo all' Inleresse ronvenzlonale In malerla di commercio. 

II. Se la parola n chiunque ., del § 994 Cod. ci*, accenna che anche I 
con merrianti possano slipulare sema pegno il 6 percento, non li assoggetta 
però alla funzione i\i contenuta, di non poter portare per convenzione l’ in- 
teresse al limite per loro legale nel molli casi, nei quali hanno sicurezza 
au qualche mrice loro affidala, essendovi contraria anche la pratica co- 
mune. 

III. È lecita la convenzione, chegl’ interessi decorrano di pieno diritto de- 
po te rispettive scadenze delle rate d’alBIIo, essendo queste adatto cosa di- 
stinta dagl' interessi pei capitali dati a mutuo. 

IV. Che poi si abbia il diritto di pretendere l' interesse del 6 per cento 
non ostarne ebe il credilo sia garanlllo da pegno, allorché questo si edelltiò 
in vi» esecutiva, lo ammettono I commentatori e lo ritenne anche l’Appello 
Veneto colla sentenza 19 gennaio la## N. isoli (Eco civile Voi. V p. *99). 

Si§ l e 2 a. La Patente sull'usura è certamente applicabile anche ai mu- 
tui tonchiosi colla fot ma cam l, iorio o propriamente mascherati colla slessa. 
Qualora pertanto al debitore cambiario si tacciano in un lai caso detrazio- 
ni di capllale o che in luogo di danaro cordante gli si dicno edelli preziosi od 
altri elielli, li credilore sarà conlabile di usura nel capilale a termini del § 8. 

(D. 1 maggio ! 8#2 N. lisi. Eco Voi. Ili p. 419; 17 giugno 188 * e j 
febbraio iss* N. s#l). 

b. La Patente sull’ usura è applicabile non soltanto al mutui ad inle- 
resse, ma anche agli altri, che si conrhiudono senzo ater eiprestaminle 
convenuto un inleresse. 

(D. 17 giugno te#*). 

e. La Patente sull’ usura è applicabile anche alle prelese, non proceden- 
ti originariamente da un imprestilo, ma da un altro titolo legale (contralto 
di compravendila), Il quale per convegno delle parli si trasmutò In un de- 
bito di mutuo ad interesse, ogniqualvolta racchiude un interesse penale. 

(D. ts maggio 18S5 N. 1*10. Eco Voi. IV p. 409). 

d. L'usura sussiste tanto se l’accusato si è fallo rilasciare per l'importo 
usuratizio una cambiale, quanto se si fece perciò rilasciare un semplice chi- 
rografo. 

(D. li ottobre I8#i N. tool#). 

S *. Colui, il quale fabbrica vino coi!' uva del proprio vignelo, non è 
perciò solo un fabbricatore, e quindi non gode dell’esenzione dalla pena- 
lità della legge sull'usura, accordata ai fabbricanti e commercianti per gli 
affari commerciali fra loro concbiusi. 

(D. l# aprile issi). 

$H8 — a. Non è un requisito del mutuo usuratizio, che II mu- 
tuante ne abbia ritrailo un effettivo vantaggio e siasi assicurato dal pericolo 
di una perdila. II $ s prescrive, che si debba dare al mutuatario tutto l’im- 
porto del capilale In danaro effettivo, od in obblightioni dello Stato, ed it 
$ 8 dichiara esservi usura nel capllale, quando per qualsiasi palio o sotto 
qualsiasi titolo si è scemato il capilale o doveva questo scemarsi. 

(D. i# dicembre 18#S, N. 13 880). 

b. La Patente 9 dicembre 180* preruetle, che l’intiero imporlo del ca- 
pitale, che il mutuatario promise di pagare a restituzione del capitale, debba 
essergli sialo dato in danaro effetlivo od in pubbliche obbligazioni (S *), • 
dichiara esservi usura nel capllale (4j 8 let. a), quando si è per qualsiasi ti- 
tolo diminuito il capilale al uiuluatarlo, o dev# ciò avvenir# In seguito. 

Parte U. *® 
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L'Imputazione perlanla di altre diverse pretese In un mutuo, è da coruìde- 
■ arsi per un’ usura uri capitale. 

(D. so marzo iosa, N. ssss). 

y$ 8-ts: Non tullociò, che nel Coi), civ. rispetto al mulul si dichiara 
per invalido e nullo, è da riguardarsi per un' usura punibile nelle condi- 
zioni. essendo determinato nei SS 8-16 della Patente 1805 ciò, che è da 
ronsldrrarsl siccome usura nel capitale, negli Interessi e nelle condizioni. Il 
§ lo lei. a dichiara per usura nelle condizioni ogni obbligo accessorio del 
debitore olire quello della restituzione del rapitale e del pagamento In tem- 
po degli interessi, e cosi pure ogni altro vantaggio accessorio olircelo pat- 
tuitosi dal creditore. Prendendo il termine — vantaggio ed obbligo acces- 
sorio — nel più lato signllìcato, vi si potrebbe comprendere anche la con- 
dizione, « che il debitore cadendo in mora nella restituzione del capitate, 
debba rilasciare al credilore la cosa pignorata per un prezzo da stabilirsi 
mediante slima ». Ma che la legge abbia usali quei termini nel più stretto 
significato cioè di una immediata reale prestazione per parie del debitore e 
di un diretto reale vantaggio relativo per parie del credilore, è tacile il 
desumerlo dal riflesso, che la legge perlralla al $ IO lei. c particolarmente 
e separamele quali diritti spellino al creditore sul pegno dopo la scadenza 
del credilo; ciò che tornerebbe superfluo, se II $ io let. a pertraltasse an- 
che le condizioni riferibili al poler il creditore disporre del pegno alla sca- 
denza del credilo. Ma nel $ io lei. e si dichiarano come usure nelle condi- 
zioni I palli, che avveratasi la scadenza del credilo il pegno ricada In pro- 
prietà del creditore o che egli lo possa alienare per un prezzo qualunque 
n determinalo in precedenza. Il convegno di accettare a scolilo di altreltanlo 
imporlo di depilo il pegno dopo la scadenza del depilo per il suo valore da 
rilevarsi mediatile una perizia, che può quindi essere anche giudiziale, non 
è identico con quello di accettare il pegno per un prezzo qualunque o per 
un prezzo già precedentemente determinalo. Nè in ciò può riscontrarsi un ag- 
gravio del debitore, essendo sempre in facoltà di farlo. 

(D. 84 gennaio 1854, N. 565, Eco Voi. V p. 485). 

$ 9. a. V incorporare nel capitale gl' interessi di un tempo minore ai 
due anni in un mutuo, per convegno successivo al conlratto di mutuo, co- 
stituisce un’ usura negli interessi, in quanto si percepiscono interessi di 
interessi. E del tulio inconferentc si è la circostanza, che venne eretto un 
nuovo chirografo sugl’ interessi scaduti e non soluti, inquanlochè questa som- 
ma non perde la natura d’ interessi. 

(O. 5 giugno 185* N. 8*60, Ero Voi. V p. 417). 

d. Siccome pel chiaro disposto del S «98 Cod. elv. possonsl convertir» 
in nuovo capitale soltanto gl 'interessi arretrali di due e più anni median- 
te una nuova convenzione, cosi non è lecito di mettere in conio capitalo gli 
Interessi inferiori ai due anni, ossia gl'interessi, scaduti uegli ultimi due 
anni. 

(D. S giugno 185*. N. 8*00 e 0 agosln 1854, N. 8000, Ero Voi. V p. 4 It). 

S IO u. Non si considererà per un' usura nelle condizioni 11 (alto di 
avere il creditore percepito dal debitore appena, dopoché fi debito era stalo 
estinto e quitlanzato, un Importo in danaro qual indenizzo per il discapi- 
to sofferto da esso credilore nel mettere assieme il danaro contante occor- 
rente per il mutuo. 

(D. I* febbraio tosi N. 898). 

6. Siccome la condizione di poziorità pattuitasi in un chirografo 
dal credilore sulla realità ipotecala olire gii altri patti legali relativi alla 
restituzione del capitale ed al pagamento d’interessi riesce mai sempre op- 
pressiva o di peso per il debilore, cosi la si considera una condizione uiu- 
ratica a sensi dei SS o e io della Pai. * dicembre 1805. 

(D. SI aprile 1855 N. 5647). 

Vedi anrlie quella ni S 14. 

c. I un’usura nell» condizioni quell» di pattuirai la restituzione di uà 
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rapila!*, mutualo In banconote, In determinale aorte di monete d' argento • 
d'oro, onde avvantaggiarti coll'aggio di quelle. 

(D. si giugno lana, N. ets8s). 

d. Si commette un' usura negli interessi col chiedere sotto qualsiasi ti- 
tolo una pena convenzionale, che eccede gl'interessi legali. 

(D. so agosto tasi N. naoo). 

$ IS. a. La pena dell'usura nel capitale è da calcolarsi a sensi della 
legge in rapporto al espilale pattuito e non in rapporto a quello percepito. 

(0. in aprile issi). 

4. A termini di questo $ si punisce 'l'usura nel capitala colla confisca di 
un t;a dell'intiero capitale pattuito. Avendo la convenzione tra il mutuatario 
ed II mutuante la forza di un allo privalo, non può aver influenza sul diritto 
penale. 

(D. m giugno fasi N. essa). 

S fS. a. La pena dell'usura negl'interessi a termini di questo S consi- 
ste nella confisca di lutti gl’ tareresti scaduti. E questi sono gl'interessi 
convenuti nel contralto usuralico proibito dalla legge e già percepiti, ma 
non già gli altri, che si avrebbero potulo pagare in conformità alla legge, 
come lo fa intendere il $ is, per il quale secondo la specialità delle circo- 
stanze il mutuatario viene dichiaralo decaduto da tulli gl'interessi, che devo- 
no ancora scadere. Non poteva inoltre essere nell'Intenzione del leglslalore di 
lasciare all' usuralo gl'interessi percepiti contro la legge, e di (issare invece 
qual pena la confisca di quei soli Interessi, quali avrebbonsi potuto percepire 
a termini di legge (Così la decisione seguente). 

6. Secondo la Patente l'usura negli interessi non è da considerarsi mi- 
nore dell’usura nel capitale, comminando anzi il $ »s contro l'usura negli inte- 
ressi a seconda delle particolari circostanze la perdita dt una parte del capitale. 

(u. si ottobre 1884 N. 11410). 

$ 14. Il patto di poziorità contenuto in un contratto di mutuo relativamen- 
te, alla realità data III ipoteca per II medesimo oltre i patti permessi dalla leg- 
ge sulla restituzione del capitale e sul pagamento degl'interessi, costituisce una 
condizione uiuratica ncqli interriti in quanto aumenta II corrispettivo le- 
gale del mutuo, e non essendo quindi una condizione usuratiea net capita- 
le sarà a trattarsi a sensi del $ ts e non del g 19 della Pat. sull'usura. 

(D. 91 aprile 1833 N. 3647]. 

$ fa. La misura, llssata nel § 360 Cod. pen. per la commutazione della 
multa in arresto, non è applicabile al delitto di usura, perché nella Polenta 
sull'usura a dicembre taos $ la olire, alla mulla è stabilita alternativamente 
anche la pena dell'arreslo, e quindi la durata dell'arresto da sostituirsi nel 
caso d' Inesigibilità della mulla va commisurata soltanto secondo questa dis- 
posizione speciale. 

(D. SO agosto 1883 N. 8880). 

$ io. a. Come uiura per mctlicre si riguarderà la ripetizione frequente 
(òliere Wiederholung) di (ali alti usuratici, coi quali si cagiona un vantaggio 
illegale at mutuante ed uno svantaggio pure illegale al mutuatario. 

(D. SO aprile I83S N. 4133). 

6. L'accusalo, che In diversi tempi ed inverso diversi debitori ha com- 
messo un'usura, lo fa per mestiere; ne per questo si richiede, che egli sia 
sialo già condannato per un eguale delitto. 

(0. 17 maggio 1884 N. 8207). 

§ SI. Hon solamente il mediatore, che si mostrò adivo nella definitiva 
conclusione del mutuo, (nell'estensione del chirografo e nel contamento del 
danaro), ma anche il mediatore che si limitò a condurre il mutuatario dal 
mutuante, si rende corresponsabile di un' usura punibile, qualora siasi pat- 
tuita od abbia accettata una rimunerazione eccedente quella del ijs o/o del 
capitale mutualo concessa dal $ 37 di questa Patente. 

(D. 39 gennaio 188S Pi. 11731). 

S 38. a. Per poler considerare il mutuo siccome estinto per preicrl- 
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zlone, non altro ai richieda, te non che ila Iratcono II termine della pre- 
scrizione dal giorno, in cui ti commise un fallo usurutico, in Ispecialilà un 
late contratto, o ti è accettalo un pagamento In conseguenza del medesimo, 
e non abbia l'autore intrapreso durante questo tempo un nuovo altare usu- 
ratizio. Non if richiede pertanto anche la restituzione del di più perce- 
pito al danneggiato, 

(0. 3 gingilo ias» K. saeo e 47 maggio l8«s N. «no, Eco Voi. V p. 57 ). 

b. Per la preterizione della punibilità dell'usura fa d' uopo, che aleno 
tolte di mezzo tutte le condizioni usuratizie; ma siccome la fideiussione od il 
pegno accordati a garanzia del creditore per II pronto pagamento del mutuo 
non sono condizioni usuratizie, cosi non occorre la loro obliterazione, per- 
chè Il delitto d' usura si prescriva. 

(D. 87 tngggio lsss N. «140, Eco Voi. V p. « 7 ). 

C. Contravvenzioni alla Pai. imp. 84 ottobre m *2 N. 885 mila fabbri- 

eazione, commercio e postetso d'armi e di oggetti di munizione. 

1 . La Patente succitata nel § 54 denomina le di lei violazioni per con- 
travvenzioni, nei $$ sa, ss e ss ne aumenta la pena sino ad un anno ed a 

I «00 fior., e commina anche In perdita del mestiere ; pene queste, che con- 
frontate colle altre del § 347 Cnd. pen. appariscono motto più rigorose. Ma lo- 
stuelli le contravvenzioni alla detta Patente sono dichiarale tati, non è più 
dato di applicare alla loro prescrizione il termine segnato «lai D. aul. di cane. 
10 marzo issò, riferendosi alla prescrizione dei cosi detti traviamenti poi 
litici e di polizia essendo queste azioni meno punibili, ma per loro come 
per ogni altra contravvenzione si commisurerà il termine della prescrizioue 
a termini del Cod. pen. IB«2 (Così la decisione seguente). 

9. Il $ SS determina la pena per l'Illegale possesso d'armi fra lo e 100 
fior., per cui la prescrizione di questa contravvenzione audrà regolala a nor- 
ma dei combinali SS sol e «sa. 

(D. S maggio 1854 N. 4«l«, Eco Voi. V p. so). 

S 2 . Si considerano dalla legge armi proibite quelle, che già per la 
loro conformazione mejlono in uno spedale pericolo la personale sicurezza, 
o die per II loro esterno rivestimento restano cosi celale, da apparire alle ad 
allaccili prodilorii di singola persona. Le anni da fuoco a vite non vi appar- 
tengono a motivo, che svitale e disfatte tu appo-ili pezzi unii sono più cosi 
pericolosa per la personale sicurezza, come nel loro lotto, 0 questo ha l'ap- 
parenza di ogni altra arma lecita. Non si può perciò solo considerarle ma- 
scherate da rimanere occulte alt' aggredito, nè idonee per loro natura ad un 
attacco insidioso. 

(D. 98 giugno 1884 fi. 0718). 

$ 4. Vendita per mestiere a sensi della Patente in discorso è quella 
che un commerciatile nel suo negozio aperto al pubblico fa al primo com- 
pratore, che gli dà il prezzo domandalo. 

(D. 13 dicembre 1884 fi. 13202). 

$ ss. 1 . Onde si abbia la contravvenzione del $ 33 non basta il possesso 
di armi in una quantità sproporzionata, non costituendo per sé sola un fon- 
dalo sospetto di abuso, ma devono concorrere net fatto altre circostanze e 
tali da lar ritenere come sussistente it pericolo di un tale abu90. 

(D. 19 luglio 1884 fi. 7487). 

2 . Anche due schioppi potranno costituire un possesso di armi non pro- 
porzionato e late da desiare un fondalo sospetto di abuso, avuto riguardo 
allo stato rd alle economiche condizioni del toro possessor» (p. e. se que- 
sti è un contrabbandiere designato dalia fama pubblica per uu ladro vio- 
lento). 

(D. 28 giugno 1854 N. 6718). 

$$ so e 40 . Il § 351 Cod. pen. si riferisce unicamente alle eonlravven- 
zieni ivi Indicale, e non anche alle così delle trasgressioni semplici, Ira cui 
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iti confano le ronlravvenrtonl ella Patente tulle ermi, devolute ore alle Auto- 
rità pcililii he ed ora alle giudiziarie penali. S’ interrompe pertanto la pre- 
terizione relativamente a queste ronlra\ venzioni audio roll’esome dell’Incol- 
pato dinanzi ad un' Autorità, die non è una giudicatura peuale. 

(D. 13 settembre issa b. osso). 

D. Con /corrermeli f contro la proibizione del forti giutlizia da tè. 

I. Il farti giutlizia da tè fuori del ceso di necessaria difesa, quando 
non progredisca al segno di eadrre sotto la sanzione della 1 e II parie del 
Cod. pen., è sfrondo le circostanze un fallo da punirsi dal potere discreziona- 
le delle Autorità polilldte, ma ora perù a termini iteli’ art. V b. s della Pai. 
di profiliti. B7 maggio IBS* b. fi* e ISO dei giudizi) dislreltuall, mine con- 
tras venzione del § 19 del Cod. civ. punibile a sensi del D. aul. 7 novembre 
laro e se novembre issa A, 2051, qualora la turbativa di possesso o di inob- 
bedfrtira ostinala di una parie agli ordini del giudice .civile turbi la pubblica 
quiete. o si r (immisero violenze o si minaccia con ciò la pubblica sicurezza. 

II). 14 gennaio tasi, 1* febbraio 1888 N. 1088 . Eco Voi. V p. 410. 7 ol- 
tobre J8KS b. 8874. Feo Voi. V. 404, li agosio 1883 b. 8378, Eco Voi. V 
N. 404 e 7 aprile 1883 N. ssbs). 

In iranifcsla contraddizione con queste numerose derisioni della Supre- 
ma Curie è la derisione 88 otlobre 1882 b- 10348. Ero Voi. V p. 417, nel 
cui molivi si dichiara, clic il $ io del Cod. civ. rd i D. ani. 14 febbraio iati 
b. 027, 8 novembre i fi i s N. 1018 e 26 novembre 1824 non danno punto al 
giudizio peuale il potere di sottoporre a procedura penale giudiziaria i casi 
del (arsi giuslizia da sé, racchiudendo il § io Cod. eiv. per II suo posto e per 
il suo spirilo pitilloslo una teipontabili/a civile j per cui il farsi giuslizia da 
sé in geline non è suggello ad una sanzione penale, a menoehè non vadi 
congiunto colia pubblica violenza od avvenga in guisa tuie da ledere una 
qunlrbe altra legge prnale. Cosi si esprime anche la f). 3 maggio 1884, b. 
4872, Eco Voi. V p. bis. Aia questa divergenza riliensi cessala eoli’ emana- 
zione dell'Ordinanza 3 aprile 1888 b. 61. la quale rinirlte all’ atilorilà po- 
litica I casi di contravvenzione non ronlrnnli nella legge penale generale e 
d’altronde non espressamente recepiti alla loro rnmpelenza. 

4. I a responsabilità del $ l» Cod. eiv. contiene una respontabililà civi- 
le eri una penale, da radere sotto l’ima o sntln l'altra secondo la partico- 
larità del raso e ilei modo, roti col si fere giuslizia da sé. L’espressione « si 
rende responsabile » del § in Ced. civ. non porla seen sempre una responsa- 
bilità penale : si applicherà periamo il $ io qual Irgge penale con tutta la 
circospezione. 

ID. 83 gennaio 1882, b. 11638, 8 luglio 188*. N. 6678, Eco Voi. V. n. 
483, 9 dicembre 18S9, N. 13887. Eco Voi. Ili p. 821, 23 gennaio 1882, b. 
379 e 8 febbraio 1882. b. 636, Ero Voi. V. p. 4821. 

3. Il proprietario, Il quale dispone in lungo per lui accessibile delle rose 
a lui proprie, rhe ha dato In eustndli al suo (allnrr, mandatario o stipendia- 
lo, non si fa contabile di una turbativa di possesso. Imperciocché non ogni 
inadempimento «lesione dell’ obbligo assuntosi mediante contralto, ed In spe- 
cialità il disporre, che fa il proprirlarin del suo, Inverso II suo stipendialo o 
mandatario, die lo dellene a di lui nome e per di lui conio, può riguar- 
darsi per un fallo punibile, non rssrodo poi al cerio un lorbantenlo del di- 
rillo, di possesso In danno del mandatario, il quale ha uniranienle II diritto df 
leoer <!' occhio alla cosa In rapporlo al padrone della stessa. iVon Annui quindi 
un furti giutlizia da tè. che teco porla una respontubililà penale. 

(D. 12 maggio 1883, N. 4660). 

4. boti si fa giuslizia da sé in un modo punibile colui, il quale fa uso 
dei diritti di rondultore, usali fin qui pariflramente ed a lui spellatili in 
virtù di un ronlratlo di locazione, principalmente, quando non fu nelle for- 
me legali fallo uscire dalla locazione. 

(D. 28 dicembre 1884 b. 13131). 
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u. Il farsi giustizia da sè in un modo illecito non lo il può risguar- 
dare per un' offesa all'onore. 

(D. 80 settembre issa N. 9736'. 

6. Onde il farsi giustizia da sè costituisca un fatto Imputabile non più 
nella sede civile a termini del $ io, ma nella penale, fa mestieri, che vi con- 
corrano caratteri tali di malvagità o di violenza da minacciare, mettere in 
pericolo o turbare più o meno la tranquillità e la sicurezza nella vita or- 
dinaria. 

(D. i marzo issi N. isoi, Eco Voi. v. 4«8). 

7. Anche quando il fallo, elle il ladro era munito d'arma è il solo e- 
stremo costituente li crimine di furio, deve prendersi in conteinniaztone 
nella sentenza di condanna pel crimine anche la contravvenzione di dela- 
zione d’arma. 

(0. app. lornb. 3 agosto 1833 Gazz. Trib. Mil. V. N. ios). 

Noi ci atteniamo però alla contraria sentenza della Corte d’appello in 
Genova 8 maggio 1833 (Eco Voi VI p. 316, perchè quando la delazione av- 
venne premeditatamente come mezzo a commettere p. e. un omicidio, un 
furto, effettivamente indi eseguito, viene a cessare la legge preventiva ten- 
dente ad Impedire, che dal porlo d’armi si abbia l' opportunità di cono net- 
tare delitti. Nel caso concreto è leso un solo rapporto di diritto, la sicu- 
rezza personale, mentre il concorso di reali esige la lesione di diversi rap- 
porti di diritto. Sarebbe lo stesso, che condannare (con manifesto assurdo) uo 
farmacista per il venelicio deliberalo, che avesse commesso, e per la contrav- 
venzione del $ 343 d’aver levalo un veleno senza ricetta. 

E. Contravvenzione ai provvedimenti contro i faeekndieri. 


t. Faccendiere è chiunque senza essere autorizzato dall' autorità fa per 
professione, congiunta ad una mercede, di compilare per le parli scritti, de- 
stinati a far defluire gii affari privali dalle autorità, senzachè ciò dipenda 
dalle qualità degli scrini (di onoraria giurisdizione, o riguardanti affari ta- 
volar! o dell’esonero del suolo, od aitar) comunali, ecc.), quindi anche quan- 
do non riguardano affari contenziosi o non offendono il rispetto dovuto al- 
le autorità dello Sialo o comunali. 

(D. 17 gennaio «838, 89 gennaio 1838 N. IIB 80 , 20 febbraio «838 N. 
1024, 13 maggio 1838 N. 4330, 86 agosto 1838 N. 838 4 ; 23 febbraio 1833 
N. 1620, Eco, Voi. V p. 492. 24 dicembre issa N. «3186, «n maggio ««ss 
N. 4889, 8 giugno «833 N. 4701, 26 agoslo «833 N. 8713, 22 setlembre 
«883 N. 9890 , 83 settembre 1833, N. 9723, «3 oltebre 1833 N. 10471,27 
ottobre «833 N. 11078, 7 luglio «833 N. 6838, 88 luglio 1833 Pi. 7398 0 
9 settembre «833 N. 8936). 

8. Non basta, per qualificare talun con)* faccendiere, che siasi prestato 
ed abbia compilati atti per un altro in un solo od in pochi affari, occor- 
rendo, che abbia fatto ciò per mestiere ossia verso compenso in una mag- 
giore estensione e quindi per più parli od In più affari. 

(D 14 aprile « 853 , N, 3324. Eco, Voi IV p. 4SI, 9 settembre «833 ti. 

8838, Eco Voi. V p. 333 e 86 agosto «833 N. 8713). 

3. Il faccendiere non è sollanto punìbile, quando va congiunta nella com- 
pitazione di alti un’istigazione contro le autorila dello Stalo o comunali, ma 
in generale lo è quale contravvenzione punibile pei D. aul. 7 aprile «78« 
N. il, 16 febbraio 1792 N. ass, 8 marzo isso N. 4368, e 88 aprile 1836, 
e vi si potrà applicare oltre la multa anche l’arresto lino ad un mese, avu- 
to riguardo al S 300 Cod. pen. ed al D. aul. so settembre 1006 Pi. 787. 

(D. I settembre «831, «7 gennaio 1839, 8» gennaio «838 N. « 1880 , 20 
febbraio «838 PI. 1024 , «3 maggio 1833 N. 4330, I luglio «832 N. OOIB, 
86 agoslo «838 N 8324 . 83 febbraio 1833, N. 1629, 84 dicembre «832 N. 

13186, 8 gennaio «833 N. 90, «9 maggio «633 Pi. 4BR9, 2 giugno «83* N. 
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4701, 16 agosto IBS* Pi. «BIS, *5 settembre 1885 Pi. 9716, Ero Voi. IV 
461, 13 ellobi* I8S5 Pi. 10471, «7 ottobre istis Pi. nota, 7 luglio tess 
Pi. 665B e SO luglio 1863 Pi. 7393). 

4 . È un' opinione erronea quella di ritenere per abrogate dal nuovo Co- 
dire penale e dalla relativa Patente di promulgazione le prescrizioni emanale 
cenilo I foictnditri, dii librai dosi all'alt. V di quest'anima, rhe le allre 
coiilru"fnrioni alla legge, alle quali non si riferiscono nè II presente Codice 
penale nè le spedali leggi penali mentovale alt'art. Il, si puniscono secondo 
le norme in tal propesilo veglienti. 

(D. lo novembre limò N. lisss). 

8. Se dagli ulli consta di un unico raso di redattone di scritti per te 
parli verso re n. pento, a carico dell'Incolpato, non basterà questo ringoio 
caso distorta lo per lar ritenere, che del redigere atti si faccia una profes- 
sane r tinnito la circostanza, rbe l'imputalo fu già in antecedenza pu- 
nito |er faerri dierlsn o, | uè far riguardare quell'unico caso nuovamenle 
emerso quale esercizio di un » ntiliere. 

(P. 4 gennaio 18B4 Pi. 13110, Ero Voi. V p. sani. 

6. Quegli solo è un faccendiere nei foro prnale, thè si fa un mestiere 
della rrdazir ne di scritti senza autorizzazione ; tale non è però la redazione 
di vita istanza. 

(D. io gennaio 18 BB N. 1B*). 

7. Avendo gli avvocati, i nolaj e gli agenti, 8 dò autorizzali dalle Au- 
Irritò, la drstinailrnr di trattale gli udori delle parli dinanzi al tribunali ed 
alti alile cui ir le e di redigi re gli aiti, che loro all'uopo orcorrono, ogni al- 
tro. il quale Mura late antri frazione rediga tali scrini verso compenso, 
dardo a questa sua occupazione una tal quale eslensione e facendolo conli- 

nudamente, sarà un faccendiere. 

(P. 18 gennaio 1884 Pi. Sii). 

8. La Sovrana Risol. 16 luglio 1838 non ba abotila la proibizione del 
farcrndierisir.o, rosirrhè non si estenderanno le occupazioni accessorie dalla 
stessa assentile agli impiegali, oltre gli affari secondarti generalmente per- 
messi, anrbe a quelli, r Ite sono invece generalmenlr proibiti e tanto meno 
poi al forcrrndieritn o, in quantoerhi per la formazione degli all! sono ri- 
messe le parli a rivolgersi ai nolaj, agli avvocali ed agli agenti, la cui pro- 
fessione viene contro ogni diritto menomala dal faccendierismo. 

(P. 17 ottobre 1883 Pi. 11071 e 16 aprile 1834 PI. 1866 , Eco Voi. V 
p. 318). 

9. Si ritinse colia soppressione della giurisdizione patrimoniale e coll'at- 
tivazione dell' istituto dei nolaj la focollà accordala agli impiegali patrimo- 
niali di fare alti per le parli, nè rivisse dopo l'emanazione della Sovr. Ris. 
18 novembre issi, percrrhè se questa tolse il vincolo di dover far redigere 
ci rii olii dai nolaj, non tolse ad un lempo l' Istituzione dei nolaj. 

(R. 13 dicembre ias3 Pi. 11814, Ero Voi. V p. 304). 

10. Pinn è insilo al dtcrelo di abilitazione alle funzioni di giudice 
o di impiegato politico di poler far alti per te parli, da rilrarne una fonie 
di guadagno; per cui anche chi ha conseguilo questo decreto può rendersi 
contabile di faccendierismo. 

(P. 16 aprile 1894 Pi. 3814). 

11. Anche un agente privato può rendersi colpevole di faccendierismo, 
sorpassando I limili della sua licenza (di tratiare speciali affari concernenti 
l'economia, il commercio, l'indostrla tecnica, le intraprese tecniche c teatrali 
e la mediazione di consimili operazioni) ed occupandosi per mestiere della 
formazione di quegli acridi che sono esclusivaoienle devoluti a determinale 
persone (p. e. avvocati o notai). 

(D. 13 agosto 1884 Pi. 9044). 

il. La legge, inibendo il faccendierismo, tende a far si, che le parti 
non abbiano a soffrir danno in causa dell' ignoranza dei face endferi e non si 
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.cerni la liducia riposta nella Autorità. Egli e quindi punibile aneli, quando 
non è accompagnalo da alcuna prava Intenzione e non ne asalun danno • 
.vantaggio. 

(D. 0 (ebbraio 4834 N. 1238). . . 

1S. Avvenendo che un faccendiere trovi un avvocato, che ponendo In 
non cale le vigenti leggi, ai adatli a Ormare gli alti da lui compilali e con- 
segna per tal guisa P accettatone loro dinanzi I tribunali, non potrà (ar »i 
che il (accendierismo per sè punibile cessi per ciò di esserlo. 

(D. io novembre 1855 N. 11525, Eco Voi. V p. 254). 
la. Sopprimente condizione, in cui alcuno si trova, come eia avan- 
zata, una famiglia numerosa c la mancanza di altri mezzi di sussistenti non 
possono perimere l'Imputabilità d'un' azione punibile, di avere esercitala 
un’ industria illecita (nel casi concreto it (lecnliens no). 

(D. e settembre 1854 N. 0425, Eco Voi. Vi p. 46). 

F. Altre dicerie. 

I. Una restrizione illegale della personale libertà di un altro, la 
«naie non cada sotto la sanzione del $ OS quale crimine di pubblica vio- 
lenza, nè’solln quella del S ssl, verrà trattata come ® 

sensi del S isso Cnd. ctv. e D. aul. SO sellembre IS06 N. T87, e con ri- 
flesso a quest' ultimo el al % ssi la si punirà coll’arresto sino a tre giorni. 

f Fuori' de" CMi* con ilempuìi «W SS 53 « • «» 7 « d d# "”J*'V d,"“ 
guardia la catturazione di un altro o di «Andarlo ,0,ri da,l ‘ . , 1 ^ 1 
pretende ofleso non coslltnlsce un’azione punlbi'e siccome reslrUtlva od or 
fenslva dell’altrui libertà personale, per cui non lo e nemmeno a sensi 
§ 1355 Cod. civ. e I). ani. 14 roano 1812 . 

* D 'l| l dar 'consigli fuori T tempo, non {chiamalo ««* <» «omMfo «»op- 
portuno, ad una guardia nell’ esercizio delle n«« va 
mi), ancorché leda con ciò il rìspello, che si deve ad « ver . 

punito però di necessita a sensi del § 51» Cod. pen. come 
baie, 'polendo secondo le circostanze venire punito come e o ■ ■ 

(già prima semplice traviamento di polizia), anche applicando .1 solo D. aul. 

3o settembre 1808 N. 787. 

in in aaosto 1852 N. 8249, Eco Voi. II! p. 330). 

4. Un'asta pubblica originata e temila senza la superiore appi dev(j _ 
sic è punibile pel D. aul. 13 dicembre taoa per conlraoven-i 
luta ai giudizi! dislrelluall. 

in un luogo, e punibile a termini ; ccl<) mio ‘|, t . M novembre isso 

per conlVavvenzione' (or* devoluta ai giudi, li di.treKu.U) ed ir U ma 
volta con 2 talleri (da commutarsi in caso d’ insolvenza in wrrlspondenle ar 
re £), in caso di recidiva colla doppia multa od esacerbaziene dell arresto, 
e nel terzo a sensi del 0. aul. di cane. 14 maggio 1899. 

(D. 21 agosto ISSI e 17 giugno 185» IN. OMO). w/n «n-a 

e. La pena, comminata contro chi tiene trattenimento di Wbm 

il permesso dell- autorità dal I). aul. di cane. ** C ,®' P 

trechè il suo inlraprendllore, anche l’oste, «he gli ha dato i locali. 

(D. 27 novembre issi) . iffe appar iiene ai sem- 

7 . La prevaricazione in [allo di calmieri e larsj ' di , trel . 
pi lei traviamenti di polizia (ora contravvenzione «ievol , 1 * de , c 47 8 
inali), ed appena nel s. caso di punizione a. applica la «" ^ ™ 

Cod. pen. ; fuori di questo caso lo prescrizione si C0,n P'' *‘ d * lr u Sovr . 
«e marzo 1833 in ire mesi, uè vi si richieggono a mente dell olirà S>ovr. 
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Rii. so gennaio 1840 l'adempimento delle altre condizioni del % sai Cod. 
pen. 

(D. 17 giugno 1838, N. 3818). 

8. Si punirà a termini della Palenle 80 luglio 1764, la cui Mozione pena- 
le non è slata derogata dalla Pai. di promulg. 87 maggio 1839, N. 117, la Ira * 
igretiione al regolamento tuli’ ostaggio (del metalli prezioai). 

(D. 3 giugno 1838, N. 3318). 


FINC DELL'APPENDICE DELLA SECONDA PARTI. 
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